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STORIA 

DELLA 

GRECIA ANTICA 

E DELLE SUE COLONIE E COÌ{QOISTE 

da più vetusti tempi fino alla morte di Alessandro magno 
e alla divisione del suo Impero nell’ Oriente 

contenente insieme la storia della Letteratura , della 
Filosofia e delle belle arti , 

PER GIOVANNI GILLIES LL. D. F. A. S. 

E’x f*t'rnr)i **£ tS'wàvmv aTknXa 9ofxv\»x»t 'rcrpa> , *r/ ci# 

outfin»; xj eftapofà* t* 9 vo*i «y rii trinano dovi i$«» » 0/4* 

x, 1» Xf»»r</uer to Hfvrsr ix f sopisti Aa/S«r* Polyb. I. 1. c, 4. 

Pj/ connettere irniente soltanto e del paragonati ek*m m facon, tutte runa eoli* altra le parti 
dell* teoria * dalla ras somiglianti a dalla d-Jcreni* che passa fra essi , j’xmvxr^ff 

« /#wri> rfi poter ( cime t* ei stesse in uno specchio miranda ) trae dalla storia e f mito fk* t 
utile j un tratto # futi che è dilettevole 


TRADUZIONE DAL TESTO INGLESE. 

i/f questa edizione s’ ap gì ungono quattro mappe : la Grecia antica , 
f Eliade 0 Grecia propria , la maina Grecia , la carta della riti * 
rata dei diecimila e delle conquiste Macedoniche. 

V O L. VI. 

rvALo 

IN VENEZIA 

lusso DOMENICO FRACASSO. 
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, . C A P O XXXVIII. 

Assedio di Tiro . — Disperata resistenza di 
'•Gaza. — Facile conquista dell'Egitto. — 
Fondazione di Alessandria. — Alessandro vi- 
. sita il tempio di Giove Aminone . — Mar - 
eia nell' Assiria. — Battaglia di Gaugame - i 

.la, — Durio tradito e ammazzato . — Ales- 
sandro corre dietro ai parricidi di Dario. 
Guerra Battriana e di Scizia . — Assedio del- 
la fortezza Sogdiana. — Besa di Corienne. 

. — Movimenti nella Grecia , — racchetati da 
Antipatro. — Causa di Ctesifonte e di De- 
. mostene . — Eschinc sbandito . — Stato del- 
la Grecia durante il regno d’ Alessandro. 

' . ' - M 

INTella sua precipitosa fuga per attraverso le A1tu 
coste dell’ Amano fu Dario di passo in passo ** ndro 
raggiunto da forse quattromila soldati , per la «n-, ai- 
maggior parte Greci . Sotto questa debole 
scorta egli partì frettolosamente da Soco , prò- n. 
seguì il suo cammino verso levante e passò a 
Tapsaco 1’ Eufrate, tutto anelante d’ inframmet- a. c. 

1 ere fra sè e *1 vincitore^! } questo profondo e ra- 5J,# 
pido fiume. Con tutto il desiderio che aveva 
Iessandro d’impadronirsi della persola del suo 
rivale , non si scostò però pur un pelo dal giu- 
dizioso suo piano di guerra , a cui inalterabil- 
mente egli aderiva. In un consiglio de’suoiami- 

• *• ♦ .» • • » * ..il 3 , .... , r : ‘ * t 

" f . fi) nix»'* mì ’nt Sun n f ri !» ’ ■'» fpSnr r»ii- 

rm t undt fur ^uuunprimu iht vi fui» fra lui td Jfltuundr* di 'arr^v b 

.Bufimi». A trita, p, 1», . t - ■ - » .«•»»' ' 1 : j % ; i 
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4 Storia della Greci à' 
ci ci dichiarò la sua opinione che somma im- 
prudenza sarebbe il tentar la conquista di Ba- 
bilonia , finche per intiero soggiogate non aves- 
se le provincie marittime: e ciò perchè se egli 
si fosse portato con un'intempestiva celerità nell* 
Asia superiore, mentre il nemico comandava ancora 
il mare , avrebbe potuto la guerra rinculare in Eu- 
ropa , dove nemici aperti erano i Lacedemoni ed 
equivoci amici gli Ateniesi . Creati adunque de’ go- 
vernatori della Cilicia e della Celesiria , diresse la 
sua marcia verso ostro lungo la costa Fenicia . 
Arado , Marato e Sidone prontamente gli 
apersero le porte. I Tirj mandarono una som- 
messa ambasciata composta dei lor cittadini più 
illustri , fra i quali v’era il figliuolo d’ Azel- 
mico lor re che $’ era imbarcato con Autofrada- 
te sulla flotta Persiana . Esposero ad Alessandro 
umilmente che il comune £3,), a nome del quale 
venivano, era preparato ad ubbidire a’di lui co- 
mandi. Dopo aver egli data lode di ciò alla cit- 
tà e agli ambasciatori , disse loro di far noto ai 
lor concittadini che egli aveva in animo di en- 
trar quanto prima in Tiro e quivi fare ad Er* 
cole C 4 Ì) un sacrifizio. 

(a) Ometto la atotia di Abdelcimino cui Alettindro innalzò dall’ umile 
condizione d'ortolano al ttono di Sidone. Vcd. Cutz. 1. 4 c. 1 . Disdoro 
li. 17 ) rifciiiee la medesima storia come accaduta a Tuo. Flntarco ( 4t 
firma. Jltxaa4. ) trasferisce la scena a Pafo . In mezzo ■ ti fitte incooe 
lenze il silenzio d' Atriano patire degno d* imitazione l 

(J) Att imo dire che questi ambasciatoti /mono arra r ì «ei>» l'rnX* 
uiioi: 4* I temunt itviatl , Parrebbe che il ic di Tito foste un principe 
assai limitato, c che il governo foste più repubblicano che monarchico. 

le; Fuò ricordarsi il lettore che un'ambasciata simile mandò Filippo 
ed Atea re degli Sciti . Sì fotti pii pretesti etano spesso dall’ antichità 
impiegati per giustificare azioni che non si potevano coonestare altrimenti. 
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C a r o - XXXVIII. 5 
À questa notizia adombratisi i Tirj manife- D . esefi - 
starono uguale prudenza e fermezza. Una se- imo di 
conda ambasciata venne ad assicurare Alessan- T “°* 
dro del loro inalterabil rispetto, ma nel tempo 
stesso a partecipargli la fortissima risoluzione 
da loro presa che nè Persiani , nè Macedoni a - 
vessero mai a metter piede dentro le loro mu< 
ra. Una tale franchezza in una nazione di mer - 
catanti da lungo tempo disavvezza alla guerra C3[) 
sembra alquanto nuova e riflessibile. Ma i pre- 
sidi delle loro ricchezze e del loro commerzio 
par che invece di ammollire il carattere , abbia - 
no sublimato il coraggio dei Tirj. La lorocittà 
che nello stile dell’Oriente era denominata la 
primogenita figlia di Sidone CO» aveva per lun- 
go tempo regnato come donna e reina del ma - 
re . La porpora conchiglia che in grande abbon- 
danza pescavasi lunghesso la sua costa ClO » If 
mise di buon'ora in possesso di quel lucroso . 
commerzio e confinò principalmente nei Tirj il 
vantaggio di vestire i principi e i nobili nei più 
colti paesi dell’antichità CO» Lra Tiro separata 
dal continente per uno stretto di mare largo mezzo 
miglio. Le sue mura superavano i cento piedi CQ 
in altezza e stendevansi per diciotto miglia di 

Cs) li Tccthio Tito fu da Sidonj fabbricato tal continente A. C, 1 1 s »• 

7 » medino ih SilmnHii A. C. 7»> e da KcbucSd non A. C. S 7 ». 

Quest' nltimo prese la piazza dopo tredici anni d* ««tedio , m« 1 » imggiox 
patte degli abitanti se n' etano antecedentemente fuggiti fui loto areti sd 
un* isoli vicina, e ri fondatono la città desctitia nel uno, Vtd.Ciosefe 
1. I C. i. I, > (. 14 <1. I» C. Il, 

(«) Isaia 2 ] , a. (7) Strabo». I. e p. sa», 

(!) Omero, Erodoto tc. passim. Vedi patimenti voi, » p. I, 

(9) Astiano alice «encinqaanta piedi , X.e copie vctisitr.ilmtote sono 
la errore, 

A a 
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6 Stohia bella Grecia 
circonferenza. Il comodo della sua situazione, la 
capacità de* suoi porti e gl’ industriosi talenti de* 
suoi abitatori rendevanlo il primo emporio dell* 
universo. I suoi magazzini erano a dovizia prov* 
veduti di attrezzi per armate da terra e dama- 
re , ed era popolato di numerosi e valenti arte- 
fici in pietra, in legname ed in ferro C IC 0* 
Alenili. Ad onta della città forte che era Tiro, si po- 
«dV’" se ln cuore Alessandro di formarne l’assedio ; e 
Ti, °. la difficoltà d’ un’ impresa che sembrava neces- 
«u^.sam in sè stessa ed essenziale al buon successo 
*- 4 c * d’ intraprese ancor più importanti , non altro fece 
che aguzzare l’attività d'un principe, il qual co- 
nosceva esser l’ardire in molte emergenze la 
prudenza più grande . La prima opera che egli 
divisò, fu quella di far correre una diga dal con- 
tinente fino alle mura di Tiro, doveera il ma- 
G i et , re tre braccia forse profondo . La necessità di 
«"■"oioqucsta misura nasceva dall’imperfezione degli a- 
^«vmorieti dell’antichità, Ir quali non avevano forza 
Joitm- p ran de che in picciole distanze . Dal canto del- 
ia terraferma fu ’l lavoro portato innanzi con 
grande alacrità ; ma quando si approssimarono 
i Macedoni alla città, furono molto annoiati dal- 
la profondità dell’ acqua da una parte e ber- 
zagliati dall’altra soprammodo co’ dardi ed altro 
saettamento scoccato lor contro dai merli della 
città. Avendo i Tir j nel tempo stesso ilcoman-' 
do del mare molestavano i guastatori dalle loro 
galee e ritardavano il compimento dei loro la- 
vori, Per resistere a questi assalti, eresse Ales* 
sandro sulla prominenza più avanzata della di* 
ga due torri di legno , sulle quali ci collocò le 

(»•) PlttMic. , Canio, Attili, » 
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Capo XXXVIII. 7 
sue macchine , e quelle egli coperse di cuoio e di 
pelli crude per resistere ai dardi infuocati ed al- 
le barche incendiarie del nemico . Questo ripie- 
go però fu dalla sa gacità de’ suoi avversary ren- 
duto ben presto inefficace . Avendosi eglino proc- 
curato un vasto carcame di nave, lo riempierono 
di secchi sarmenti, di pece, di zolfo e ai altre 
materie combustibili . Verso la prua rizzaron due 
alberi , armati ciascuno d’ una doppia antenna, 
dalle estremità delle quali pendevano vaste cal- 
daie piene di quanto potesse aggiugner violenza 
all’incendio. Preparato che ebbero questo stra- 
no arnese di distruzione , pazientemente aspet- 
tarono un vento favorevole. Fu allora lo scafo 
rimurchiato nel mare da due galee , Come fu 
da presso alla diga , i rematori vi appiccarono 
fuoco e via se ne fuggirono a nuoto . Le opere 
de’ Macedoni furono divorate in brev’ ora dalle 
fiamme. Il nemico balzato fuori in piccioli schifi 
non permise loro di estinguer l’ incendio ; e fu 
così in cenere ridotto in un giorno solo il tra- 
vaglio di molte settimane OO* 

La costanza d’Alessandro fu messa contro sì 
fatti accidenti alla pruova . Egli immediatamente 
ordinò la facitura di nuove macchine e la costru- 
zione d’una nuova diga più forte e più larga della 
precedente. Gli ordini d’un principe che dirige 
ogni operazione in persona e le cui corporali fa- 
tiche superano quelle dell’infimo soldato, furo- 
no sempre ubbiditi con alacrità , Le ruine del 
vecchio Tiro somministravano pietre in abbon- 
danza; fu portato del legname dali’AntilibanoO 2}; 

('•) Attiin. p. ,4 * «egu. 

4 

(11; Canio confonde 1' Antilibmo col monte Libano . Sarebbe tenti £ne 

. « . A .^r 


che t 
diitrat. 
lo dai 

Tir). 


A>«- 
sandio 
•Ita un 
nuovo 
malo , 
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8 Storia della Grecia 
« bisogna dire che gli Arabi fattisi a disturbate 
i guastatori Macedoni , sieno stati da Alessandro 
rispinti; poiché ciò diede origine all’ inverisimil 
finzione dell’ aver egli conquistata l’Arabia. A 
forza di travagli incredibili fu la diga aliatine 
costrutta e su di essa rizzate le macchine dabat- 


Rjnfor * cr rour» • L’arrivo di quattromila soldati Pe* 
iì ch« loponresiaci venne a tempo a rinforzare Ales* 
tcrtcttiì sandro e a ravvivare il coraggio delle sue truppe 
cicitit. logore dalla fatica ed abbattutissime dalla catti- 
va riuscita . Nel tempo stesso le flotte delle prò* 


vincie marittime che egli avea soggiogate , ven* 
. nero ad offerire la loro assistenza in un’impre- 
sa che a grande stento sarebbe riuscita felice , 
finché i Tirj comandavano il mare . Alle squa- 
dre dell’ Asia minore si aggiunse la forza navale 
di Rodi e di Cipro . Tutta l’armata navale d’ 
Alessandro montava a dugento e venti quattro 
navi C IJ 0* dimodoché i Tirj che avevano con- 


il nome gli (noti, l 'esagerazioni e le finzioni Che ti ttovino ocl riecon- 
to eli ’ci h di questo assedio; clic è uno dei passi più romaneschi della sua 
storia. Culaio acrive all* immiginaztone e non al giudizio i e presso let- 
tori d'un eerto gusto le pittoresche bellezze del suo stile espieranno for- 
se i «noi svarioni In materia di fatto. Si può dar iicenza di suscitare un 
immaginaria tempesta a chi ta descriverla come fa Cuiziu : Tarn inhtrrt- 
tmi mare pulhtim Inatti , itmdt 4 cri tri tirar» toniititnm fluttui litri V 
tntrr et niz iy t ctlliaere . J imque uindi t offerirti vite uh , piifai tintili 
rfuAÀrirtmtt trini , rum tifatiti & tum incinti {nitri in profilimi it- 
ili miti tu trituri , Non k mica il lettore di cui egli diverte la fantasia, 
ma Alessandro , del quale et disfigura le azioni e le rende incredibili, que- 
gli che ha giusto titolo a condannar Curzio. 

frj) Curzio Uc. ; dire che consisteva di cento ottanta vele, fid- 
iate. in Attlni- dice che il porro di Tiro fu bloccato da dugento trire- 
mi. Arriano fa distinta menzione del numero e della spezie delle navi man- 
date da ciascuna provincia o cittì. Dalla Macedonia qui venne, egli dice , 
Uni nave di cinquanta remi ilyrnuompst : circostanza che prova la rara che 
A'iesserdtoin questa emergenza si prese di raccoglier navi da tutte le parti. 
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• ' C A P o XXXVIIT. g 
fidato finora nella lor flotta , si ritirarono og- 
gimai dietro alle difese dei loro porti per sicurezza . 

Ma questi perseveranti isolani quantunque pru- sca- 
dentemente scansassero un disuguale combatti- ,,ri 
mento, non furono però nè dalla loto attività rioni 
abbandonati, nè dal loro coraggio. Gli scafi e 
le galee C t O destinate ad avanzare gli arieti 
contro le lor mura furono assaliti da un gran- 
dinare continuo di dardi infuocati (isj c d’al- 
tro saettume che con peculiare effetto partiva 
dalle torri di legno nuovamente rizzate sopra 
alle lor merlature . Queste ostilità esercitate da 
lungi ritardarono bensì, ma non impedirono gli 
approcci del nemico . Il proponimento dei Tirj 
meglio si effettuò col gettar giù enormi massi 
rei mare, che impedivano l’accesso alle mura. 

Per toglier di mezzo questi ingombri, tutta si 
richiedeva la perseveranza de’ Macedoni e l’ani- 
matrice presenza d’Alessandro. Innanzichè il la- 
voro potesse esser compiuto , s’avanzò il nemico 
in navi coperte a tagliar le gomone degli scafi 
impiegati in questo laborioso servizio. Comandò 
Alessandro a una squadra di avanzare e di ri- 
spingere i Tirj . Tuttavia neppur questo agevolò 
lo sgombro della barricata : imperocché essendo 
gl’ isolani esperti palomba? , si tuffavan sott’ 
acqua e tagliate di nuovo le gomone mettevano 
allo sbaraglio le navi Macedoniche. Si rendette 
perciò necessario il preparare delle otene che 
lurcno adoperate in luogo delle funi j col qual 
mezzo furono gli scafi assicurati in un fermo 

(14) A quest ' ofgctro (arerò adoperile quelle navi che erano le più ra- 
lenti veliere. Arrian. p. 

(IS) fi eff ■>' fn( ofts/t, fu fritti intntdìtriti , affini triti di finto . 


Digitized by Google 


I 


io Storia delia Grecia » 
ancoraggio, lo scanno di pietre fu rimosso 
macchine da battere accostate alle mura . 
scnfmi In questo estremo frangente i Tirj confidan- 
domi. tl,ttav * a nel l° ro coraggio determinarono di 
«. attaccare la squadra di Cipro stanziata alla boc- 
ca del porto che guardava verso Sidone. L'ar- 
ditezza di questo disegno fusi grande, chemag- 
giore sol potè essere la decisa bravura , colla 
quale fu messo in esecuzione. La bocca del por- 
lo fu da loro anticipatamente coperta con vele 
distese a fi* di nascondere le loro operazioni 
a pii occhi del nemico. L’ora dell’attacco fissata 
fu quella del mezzodì : nel qual tempo i Gre- 
ci ed i Macedoni erano soliti d’impiegarsi nelle 
lor private faccende o nella cura dei loro cor- 
pi , ed Alessandro per lo più si ritirava nel suo 
padiglione drizzato vicino al porto che guarda- 
va verso l’Egitto . Furono scelte da tutta la 
flotta OO accuratamente le migliori navi ve- 
liere , e si fecero montare da rematori più 
sperti e da risoluti soldati tutti al mare incalliti 
é ben armati pel combattimento . A principio 
vennero fuori infilzate come in una linea oo’remi 
lento lento battuti senza far romore : ma quan- 
do si sono avanzati fin dove poterono esser dai 
Cipriotti veduti , tutto ad un tratto fecero stre- 
pito co’ loro remi, alzarono un grido e s’avan- 
zarono di fronte e a lato gli uni degli altri all’ 
attacco . Parecchie delle navi nemiche precipita- 
rono a fondo al primo urto, altre furono spin- 
te a rompersi e farsi in pezzi contro la riva. 
Alessandro che per buona ventura in quel gior- 

fi«) Consistevano , dice Arriano, in cinque scelte quinquererei , aitici, 
tante quadriicmi c sette ((iterai. Vedi la nata rol, t p. np c sega. 
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Capo XXXVIII. n 
no non s’era trattenuto che per poco tempo nel 
suo padiglione , non fu sì tosto informato di 
questa disperata sortita , che con ammirabile pre- 
senza di spirito immediatamente ordinò a quelle 
navi che erano leste , di chiudere la bocca del 
porto e per tal modo impedire che il rimanen- 
te della flotta de’ Tirj non venisse ad unirsi 
ai lor vittoriosi compagni , Frattanto con 'varie 
galee quinqperemi e con cinque triremi messe 
insieme alla presta egli navigò intorno alla cit- 
tà per attaccare i Tirj f usciti ) . Gli assediati 
dalle lor mura osservando l’avvicinarsi che fa- 
ceva Alessandro, proccurarono con grida e con 
segni di richiamar le lor navi , Queste appena 
avevano dato volta , che furono dal nemico as- 
salite e subito poste fuor distato di servire. Gli 
uomini si salvarono a nuoto , poche navi scap- 
parono Qin portoci due furono predate nell’in- 
gresso stesso del porto C 1 73 - 

L’esito di queste operazioni navali decise del T ' ro 

r .f . . -li P re, ° 

iato di liro. Non piu tenuti in suggezione dal- d’ nul- 
la flotta ostile i Macedoni approssimarono oggi- ÓVmp. 
mai da tutti i Iati senza timore le loro macchi- «**>*• 

, . . . .. A. C. 

( 17 ) Fin dii principio crino sembrare ai soldati quali insuperabili le dif. fl i, 

Scolti dell'assedio. Ma Altxanirr , dice Culaio , handquaqm tm tudit tra* nel me- 
le di 

Pandi militarti animai , ifeiirm iiH Htrcxlii in ranni ohlatam tilt frtnua. j u j]j 0 
fiat dtxtram ftrri^tntit. Gl* indovini quindi conchi user o , come Arriano 
ci dice , che Tiro Mrebbe preso , ma che costerebbe un* erculea fatica . 
Alessandro continuò per tutto l’assedio a impiegare i soccorsi della super- 
stizione . Una volta fu detto che Apolline era in prociato di lasciar Tiro 
e che i Tirj lo avevano eoo catene d’ oro legato per impedirne la fòga . 

Un'altra volta Alessandro sognò che un satiro facendogli festa davanti, an. 
dò per lungo tempo fuggendo dalle sue mani , ma che finalmente si lasciò 
prendere. Gli auguri divisero la parola Satiro in due Zxrvpet , XU Tvjiar 
come sarebbe a dire , 11 Tho è tuo *’ . Fer mezzo di sì dozzinali artifizi 
ece Alessandro la conquista del mondo, •- 
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12 Storia della Grecia 
ne. In mezzo a reiterati assalti dati nello spa- 
zio di due giorni gli oppugnatori fecero spicca-* 
re 1’ ardore dell’ entusiasmo , gli oppugnati il fu- 
rore della disperazione. Dalle torri uguali in al- 
tezza alle mura combattevano i Greci e i Ma- 
cedoni da corpo a corpo col nemico. Con gitta- 
re dei ponti attraverso passavano talvolta i più 
Bravi perfin sopra i merli. In altre parti i Ti- 
rj utilmente impiegavano degli uncini e dei raffi 
di ferro per rimuovere gli assalitori C*}. Sopra 
coloro che tentavano di dare la scalata , vuota- 
vano giù vasi di rena arroventata che penetra- 
va infino alla ossa. Quanto furioso si era l’at- 
tacco, altrettanto vigorosa era la resistenza che 
vi si opponeva. Fa percossa degli arieti veniva 
rintuzzata con pelli crude e- con coltrici di lana * 
e dovunque s’ era praticata un’apertura, colà 
s’avanzavano i combattenti più bravi a difender 
la breccia. Ma il tempo e la fatica che rifini- 
vano il vigor del nemico , non facevano che 
confermare la perseveranza d’Alessandro. Nel 
terzo giorno le macchine diedero l’assalto alle 
mura, e la flotta in due squadre divisa attacco 
i porti opposti . Una vasta breccia essendosi fat- 
ta , Alessandro comandò agli scafi che portavan 
le macchine, di ritirarsi e di avanzarsi agli altri 
che portavano le scale , acciocché potessero en- 

(*) fetr.e rimuovere con ciò g // assalitori ì Curerò, dal quale questa efjit- 
stia fu fresa , scrive che dalli assediati sulle navi de* nemici accostatesi alla 
mura si facevano cader di repente allentate le funi massicci tavolati per vi. t 
di macch: ie fatti spargere in fuori delle mura: ai quali tatuiate stavano tac- 
ce mandate Kia\\anghere di ferro per fracassare , mani di ferro per abbran- 
car e , falsi per lacerare , uncini per rapire e sospendere in alto uomini *■ 
quarto lor si presentava tulle navi f quindi mettere le navi stesse nella 
maggior ccnf astone e Sfempiglie. 


Digitized by Google 



Capo XXXVIII. 13 

trare i soldati per di sopra le rovine nella città. 

Primi montarono la breccia i peltasti con Admeto 
$lla testa . Fu questo valoroso comandante pri- 
vato di vita dal colpo d’un’asta : ma Alessandro 
che era presente dovunque lo chiamava il peri- 
colo , immediatamente seguì colla banda reale 
de’ compagni. Nel tempo stesso la flotta Fenicia 
fece irruzione nel porto d’Egitto c la Cipriotta 
in quello di Sidone. Anche dopo espugnate le 
mura, i terrazzani si sono riuniti e si apparec- 
chiarono alla difesa . La lunghezza dell’ assedio 
e ancora più la crudeltà dei Tirj che predate 
avendo alcune navi Greche venute da Sidone 
scannarono le ciurme di esse sull’ alto delle lor 
mura e ne gittarono i cadaveri nel mare in su- 
gli occhi di tutta l'armata Macedone , provocarono 
d' Alessandro lo sdegno ed inasprirono il furore 
de’ vincitori . Ottomila Tirj furono trucidati, 
trentamila ridotti in ischiavitù C l8 3* I magistra- 
ti principali insieme con alcuni Cartaginesi che 
erano venuti a venerare gli dei della loro ma- 
terna contrada , presero asilo nel tempio di Er- 
cole Tirio. Ebbero in dono la vita per la cle- 
menza o pietà di Alessandro che aveva perduto 
quattrocento uomini in questo ostinato assedio di 
sette mesi Ci£). 

La conquista della Fenicia fu seguita dalla 
sommissione della confinante provincia della Giu- deli» 

1 Giudea, 

<it) Curzio J. 4 c. 4 dice che quindicimila Tirj furono salvaci dai Si- 
donj loro fratelli, i quali furtivamente gl' imbarcarono sulle Mr navi e gli 
trasportarono a Sidone. Questa circostanza omessa da Arriano riceve qual. 

«he probabilità dalla vigorosa rctiatenza che diciannove «oni dopo Tiro fc r 
ce di nuovo alle armi d’Amtigoao. Ved. Diodor. Sfcul. g, 701-704, 

(1*) Arrian. I, a g. 44. jo, 1 , . . 
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14 Scoria dell a Greci a 
dea Ciò") < Ma in sulla strada che conduce in 
Egitto, fu il progresso del vincitore interrotto 
dalla forte città di Gaza situata sopra un’ erta 
collina vicino ai confini del deserto d’Arabia Qz 1 
Questa piazza più di due miglia distante dal mare 
e circondata C dalla parte dei mare 3 da paludi, 
e da una sabbia profonda Qdalla parte di terra } 
che rendevanla d un accesso estremamente diffi* 
cile, era tenuta in ubbidienza di Dario dalla leal- 
tà di Batide C 22 !) eunuco che si avea preparato 

(10) Tatti gli itotici d' Alessandro serbano silenzio intorno al viaggio 
che ficea Gern.ilemmt e intorno alle cose straordinarie che quivi operò, da 
Gioaefo descritte l.rtc.ij Questa storia insmaginata dalla vaniti patriotica 
de' Giudei b affatto incoerente colla nartativa d'Arriano trascritta nel te- 
sto , Come “ tutto il rimanente della Palestina a riserva di Caca s' era già 
•ottomessa ” alle sue armi ( ni Mar £>X<x •.»; nxXici'vn; •*fo 7 »tx*<pnxo'n t 
rin), cosi non ebbe Alessandro occasinn di marciareconrrO Gerusalemme . 
l'abboccamento fra Alessandro, Parmcnione e Jaddua sommo sacerdote, qual 
vieti riferito da Gioseft'o , è parimenti in contraddizione co’ meglio auten- 
ticati avvenimenti del regno d’Alessandro. Quando il sommo sacctdote si 
accostò ad impiotare lq clemenza del vincitore, Alessandro, dire Io storico 
Ebreo, si prostrò davanti a questo venerabile vecchio: azione di cui tan- 
to si maravigliò Parmcnione che domandò subito al suo padrone; “ Perchè 
egli a cui tutto il mondo s'inchinava , adorasse il sommo sacerdote de’ 
Giudei ’’ , Si vedrà in progresso che Alessandro non richiese questo con- 
trassegno di rispetto ( qual era 1' adorazione t far irmi ) te non molto 
dopo il tempo , a cui fa allusione Gioseffj . Nò poteva egli essere accom- 
pagnato da Caldei, come questo scrittore riferisce ; molto meno avrebbe 
potuto il sommo sacerdote con appropriata domanda richiedere Alessandro 
che permettesse a Giudei di stabilire in Babilonia e nella Media il libero e- 
sercizio della lor religione , innanzichc avesse questo principe conquistale 
queste contrarle , oppur anche passato I' Eufrate . Vedi questo argomento 
esaminato più a lungo nelle lettere di Moyle voi. a p. 41 s e nell ’ Ex urne a 
ctitique iti Hiitoritni i’ Alexandre p. 63. <9. 

CaiJ 'Evx*in ii o'xhio t’»’ A' i^hitto» t'x l’rfrrt , t’*t' tu 

«Vx» rù i frinii . *• E’ 1' ultima piazza abitata sulla strada che va dalla 
Fenicia in Egitto sulle gengive del deserto ” . 

<aa) Curzio I, 4 c, « lo chiatti* Eelide, Giosefl'j I, 11 c. t Baimele. 
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Capo XXXVIII. u 
à far resistenza ad Alessandro coll’assoldar truppe* 
Arabe e col provvedersi in copia di vettovaglie . 
Gl’ ingegneri Macedoni Qz a} dichiararono la loro 
opinione che Gaza per l’altezza de’ suoi ripari 
era inespugnabile . Ma Alessandro che non vole- 
va il biasimo incontrare , nè ’l pericolo di lasciar- 
si una ragguardevole fortezza dietro alle spalle, 
comandò che fosse alzato un terrapieno dalla par- 
te meridionale delle mura che sembrava la me- 
no sicurà contro un attacco * Appena le sue mac- 
chine furono drizzate , che la guarnigione fece 
una furiosa sortita e le diede in preda alle fiam- 
me. Niente meno ci volle che la presenza del 
re per salvare il riparo e per prevenire la to- 
tale disfatta de* Macedoni. Avvertito da un’am- 
monizione celeste C 2 4) s’era tenuto finora fuori 
della gittata dei dardi del nemico i e quando il 
pericolo delle sue truppe postergare gli fece il 
divino augurio * un’ arma scoccata da una cata- 
pulta gli traforò lo scudo e l’usbergo e lo ferì 
in una spalla* Subito dopo arrivarono per mare 
le macchine che si erano adoperate nell’ assedio 
di Tiro * Un muro d’incredibile altezza e lar- 
ghezza C 2 <0 sì f ece correre tutto intorno alla 
città : i minatori OO si affaccendarono a scal- 

(*)) “ ingegneri , facitori di macchine Parrebbe che ie 

«teste persone che costruivan le nicchine, ne dirigciiero l'applicazione. 

(14) Mentre itava Alenandro ugrificando , un uccello da preda lasciò 
cadere sopra il suo capo una pietra . Secondo AristandrO Indovino questo 
prodigio lignificava che la cittì Miebbe presa, ma che Alessandro nell* asse- 
dio correieb.be pericolo ( fritti» itll* viti ) . 

fa!) Mvftf Ma’» it <ft!« rat iti , ivpei ti if ir a' taf «tminorm 4 tia- 
*or/s«. « Due stadi! in larghezza , dugento cinquanta piedi in altezza,,; 
mi *1 »«ito ì fallato sconciamente, . , _ 

(U) T'roì^Mmr n SiXri K, opvrroMfnt . Stivato i minatori fi 

t là in «a lmtf t in aa tltr» , Arrian, p. si. Quest’ara uno «trao7dinatio 
espediente ed usato soltanto in grandi emergenze) 
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1 6 Storta della Greci a. 
zare le fondamenta, furono praticate delle trec- 
cie e dopo replicati attacchi fu la città pre- 
sa per iscalata . Anche quando il muro crollato 
già avea sotto la zappa ed cran le porte in pos- 
sesso del nemico , seguitarono gli abitatori a 
combattere disperatamente , e senza perder ter- 
reno 07} perirono tutti dal primo fino all’ulti- 
mo . Le loro mogli e i loro ligliuoli furono fat- 
ti schiavi; ed essendosi Gaza ripopolata dal ter- 
ritorio circonvicino, servi per piazza d’ armi a 
rintuzzare le incursioni degli Arabi. 

Coll’ostinata resistenza dell'oscura fortezza di 
Gaza fece un singolare contrapposto la pronta som- 
missione del celebre regno d’Egitto . In sette 
• giorni di marcia Alessandro arrivò alla marit- 
tima città di Pelusio, alla quale egli avea an- 
tecedentemente mandata la flotta con ordine di 
esaminare diligentemente le coste, i laghi el i 
fiumi circonvicini. La sua decisiva vittoria d’Is- 
so , la vergognosa fuga di Dario , la recente 
sommissione della Siria e della Fenicia insieme 
coll’ attualmente inerme stato d’Egitto C non a * 
vendo Rlazace satrapo di questa grande provine 
vincia truppe Persiane e appena verun’ altra sor- 
te di truppe} gli apersero un facile passaggio 
alla ricca capitale di Menfi . Quivi Alessandro 
fu ricevuto da sovrano , e immediatamente dopo 
fu come tale riconosciuto da tutta la nazione : 
nazione da lungo tempo avvezza ad ondeggiare 
fra l’una servitù ed un’altra, pronta sempre ad 
ubbidire ai primi inviti d’un invasore, e volon- 
terosa ‘ 

C»7) IC«i ■<r^0«r«> **»:*« «»nj or , *>'{***r«i ‘ 

tr.trirm» lutti nel mtUt.ime /».■• ctmlatttttdu ,fmt tw avanti tiaitna* J>‘- 
fttti : Il panegirico più sublime eh* fa t ai poni, eaierdo le paiole attne 
tpplic.ic da t:»ia, da E rodato -ee. * coloro che morirono alle Termopile , 
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Capo XXXVIII. 17 
terosa ad ogni ora di tradirlo per ricevere un 
nuovo padrone . Grato per questo suo inaudito 
successo sacrificò in Menfi Alessandro agli dei 
dell’Egitto , e celebrò in questa città giuochi 
ginnastici e musicali che furono adornati da Gre- 
ci artisti , dai quali si faceva accompagnare a 
questo fine. Avendo poste sì in Menti che a Pe- 
lusio guarnigioni sufficienti , s’imbarcò col ri' 
manente delle sue forze e navigò giù pel Nilo 
fino a Canopo £28}. 

In questo sito Alessandro trovò d’avanzo onde z £°" J ’ i ' 
occupare la sua politica in un paese, nel qualeA't*”"- 
non gli si era aperto campo di esercitare il suo d,u ‘ 
valore. Del continuo occupato da pensieri non so- 
lo di estendere, ma di migliorare eziandio le sue 
conquiste, il primo sguardo dell’occhio suo per- 
spicace conobbe quello che la vantata saviezza 
dell’Egitto non era mai stata capace di disco- 
prire . L’ispezione della costiera del mar Mediter- 
raneo, del mar Rosso, del lago Mareotide e dei 
diversi rami del Nilo gli fece venire in mente il 
disegno di fondare una città, la quale dalla na- 
tura senza più si procurasse vantaggi più du- 
revoli, che il favore dc’principi più grandi non 
Je potesse concedere . Tutto acceso da questa i- 
dea non solo fissò la situazione C 2 p3i ma delincò 

fa*} Arriso. p. 51 e sega. 

<19; L'Egitto, dice il Baron de Tote ( Ma. t. * p. Jj ) che esaminò 
ultimamente questa contrada con occhio da ingegnere e da statista , par 
formato apposta per riunire il cornmetzio ‘eli’ Europa t dell'Attica e dell' 

Indie . Aveva bisogno d’un porto vasto e li facile accesso. Le bocche de! 

.Nilo non somministravano vetnno di questi vantaggi ; la sola situatone che 
fòsse a proposito, era distante dodici leghe dal Some, ed era nel cuor d’ 
an deserto , tu questo peaxo di iena cui non alni clic un genia grande 
avrebbe potuto scoprite , Alcuandio fabbricò una cittì che essendo stata 

-ST0K.Gtt.T0M.VI. B 
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ancora il piano della divisata sua capitale, de- 
scrisse il circuito delle sue mura , ed assegnò il 
Terreno per le piazze , pe’ luoghi di mercato e 
per li tempj C 30 D • Tanto sagace si fu la sua 
scelta, che dentro lo spazio di venti anni Ales- 
sandria si sollevò ad una distinta eminenza fra 
le città dell' Egitto e dell’Oriente, e seguitò ad 
essere per tutte le età susseguenti dell’antichità il 
principal nodo d’ unione e la sede di corrispondenza 
c di commerzio fra le nazioni colte di tutta la terra . 

A,f5 - Stando Alessandro in Egitto, qli venne talento 

!>9'i j(0 _ . t y O 

v\ita di scorrere la costa meridionale del mediterraneo 
;; io T per portarsi a visitare il riverito tempio edora- 
a ...no- colo di Giove Ammone . Onesto venerabile san- 

re . . . , ^ 

uiimp. tuarto era situato dentro un contorno di terra 
ne k coltivata, del diametro di cinque miglia, cinquanta 
i u.' leghe a un di presso distante dal mare, edergen- 
tesi nella più vaga forma e più incantatrice in 
mezzo agli arenosi deserti della Libia . Fra le 
nazioni Affricane ed Asiatiche godeva l’oracolo 
d’Ammone d’un’autorità simile a quella che Del- 
io aveva per lungo tempo conservato nella Gre- 
cia ; e la conquista dell’ Oriente non avrebbe 
forse potuto compiersi da Alessandro si facil- 
mente, se non avesse antecedentemente ottenuta 
la sanzione di questo venerato santuario . Gui- 
dato dalla prudenza o spinto da curiosità C se non 
fu mosso da amendue. - ) procedette prima dugen- 
to miglia verso ponente lungo la costa fino a 

per mezzo ri* un cinzie navigabile unita a! Nilo* divenne la capitale delle 
razioni, I» metropoli del eommeizio. Le razioni trafficanti della letta ne 
ripartano tuttora le rovine incise a fascio dalla barbarie e che non altro 
richiedono che J’ opera d’ una mano benefica per restaurare la più super!» 
fabbrica che mente umana abbia osaro di concepire . 

(jb) Artiar. 1. j sub ìoit. 
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Paretonio per attraverso d’un’erma sì e soling*, 
contrada , ma non ancor adusta e asciutta di acqua . 

Indi coraggiosamente penetrò verso mezzodì in 
mediterranee campagne , sprezzando il pericolo che 
Vera a tragittare un oceano di sabbia , non 
segnato da alberi, da monti, nè da verun altro 
oggetto che diriger potesse i suoi passi o va- 
casse questa orrida informe scena d’uniforme 
sterilità C a O* La superstizione degli antichi cre- 
dette che egli vi sia stato condotto da corvi o 
da serpenti : e questi senza punto supporre di 
miracolo possono benissimo conforme al natu- 
tale istinto degli animali aver talvolta piegato 
il loro cammino pel diserto allavoflta d’ un fertile 
e ben irrigato terreno coperto di palme e d’u- 
livi, La fontana che era la sorgente di questa 
fertilità, era tale da formare non mica la mini- 
ma curiosità del luogo . Era fredda all’eccesso 
in sul meriggi® e calda a mezzanotte, e nel tem- 
po di mezzo soggiaceva regolarmente ogni dì a 
tutti i gradi intermedj di temperatura. Il ter- 
ritorio adiacente produceva un sai fossile che s’ 
escavava le più volte in grandi pezzi bislunghi, 
limpidi e trasparenti tanto quanto il cristallo . 

I sacerdoti d’ Ammone lo rinchiudevano in for* 
zieretti di palma e lodavano in regalo aire e ad 
altri illustri personaggi : essendo un tal sale ri- 
putato più puro di quello che erasi fatto dell’ 
acqua del mare , e perciò dalle persone curiose 
nel loro culto preferito per uso di sagrificare C 32 J • 
Alessandro ammirò la natura del luogo, con - a in- 
sultò P oracolo intorno all’ esito della sua spedi* 
zione e ne ricevette feome fu universalmente ri* h»« u 

gover- 

(>•) Jd. p/Sj e sega, « Cai*. I.f, c.7. (JO Ar«I»n, Ibid. no dr!l’ 

B 2 *#*»«■», 
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Cora soccorsi nelle sue provincie Orientali ora 
-chiamate Schirvan , Gilan , Korosan e nel vasto 
tratto di paese che s’estende fra il mar Caspio 
e’I fiume Jassarte . Non solamente i sudditi dell’ 
impero, ma le tribù indipendenti che v’ erano 
in queste rimote regioni , le quali si negli an- 
tichi che ne’ moderni tempi sono state sempre 
la sede del coraggio e della barbarie ; si ralle- 
grarono della congiuntura che ad esse si apriva di 
segnalare il loro inquieto valore. Ai primi in- 
viti che loro si fecero , giù si versarono nelle fer- 
tili pianure dell’Assiria , ed ingrossarono l’eser- 
cito di Dario d’un numero tale di soldatesche 
che molto di forza superava quanto egli aveva 
finora raccolto . 

Avendo Alessandro ricevuto frattanto consi- ai«- 
derabili rinforzi dalla Grecia , dalla Macedonia ^f r r * 
e dalla Tracia , proseguì il suo viaggio dalla ««ir. 
Fenicia verso levante, passò a Tapsaco Cai?) L’ oiTmó!' 
Lufrate , affrontò baldanzosamente la rapida cor- ' x, £** 
rcntc del Tigri, e s’affrettò d’incontrare il ne. j/*. ' 
mico nell’ Assiria . Dario piantò le sue tende 
sulle piane rive dclBumado presso l’oscuro vil- 
laggio Gaugamela : ma la battaglia famosa che 
perentoriamente decise dell’impero d’Oriente, 
trasse il suo nome da Arbela città della stessa 
provincia , sessanta miglia distante dalla prima, 
conosciuta meglio e di una più facil pronunzia 0^7) 

C ossia più grata all' orecchio } . 

(]() Dnio aveva a Mazaco affidato la difesa del passo con un corpo di 
cavalleria , della quale due mila èrano Greci . Ma al primo untore dell* 
avvicinarsi Alessandro , Mazaco abbandonò il ano post» e ne condusse ria 
le «e forze. Arrian. p. Ss. 

(17) Questa ragione che é data da Aulèdo, p.tjt, èppttu ariebbe potato 
par cr valida a reian altro fuorché ad un Greco. 

' - B a 1 
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5 r ivvl * Nel quarto giorno dopo il passaggio del Ti- 
ncraico gfi tu da suoi battitori informato Alessandro 
dell* aver essi veduto bensì alcuni corpi di ca- 
valleria del nemico , ma che non avevano po- 
tuto discoprire il lor numero . A questa noti- 
zia egli andò innanzi in ordine di battaglia : 
ma non avea fatto molto cammino , clic fu da 
altri esploratori incontrato , i quali avendo pe- 
netrato più addentro nel paese o esaminatolo 
con maggior diligenza , lo informarono che la 
cavalleria nemica eccedeva appena un miglia- 
io . Questa nuova gli fece alterate le sue mi- 
sure . Alle truppe d’armatura grave comandò 
di rallentare il lor passo. Postosi alla testa del- 
la coorte reale, dei Peon j c degli ausiliarj avan- 
zò Alessandro con tale celerità , che parecchi dei 
Numero barbari gli caddero fra le mani. Questi prigio- 
,c ' so 'nieri gli diedero novelle molto serie intorno al- 
le forze di Dario , il qual era accampato ivi a 
poche ore di cammino. Alcuni montar le face- 
vano a un millione di fanti, quarantamila caval- 
li, dugento carri falcati e quindici elefanti fat- 
ti venire dalle rive orientali dell’ Indo (383, 
Altri esageravano Cse fu veramente un’esager'a- 
zione} con più metodo e probabilità , raccorcian- 
do l’infanteria a secentomila e rialzando la ca- 
valleria a cento quarantacinquemila . Ala 
tutti convenivano in dire che l’armata presente 
era assai più numerosa e di più bellicose nazio- 
ni composta che non fu quella che aveva com- 
battuto ad Isso C 4 °D» 

f j«> Arrian. f. 57. (J9) Cu»io 1 . 4 c, ai, ij EJie, Ginerr. 

Jl numero è differente in altre edizioni . 

(,•) Artian, c Cure. Joc. eit. , Giuitèn. J,u «, la , Diodor. 1 , 17 c, j» 

« ri, Orojip l, j e. il, fiat, in 4 ltx 
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Ricevette Alessandro queste notizie senza mo- 
strare la menoma sorpresa . Avcn lo fatto far 
alto, prese gli alloggiamenti e vi stette quattro di >»'- 
giorni per rinfrescar la sua gente di riposo e 133 
di cibo . Dopo essersi fortificato il suo campo 
con una buona trincea, lasciò in esso i malati 
cd i convalescenti insieme con tutto il baijardio , 
e sulla sera del quarto giorno si preparò a mar- 
ciare contro il nemico colla parte attiva della 
sua armata, la qual fu detto che consistesse in 
quarantamila fanti e settemila cavalli di ni un’ 
altra cosa ingombri fuorché delle loro armi e 
delle lor provvigioni . Si prcser le mosse alla se- 
conda vigilia della notte, acciocché ingaggiando 
battaglia i Macedoni in sul mattino , potessero 
godere dell’importante benefizio di avere una 
giornata intera in loro balia, onde aver campo 
di cogliere pienamente i frutti della vittoria che 
si promettevano. Intorno alla metà della strada 
fra i due campi nemici v‘ erano di mezzo alcu- 
ne collinette che toglievano la vista deiruna all’ 
altra armata. Salito Alessandro su d’una di es- 
se fu primo a scoprire i barbari schierati in or- 
dine di battaglia , e forse disposti meglio che 
egli non avesse ragione di temere. Lalorocom- 
]jarsa almeno fu tale che lo determinò tosto a 
cambiare la prima sua risoluzione . Comandò di 
far alto di nuovo, convocò un consiglio di guer- 
ra : dove essendo state proposte differenti misu- 
re, si accostò a quella suggerita da Parmenio- 
ne che solo fu di parere che 1’ infanteria so- 
prastcssc, infin a tanto che un distaccamento di 
cavalleria avesse esploralo il campo di batta* 

B 4 
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glia £41} p d esaminata diligentemente la dispo- 
sizion del nemico. Alessandro, in coi la condot- 
ta era uguale al coraggio e sì dell’ima che dell* 
altro era superiore la sua attività , eseguì que- 
sti importanti doveri in persona alla testa de* 
suoi cavalleggeri e della sua coorte reale. Hitor- 
nato che fu con una celerità senza pari, egli ra- 
dunò di nuovo i suoi capitani, c gli rincorò con 
brevi parole . Il loro ardore faceva eco al suo 
e i soldati pieni di speranza della vittoria eb- 
bero ordine di ristorarsi di cibo c di riposo C42.') . 

Dario frattanto essendo venuto a sapere che 
s’era appressato il nemico, tenne la sua gente 
apparecchiata all’ azione . Con tutta la gran lar- 
ghezza della pianura egli fu obbligato a raccorciar 
la sua fronte c a formar la battaglia in due linee , 
ciascuna delle quali era estremamente profonda. 
Conforme al costume Persiano il re occupava il 
centro della prima linea, circondato da’ principi 
ilei sangue c dai grandi ufiziali della sua corte e 
difeso dalla sua cavalleria e dalle sue guardie a 
piedi che montavano aquindicimiia di scelta trup- 
pa . Queste splendide milizie che sembravano 

(41) Tu’* ■xi»’ r «v arar*», *i« to' if'toi i. f-( tu tjuiXXiv. “Tutta !« sc:na 
della futura azione,,. Arrian. p. 5*. 

(4») ZiHaionsiH.'Siiu 4 af »oMrafu**®«i s'xt’Xitrri tu'» rpx uh , “ Comandò 
alla sua armata di cenare e di riposare". Arrian. p. si. Questo non con- 
corda molto bene con ciò ch’ei dice p.57: Cita» i'Xo ori Mi otrXot fJ- 
par 1 “ che i soldati nuli’ alno portavano fuorché la loro armatura”. P 
perciò io ho supplito la psioia ** provvigioni ,, . Arnenduc sì Arriano (ioc. 
citar.) che Curzio ( 1.4 c.i j ) dicono che Parmcnione esortò Alessandro ad 
atraecare di notte il nemico ; a che rispose il re che egli disdegnava di 
•'occultar la vittoria*' xXth4.au rara f/rtatar risposta degna della sua magna- 
nimità e della sua prudenza ; poiché il giorno e la luce furono più favo- 
vo'i al picco sfogo c spicgidicnio dalsUncrior suo coraggio e accorgimrnto . 
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pììx fatte per pompa che per la mischia , erano 
fiancheggiate da ambi i lati da mercenarj Gre- 
ci e da altri battaglioni guerrieri diligentemen- 
te trascelti da tutta Tarmata’. L’ala destra era 
composta di Medi , Parti , Ircani e di Saci i la 
sinistra era principalmente occupata da Battria- 
ni, Persiani e Cardusj . Le varie nazioni com- 
ponenti questa oste immensa erano differente- 
mente armate di spade , di lancie , di clave e 
di scuri i mentre i cavalli e i pedoni di ciascuna 
squadra erano mescolati alla rinfusa più dal ri- 
sultato del caso che da direzione di un tal quale 
consiglio . I carri falcati erano di fronte sulla 
prima linea , il centro della quale era inoltre 
difeso dagli elefanti . Squadroni scelti di cavale 
leria Scitica, Battriana e Cappadoce si portavano 
innanzi T una e T altra ala , preparati o ad in- 
cominciare T azione, o dopo incominciata ad at- 
taccare di fianco e alla schiena il nemico . 

L’esser Alessandro sopraggiunto a Dario, pri- 
ma che questi se l’aspettasse, dentro la vista del- 
le sue tende , fu la cagione eh’ ei non fortifi- 
casse la vasta estension del suo campo : c come 
Temeva un assalto notturno da nemici che spes- 
so velavano i loro disegni nell’oscurità, coman- 
dò alla sua gente di rimaner tutta notte in su 
P armi . Questa inusitata misura , il cupo silen- 
zio, la lunga ed ansiosa espettazione insieme col- 
la fatica d' una notte inquieta sconfortarono tut- 
ta Tarmata, ma doppio fu il terrore che ispi- 
rarono in coloro che erano stati testimoni dei 
lagrimevoli disastri sofferti sulle rive del Gra- 
fico e dell' Isso. 

Sul far del giorno dispose Alessandro le sue 


che ti. 

mane 

tatti 

la notte 
in tali* 
armi « 


Ordine 
di bai. 
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truppe in una maniera ehe gli fu suggerita dal 
«anta, numero superiore e dalla profondità d'ordine che 
aveva il nemico . Il suo corpo principale con- 
sisteva in due falangi armate gravemente che 
superavano ciascuna i sedici mila combattenti . 
Di questi la maggior parte erano formati in 
una sola linea , dietro alla quale egli pose il ri- 
manente degli armati gravemente rinforzato da 
suoi peltasti , con ordine che quando le ale so- 
pravanzanti del nemico si preparassero ad attac- 
. care i fianchi e le spalle della sua prima linea, 
i secondi immediatamente voltassero faccia per 
riceverli C4O . La cavalleria e l’ infanteria leg- 
gera furono disposte sopra le ale in maniera , 
che mentre una .parte resistesse all’urto de’ Per- 
siani in sulla fronte , un’altra col solo voltar 
faccia a destra o a sinistra gli potesse prender 
per fianco . Valenti arcieri e saettatori furono 
appostati a giusti intervalli , come quelli che 
somministravano la migliore difesa contro icar- 
xi falcati: i quali Ccome ben s J apponeva Ales- 
sandro ) dovevano riuscire immediatamente inu- 
tili , semprechè i loro conduttori o i loro caval- 
li fossero stati feriti . 

« modo Ordinate che ebbe Alessandro cosi le varie 
parti , con uguale giudizio condusse l’esercito 
'intiero in un’obbliqua direzione verso la sini- 
stra del nemico : manovra tale che abilitò i Ma- 

(i!) E’ninit fi JjwtÌ/mi* nifi* , oif < ni faXayy* «VfiVo- 
Mei . A qtrit* fai opinine un* mend o botinoti* , onde fout I * fetonte 
bifronte . Arrian. p. So. La <p<xX«yE eiuiytroH ot è spiegata di Eliina, co- 
me è descritta nel testo. 

td è tfiei*t * d* Arri*"» itene ( Tlctic. c. j j ) in guelfo modo : 
’Am^ tVos.05 1 * citi di midi *m vircrum forum ovtnom dono donis 

•nnitniium hobtnt , tic ut Htrtbifkt oif.fr IO frontt hoittm txdftre gutont , 
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Capo XXXVIIÌ. *7 
cedoni a scansar di lottare tutto ad un tempo 
con un numero superiore. Quando i suoi batta- 
glioni venuti innanzi , ad onta della lor vicinan- 
za al nemico andavansi stendendo tuttavia verso 
la destra, anche Dario estese la sua ala sinistra, 
finche temendo che col continuare questo movi- 
mento fosse la sua gente passo passo tratta fuo- 
ri della pianura , comandò agli squadroni di Sci- 
zia di avanzare e di impedire che si estendesse 
più oltre la linea ostile . Alessandro immediata- mA- 
mente staccò un corpo di cavalleria , acciocché si 
opponesse a costoro . Ne seguì un combattimento a mei*. 
cavallo, nel quale ambe le parti furono rinfor- 
zate e i barbari finalmente rispinti . I carri fai- A - c : 
cati allora uscirono fuori con impetuosa violen- otto! 
za; ma di formidabile non vi fu che la loro b, * < 
comparsa , mercè delle precauzioni prese da A- 
lessandro, che vano rendettero e di nessun no- 
cumento il loro assalto . Dario quindi mosse il 
suo corpo principale , ma con sì poco ordine, 
che mescolati coi fanti s’avanzarono i cavalli e 
lasciarono nella linea un vano, cui i suoi gene- 
rali non ebbero o il tempo o la vigilanza di 
riempiere. Colse Alessandro il decisivo momen- 
to e penetrò nel vuoto con un cuneo di squa- 
droni . Fu seguito dai più vicini manipoli della 
falange, i quali si scagliarono innanzi con alte 
grida , come se già avessero volto in fuga il 
nemico. In questa parte del campo non fu la 
vittoria lungo tempo dubbiosa: dopo una debo- 
le resistenza i barbari volsero le spalle e il pu- 
sillanime Dario fu uno dei primi nella fuga C 44 ^ • 

C44) rais ■’fùtui • “ raggi vergognosamente fra i 

jpr'-i . -Aniati. £. « 9 , 
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L.a battaglia però non era ancora decisa. [.<■' 
più rimote schiere della falange avuta notizia 
che l’ala sinistra di Parmenione era in pericolo, 
non seguirono immediatamente Alessandro « Uno 
spazio vacante fu lasciato così nella linea Ma- 
cedonica, attraverso del quale penetrarono con 
celerità alcuni squadroni di cavalleria Persiana 
ed Indiana e s’avanzarono fino al quartiere ne- 
mico C40- Allora fu che trasse Alessandro se- 

(4S) Le paiole d* Amano lofio : *AbX r ( le lezioni cioè' 

della sinistra; tw v qd\ocyyx duri 9 iiymv t'£ovit , irt.ri tu twv 

ìd notHfQtu , K tU ti tJrn xxpxp’p'xyt/;rf durili rns 

nxnt W JWxpv X(ixx*/«rtr t*v n Vt-ÌZv n*ts rii 
$mg p di tiri Tfc c’xfyo^oV* itir MaxlXo'm» , Ma fermatati la fatarti' fi 
mi ter» a combatter* , perche fu riferì tu che la ti ni s tra dei Macedoni irmi**- 
ili ava . £ quivi divelta estendersi leru la battaglia , prr rn/rv 4 questa fi 
ditura r irrfr ammisero alcuni de^P Indiani e della persiana cavalleria corre 
fef portarsi a sopraffare il baiaci io de* Macedoni 4 il dotto comento di G» - 
schardt è ingegnoso , ma appena guarentirò dal resto : t( te sciioni tic la 
destra della falangi avendo dato addosso nef tempo sbasso che ? peltajti 9 
le altre sezioni che erano per ohfclùpio pii o meno indietro f prorenra >. 
00 pure di marciare aranti e di caricaro il nemico , Ma le truppe della 
destra de' Persiani vedendo essere il forre del combattimento nel «entro v 
ci spinerò tutte retso questo luogo della linea , urtandosi scambievole 
mento e li calca imbarazzò talmente i soldati della falange, che aitata rocr 
fu loro possibile di avanzarsi. In questo mezzo Alessandro per fa; si «tradì 
%i gettò sopra Ja retroguardia de' suoi nemici , Nei tempo stesso la novelli 
della fuga di Datio e della rotta di tutta la su» sinistra essendosi sparsa , 
Is costernazione divenne generale. L’effetto ne fu singolare. I Persiani Ve' 
Acndosi ragliati nella lor mirata dagli squadroni d’ Alessandro che aveva>- 
«10 alle spalle, cercarono di salvarsi anche attraverso della falange. Si ger- 
earono a corpo perduto sopra di essa . Quantunque fosse di ventiquattro» 
»n altezza , non potè resistere al peso di questa massa . La sinistra di essa 
essendo aliors piò caricate della destra , le sezioni di questi si spinsero io, 

• anzi e non i' accorsero che dopo la tersa sezione la siristra restata indie- 
tio. Ne risultò che la falange si separo, che s’avanzò la ]u3 destra a d«r 
1* cacci» al nemico, • che numerosi corpi di cavalleria e d' infanteria che 
orano sitti od cenno Persmr.ò , entrarono tinto in un colpo per lasquar- 
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, C A P 0 XXXVIir. sg 
gnalali c ben meritati vantaggi dal suo giudi- 
zioso ordine di battaglia . Le truppe gravemen- 
te armate e i peltasti che egli aveva avveduta- 
mente appostati alle spalle della falange , spe- 
ditamente voltarono faccia, con rapido passo s’ 
avanzarono ed attaccarono la cavalleria barbari- 
ca imbarazzata di già in fra il bagaglio . Il 
pericolo frattanto in cui era la sua ala sinistra, 
richiamò Alessandro dal correre dietro a Dario . 
Nell’ avanzarsi contro la destra del nemico, egli 
s’incontrò colla cavalleria de’ Parti, de’Persiani 
cd Indiani, i quali mantenevano un fiero con- 
flitto. Sessanta della schiera de’ compagni sono 
caduti; Efestione, Ceno e Menida rimasero fe- 
ri n . Dissipato avendo alla fine questo stormo 
di cavalleria, si accingeva Alessandro ad attac- 
care i pedoni di quest’ ala . Ma la bisogna s’era 
già bella e fornita principalmente per opera della 
cavalleria Tessala ; e non rimaneva altro da farsi 
se non di dar la caccia ai fuggitivi e di render 
la vittoria il più che si potesse compiuta £463. 

«rimiri e si spinsero fin di dietro alla linea de' Macedoni . ” Vedi Mtmciiei 
militarti c. 15 p. aia. 

(4«) Alcuni soldati informati meglio della pratica che della teoria della 
lor arte hanno spesso mostrato una gran maraviglia che le battaglia degli 
antichi fossero descritte eoa un ordine, con una chiarezza e con ai minu- 
te circostanze che non tono per ritrovarsi negli scrittori militari de’ nostri 
tempi. Alcuni dotti hanno proccurato dispiegare questa differenza , fàcen. 
do osservare l'immensa sproporzione che passa in fatto di dignità e di a. 
kilità fra gK storici militari dell'odierna Europa e quelli di Grecia e di 
Koma. Ma la difficoltà si (pianeti meglio , se si rifletta ai cambiamenti 
introdotti nell'arte della guerra dal cambiamento dell’ armi ) le quali nelle 
militari operazioni formano il perno, su cui il tutto s’aggita . s. Stinte 
la natuta delle almi da fuoco le odierne battaglie sono avviluppate nel fu- 
mo e nella confusione, z, Ter la medesima causa le armate moderne occu- 
pano un’ assai maggiot estensione di terreno e incominciano ad agite io 
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Come. Attenendosi ai meno stravaganti racconti , col- 
la perdita di cinquemila egli distrusse quaran- 
ti" 0 - ramila de’ barbari , i quali da indi innan- 
zi non si sono piu radunati in un numero tan- 
to grande da disputargli l’impero dell’Oriente. 
Le inestimabili provincie di Babilonia, della Su- 
siana e della Persia colle città di Babilonia, di 
Susa e di Persepoli C4 8 3 rispettive lor capitali 


distanze molto più grandi: il che rende pili diffìcile l' enervare e I’ accer- 
tare le loro manovre . J. L' immenso treno d’ artiglieria , monizioni ec, si. 
chiesto nella pratica della guerra d' oggidì dì una certa immobiliti alle 
mirre armate , che tende impossibile l' eseguite senza grande pericolo in 
trista d' ua nemico quelle rapide evoluzioni che decìdevano al spesso dei 
fatti d'armi degli antichi. Presso di noi quasi tutto dipende dalla giudi- 
ziosa scelta del terreno: cosa che richiede un gran genio militare, miche 
non ammette gli abbellimenti d' una storica descrizione. 

(471 Nelle battaglie dc'Greci e de' Romani la sproporzione straordinari» 
fra '1 numero de’ morti dal canto de* vincitori e quello dall* patte deivin~ 
ti necessariamente risultava dalla natura delle lor armi. Manesche essendo 
• con saerrevoli le toro armi principili , non potevano te armare incomin- 
ciare ad agire, finché non si fossero approssimate 1* una all'altra sì da pres- 
to, che i vinti si trovavano tagliata affatto ogni via di ritirarsi . A tempi 
nostri l'uso delle armi da fuoco (che spesso rende l'azione atessa più san. 
guioosa.) fornisce alia parte battuta varj mezzi di ritirarsi con notabile si» 
«Brezza, La distesa detrazione militare ne' moderni tempi ì cotanto dila. 
rata , che innanziché i vincitori possano correr tutto lo spazio che gli se» 
para dai vinti , questi possono dare addietro e mettersi con poca perdita 
faori affatto degli artigli deiremico: e se sulla loro strada a’ incontri qual- 
che villaggio o sicpaglia o burrone ec. , possono bcncspcsso arrestare l’or, 
dote dt’ persecutori . In vista di queste considerazioni può dirsi che 1* in- 
venzione della polvere da schioppo abbia risparmiato 1' effusione del «art- 
f«e umano. Le mischie equestri (giacche i principi, sa quali la cavalle, 
aia agisce , rimangono gli «tessi a un di presso per ogni eri ) ti disrin* 
faoff tuttora pei circostanze simili a quelle che sembrano tanto straordi* 
■arie nelle battaglie delfantichirì , 

( 4 *) L’oro e l’argento trovato in queste cittì montava a trenta mi- 
lioni di lite sterline . Le gioie ed altre spoglie preziose che appartenevano 
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formarono il premio della sua condotta e del 
suo valore . Non era ancor giunto Alessandro 
al colmo di sua fortuna, ma era già pervenuto 
all'apice della sua fama C4<b) • La reggia di 
Persepoli ( 50 ) , fatta abbruciare per contrap- 
passo delle devastazioni d3 Serse commesse nel- 
la Grecia somministrò il primo indizio dell’ es- 
ser egli troppo più sopraffatto da un soverchio 
di prosperità. Per parlare di questo trasporto il 
men die si possa sfavorevolmente, fu un cieco 
risentimento che trasandare gli fece che egli di- 
struggeva la sua propria reggia e non quella 
del suo rivale. 

L'assestamento delle sue importanti ed estese 
conquiste e la riduzione dei bellicosi (Jssii, que’ 
montanari indipendenti che abitando le frontiere 

a Dario , fecondo Plutatco ( io Aitimi, ) battevano a caricare rcmimila 

muli e cinquemila cammelli . 

(49) Dopo la battaglia d’Atbela molte azioni d* Alessandro i, come il 
vedi! nel tetto, mentano la massima lode ma innanzi di questo tempo 
poche di esse si possono Ijitumat giustamente . M 

(jo) Artian, l.j p. ss , Plutarco ( in Aitimi. ) e Strabono 1 . 1] p .Ja* 
concordano con Atriano in confinate nella sola reggia questo incendio. Pio» 
tatco ci dice che solo una parte di questo edilìzio restò consumata. Dio- 
doto dice con poca esattezza o »tii W* rJnos “ il luogo che 

eia intorno alla reggia ” , e Curzio ( 1 . 5 c. 7 ) rolla stravaganza sua so- 
liti là ardere tutta k cittì di Persepoli sì compiutamente che non ne la- 
scia rimaner più vestìgio, nò orma. Il dotto autore dell'fraMr trititi it- 
ili turici d' Alenarli!» (p. aaj e sego.) si affatica a provate che Persepoli 
rimase sotto i successoti d’ Alessandro, e che seguitò 1 rimanete fino alle 
piime ctì del Maomettismo , quando gli abitatoti di Persepoli avendo vio- 
lato il loro trattato co’Munsulmani furono scannati senza misericordia e la 
lato cittì demolita di pianta. M. d’ Hancerville però adduce delle ragioni 
per ctcdcrc che due cittì vi furono da Greci' chiamate Persepoli, situate 
in considctabil distanza Tana dall'altra ,• l'una delle quali lìs da Ateista, 
dio data alle fiamme, « l'altra distinta da Munsulmaoi. Vedi il suo t*p» 
flement a tilt ut ritnebt itfri lt irti itili Orteii tt. 


Misura 
di aa- 
iio. 
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occidentali della Persia , hanno sempre provocato 
a cimento la potenza Persiana, ritennero Ales- 
sandro dall’ insistere nella caccia di Dario. Do- 
po la sua disfatta questo sventurato principe 
scappò con precipitosa e oscura fuga O O per 
attraverso le montagne d’Armenia nella Media. 
Essendo stato successivamente raggiunto dagli 
- sparsi avanzi della sua armata, che montavano 
a parecchie migliaia di barbari c mille cinque- 
cento Greci mercenarj , egli si era proposto di 
stabilire la sua corte nella Media, se Alessandro 
si rimanesse a Susa o in Babilonia Ci 2 !)' ma nel 
caso che egli fosse tuttor inseguito dal vincito- 
re , era il suo avviso di portarsi a levante per 
la Parzia e per l’Ircania nella ragguardevole 
provincia di Battria, dando il guasto alla con^ 
trada intermedia , acciocché potesse cosi frappor- 
re un diserto fra se ed i Macedoni . A quest’og- 
getto egli spedì alle porte Caspie i carriaggi 
che portavano le sue donne e quegli arnesi di 
agio e di lusso che tuttor mitigavano i suoi in- 
fortunj, e rimase in persona ad Ecbatana colla 

sua 

($t) Ariano (p.«j ) otservi che Diri# mostrò gran giudizio nella sua 
fuga , avendo lasciato le atrade popolose e molto frequentate che conduce- 
vano a Susa e a Babilonia, verio le quali cittì egli a ragion sospettò che 
volesse Alessandro marciate colla sua armata , e dirigendo per di sopta i 
monti dell’ Armenia il suo corso nella Media. Diodoto 1. J7p. SI* s’accor- 
da con Amano . Gli ertoti di Curzio 1. 5 c, z sono sì madornali chcnon 
meritano d’ eaier confutati . 

(Sa) II fondamento di questa speranza si eia che potesse scoppiare nell’ 
armata Macedone una rivolta : poiché quanto più di ptovincic e più ticche 
Alessandro acquistasse , tanto maggiore sarebbe la tentazione che avrebbe, 
io I suoi luogotenenti di aspirate all' indipendenza . Gli avvenimenti se- 
guenti giustificheranno la ragionevole espettazione di Datio che (li andò 
fallita in questa occasione. 
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sua annata. Quando Alessandro fu fatto consa- 
pevole di queste misure , s’affrettò di portarsi 
nella Media . Dietro alla strada ci soggiogò i 
Paritari* od essendo arrivato dentro la distanza 
di tre giorni di cammino dalla capitale deila. 
Media , fu incontrato da Bistane figliuolo di O- 
co predecessore di Dario OjT). Questo principe 
lo informò che Dario se n’era fuggito di qui cin- 
que giorni prima , accompagnato da tremila a 
cavallo e sei mila a piedi. 

Spinto Alessandro da questa notizia si porrò 
ad Ecbatana , nella qual piazza egli lasciò i suoi con.- 
tesori e appostò una forte guarnigione. Inque-jJ"^ 
sta città parimenti egli diede commiato alla ca- IÌ0 - 
valleria Tessala ed a varie squadre ausiiiarie , 
sborsando loro oltre gli stipendj arretrati un 
dono gratuito di duemila talenti . Coloro che pre- 
ferirono la gloria di accompagnar le di lui in- 
segne al piacere di riveder le loro respetti ve 
contrade, ebbero permissione di arrotarsi di nuo- 
vo : permissione che fu da molti abbracciata. Un 
forte distaccamento sotto il comando di Parme- 
nione fu mandato inlrcania. Ceno che era stato 
lasciato malato a Susa , ebbe ordine di marcia- 
re con tutta la dovuta speditezza nella Parzia ; 
mentre il re con un esercito ben allestito si avan- 
zava con incredibile speditezza £54} in cerca di 

<1J) Animo ( f. M ) pirla come se Oco tósse scalo immediato prede- 
cessore di Dario, Trasandando il breve regno di Arce figliuolo di Oco, il 
«{naie fu subito dopo suo padre avvelenato da Bagoa eunuco. Diodor. t.i 7 , 

>, Elian. f'tr, /Usi. 6 , t. . 

(5-s) te sue marcie erano di trentotto e di quaranta miglia il giorno e 
talvolta anche più. La spedizione di Ciro scrina da Stnofonte e quella d' 
Alcssaadro scritta da Arriar.o *• illustrano a v : cer:da e si ccrfcrmano 1’ uno 
coll* itrra. 

Stok.Gji. Tom. VI. C 
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Dario. Passate ch’ebbe le gole del Caspio, fit 
incontrato da Bagisfane Babilonese di conto -, 
che lo ragguagliò come Besso governatore di 
Battria unitamente a Nabarzane ufiziale della 
cavalleria di Dario e Barzaente satrapo dei bar- 
bari Drangi cd Aracoti , avevano messo da par- 
te ogni rispetto verso un principe che non era 
più un oggetto di timore ad alcuno . A qtfesta 
notizia disse Alessandro che la speditezza era 
più necessaria che mai. Avendo adunque lascia- 
to le truppe d’armatura grave e ’l bagaglio sot- 
to il comando di Cratcro, egli s’affrettò d'avaa- 
zare con pochescelte bandecariche delle lor ar- 
mi soltanto e diviveri per due giorni . In questo 
spazio di tempo egli arrivò al campo, dal qua- 
le Bagisfane s’ era partito ; e trovato quivi al- 
cune partite del nemico , intese che Dario es- 
sendo stato preso e legato, veniva attualmente 
condotto prigioniero nel suo cocchio ; intese che 
Bosso, nella cui provincia commesso si era que- 
sto tradimento; aveva preso gli onori imperiali, 
die tutti i barbari Q trattone solo Artabazo e i 
suoi figliuoli _) avevano riconosciuto di già V u- 
surpatore; che i mercenarj Greci inviolata con- 
servavano la lor fedeltà, ina che trovandosi in- 
capaci d’ impedire le malvagità che s’andavano 
commettendo, avevano lasciato la strada pubblica 
c s’ erano ritirati sulle montagne , disdegnando 
non solo di prender parte in questo disegno , 
ma di dividere ancora il medesimo campo co 
traditori . Alessandro intese di più che se egli 
inseguisse Besso e i suoi complici, era loro in- 
tenzione di far la pace con esso lui consegnan- 
dogli Dario j Tna chc sc cessasse dalla cac- 
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eia, essi erano determinati di raccogliere delle 
milizie e di dividersi le provincié orientali dell' 
impero. 

Essendo stato Alessandro di tutto questo in- 
formato, marciò tutta la notte e il dì seguente 
fino a mezzodì colla maggiore speditezza , ma 
senza aver potuto raggiungere il nemico . Egli 
perciò fece smontare cinquecento della sua ca- 
valleria per far montare a cavallo i più bravi 
de’ suoi pedoni di compiuta armatura; e avendo 
comandato ad Attalo e a Nicànore di battere 
la strada grande che Bcsso aveva seguita , egli 
s’ avanzò in persona colla sua banda scelta per 
una via più scorciatoia, che era quasi erma e so- 
linga e intieramente priva di acqua . Erano i 
naturali del paese le sue guide * Dall’ imbrunir 
della sera fino allo spuntar del giorno egli avea 
fatto a cavallo quasi cinquanta miglia , quando 
fu egli il primo a scoprire il nemico che fug- 
giva disordinatamente e disarmato. Probabilmen- 
te per agevolare la lor propria fuga , Satibar- 
zane e Barzaente pugnalarono Dario e quindi 
gualopparono via con Besso accompagnati da 
secento cavalli . Nonostante la celerità usata da 
Alessandro l’infelice Dario spirò , innanzichè il 
vincitor lo vedesse (.SS") . Dario fu l’ultimo re 
delia casa d’Istaspe c ’I decimo nella successio- 
ne alla monarchia di Ciro. Che egli non fosse 

Css> Tal si è la semplice narrazione d* Àrdano . Le finzioni riferire da 
Tlntarco in JtexMrui., da Curzio I, 5 c. ia e da G'ustino !. x* c. iS mal 
s'accordano fra di loro , e ciascuna di esse discopre il desiderio di fare 
un'antitesi dell'esaltazione della fortuna di Dario colla sua depressione. 
£gli fa incatenato, dice Curzio, con ceppi d’oro} ma fu posto su d* 
una sudicia carretta coperta di pelli crude. La sua aringa in lode d'Ales- 
sandro sarebbe morale e commovente, se non fosse del rutto inrerisimile , 
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:sC Storia della Ourcia 
;;è bravo, nò prudente, la sua condona bastan- 
temente lo prova : ma la non interrotta catena 
delle sue calamità trattenuto lo avrebbe Cancor- 
chè vi fosse stato per altro inclinato ’J dall’ imi- 
tare r ingiustizia e la crudeltà di tanti de* suoi 
predecessori 

In questo importantissimo articolo di sua fortu- 
na Alessandro fece spiccare col più tenero pendio 
che mai dar si possa all’afflizione, e calda sti- 
ma della lealtà e giusto odio del tradimento . Egli 
diede ordine clic il corpo di Dario fosse traspor- 
tato in Persia c qui sotterrato nel reai mauso- 
leo . Le figliuole del defunto principe furono co- 
stantemente trattare con quelle distinzioni che 
appartenevano alla lar nascita, e Barcine Cs7j 
di lui figlia la maggiore d’età fu finalmente pre- 
sa da Alessandro in isposa . Il perdono de’ mer- 
cenari Greci che furono ammessi nel servizio 
Macedonico c l’onorevole accoglienza fatta da 
lui ad Aftabazo e a’ suoi figliuoli, ben s’addi- 
cevano al carattere d’un principe che sapeva 
disccrncrc c rimunerare il merito de’ suoi nemi- 
ci. Alessandro seguitò poscia a correr dietro ai 
parricidi di Dario per mezzo alle inospite terre 
degli Arii c degli Zarangei , e nello spazio cU 
due giorni fece un viaggio di secento stadj. Do- 
po ayer ricevuto la sommissione d’ Aorno Qs 8) 

(i«) A r: uro è che fa questa giudiciosa osservazione ì e quivi prova la 
frivolezza delle tradizioni Orientali che rappresentano Dario come un mo- 
stro di tirannia e di crudeltà . Vedi d’ Herbelor orimi. art. Da- 

rai). p. iBj. Se Io scetticismo regnante de' tempi esitasse perplesso fra que- 
ste auro riti r non lu il lettore a fat alno che domandare quale storico o- 
aicntale abbia riferito le cose di Datio così pienamente e con tanta acca, 
rarezua come fa Atriano. Cs7) Chiamata da alcuni scrittori Statila, 

(il) Noi incontreremo un altro luogo Ji questo nome fta ’l Suastoe l’Jndo. 
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Capo XXXVilI. 37 
e di Baltra , passò il profondo e rapi lo Osso , 
ed intese sulle rive orientali di questo fiume che 
Besso* il quale aveva tradito il suo padrone , 
era stato a vicenda tradito da Spitamcne . Fit 
Besso sorpreso dai Macedoni é trattato con ima 
Barbarie ( [sg") meritata assai più da suoi delitti, 
che non era dicevole al cuor d’Alessandro. 

Spiramene Succedettè alla Sua ambizione e al 
suo pericolo ; In dar la caccia a questo ardito 
Zibèllc, fu dal sitò risentimento Alessandro spro- 
nato a correre a precipizio per mezzo alle va- 
ste e non descritte ( 60 ) provincie di Ària , di 
Battria , della Sogdiana e d'altre men considera- 
tili porzioni della meridionale regione della Tar- 
larla. Le più settentrionali c indipendenti tri- 
bù di questa immensa contrada, appresso delle 
quali la Vita pastorale formava una maraviglio' 
sa preparazione alla guerra, non dubitarono di 
prender le armi contro un conquistator che 
I: bravasi sopra le frontiere delle loro pianure 
e ’l cui campo allettavale coll’esca d’ un ricco 
bottino; La politica di Spiramene infiammò il 
loro coraggio ed animò le lóro speranze. Que- 
ste zotiche nazioni c questo oscuro condottare 
divennero i più pericolosi nemici, co’quali Ales- 
sandro abbia mai avuto a cozzare . Talvolta gli 
facevano testa in campagna * e dopo aver fatta 

(?») Ejli fu spogliato ignudo, battuto, «conciamente mutilato cc. Ar- 
iano biaiima questi crudeli! come injegne del Greco carattere: ma egli 
•pprota aframente il gastigo di Bisso e degii altri uccisori di Dario. 

L'erronea geografìa degli antichi si trova con laborioso arudio 
collazionata colle scopette fatte dipoi nella dotta Opera che ha per tito'o 
IxMmen da arcieri hi c t ari er c d 1 /lexjutdrr I e può vedersi in un’ occhia- 
ia , comparando le mappe solile p. emettersi a Q. Curzio colle ammirabili 
m-ppe di d’Ar, ville. 
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r?5 Storia della Grecia 
opinata resistenza si ritiravano con avvedufez- 
za. Avvegnaché vinto non mai, ottenne Ales- 
sandro però delle vittorie che gli si fecero pa- 
gar molto care. Gli Sciti in varie occasioni sor- 
presero le sue quadriglie avanzate e gli preda- 
rono i suoi convogli . La rovina dei loro attac- 
chi non aveva pari che la loro celerità a riti- 
rarsi : il loro numero , il loro coraggio , e i 
loro stratagemmi, tutto rendevagli formidabi- 
li C^O . Ma la illuminata intrepidezza e la in- 
comparabile disciplina de’ Greci e de* Macedoni 
finalmente la vinse sopra la barbarica astuzia e 
un furor che va a saltelloni. Non contento Ales- 
sandro di aver rispinti i suoi nemici , tragittò 
il Jassarte e debellò gli Sciti Q 62 ) sulla riva 

(Ir) In un' azione Artiino ( I. 4 } ci dice che fuggirono sol quaranta 
Macedoni a cavallo e trecento a piedi . Curzio { 1 . 7 c. 7 ) fa menzione 
d’nn'alrro farro d'atmi, dopo il quale fu sotto pena delia vita proibito 
di divn'gare il rumerò dei morti. Alessandro non fu presente in niuno 
di questi due combattimenti.' ma in una terza battaglia riferita da Arria- 
no ( I. ] sub fin.) i Macedoni furono a principio rispinti x molti di essi 
feriti , e ’) re colpito d' una freccia che gli ruppe la fibula, ossia Tossa 
minore deila sua gamba . I Macedoni però si riunirono e totalmente dis. 
feeero il nemico. 

(«a) Innanzichè Alessandro valicasse il Jassarte, ricevette un' imbascia. 
ta probabilmente dagli Sciti Abiani , La loro orazione omessa da rutti i 
Greci scrittori e conservatasi in Curzio ( I, 7 c. I ) si rende notabile per 
]' arditezza e sublimiti dello stile, in cui questi barbari fanno mostra dei 
loro proprj vantaggi e descrivono la distruggitrice ambizione dell'invaso, 
ae. Nell'un rapporto c nell' altro concorda coll' ammirabile aringa di Gal- 
lico capitano Caledonio, che leggesi nella vita d’Agticola sctitta da Ta. 
cito. Ma i sentimenti pieni di fuoco di queste indipendenti ed altiere 
nazioni sono dalla brevitì di Tacito ravvalorati, e affievoliti dalla ditta - 
sione di Curzio. Atnendue le orazioni abbondano di metafore. “ Cli al- 
beri grandi, dicono ad Alessandro gli Sciti, richiedono lungo tempo per 
crescerei la fatica di poche ore basta per prostenderli al suolo. Nell'ar. 
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settentrionale di questo fiume. Ques f r. vitrori.i 
fu alla sua fama bastante, e l’urgenza de' suoi 
affari il richiamò tosto indietro da uno squalli- 
do e inospito deserto . 

Le provincie poste fra il mar Caspio e ’l Jns a! ». 
sarte due volte si ribellarono e furono due voi- 
te alla sommissione ridotte. I barbari combat- 'v rn:; 
Tendo in disparte gli uni dagli altri, soggiogati | r v , a . 
restavano oli uni dopo eli altri , le più brave v ' c 
ior truppe frammischiate venivano di mano in m u 
mano .negli ordini Macedonici * e rinforzato £7^,, 
Alessandro cosi sempre più da nuovo numero ‘" J 

r v *, 1 s’rrc . 

lu in istato di tenere in soggezione queste estese o w. 
provincie colla sua armata eh’ ci divise in cin- ""£*• 
que brigate formidabili comandate da Efestio- ja?. 
ne, da Tolommeo , da Perdicca, da Ceno 
e da sè stesso . Vicino a Gabe fortezza della 
Sogdiana Ceno attaccò e sconfisse Spitamene. 

I Sogdiani e i Battriani abbandonarono il loro 
sfortunato generale, c sottomisero le loro armi 

rampicarri «Ila cim; , guarda ben; di non cadete coi tam' , ai quali ti »c’ 
raccomandato . Arteria con ambe le mani la fortuna : ella è sjrucciolerole, 
e imprigionar non ai lascia . 1 nostri paesani la descrivono senza piè , 
colle mani solamente e colle ali. Da coloro, ai quali ella srende la mano , 
non ti lascia toccare le ali. Por freno alla tua prosperità , acciocché più 
facilmente tu possa governarla. La nostra povertà sarà più snella che non 
è la tua armata carica di spoglie. La nostra vira è di correre la pianure 
e le foreste: noi sdegniamo di setvire e non desideriamo di comandare,,. 

Lo stile figurato degli Sciti è d’avanzo conforme alle maniere delle nazio- 
ni batbare. Vedi Principi di nitn\ » nuova voi. i p. r s Se segu. Vedi pu- 
re il capo qu-nro c lesto della storia presente. Le Clcrc adunque (.Judit, 

Ctrl, p, jsff ) mostri uguale ignoranza e zotichezza, laddove si fa a 
rampognate la fedeltà di Curzio dicendo ; Seythae ifii omnium lituraram 
Tudtt rhttotico enigmi tiro inaiti in medium prodeunt . 

(6)) 4tiabazo servo fedele di Dario e poi amico fedele d* Alessandro 
fu unito nel comando con Ceno. Arr ; an, 
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al vincitore . I Massageti e gli altri Sciti dopo 
aver saccheggiato il campo dei loro alleati, fug- 
girono con Spitamcne nel deserto; ma avendo 
inteso che i Macedoni si preparavano a dar lo- 
ro la caccia, ammazzarono questo attivo e ardi- 
lo capo, iì cui coraggio meritava un migliore 
destino; e sulla speranza di far per sè stessi la 
pace , ne mandarono il capo al vincitore . 

Xucdio Dopo la morte di Spitamenc il nemico non 
fece che una debole resistenza ad Alessandro in 
So - campagna rasa : ma nelle provincie della So- 
o mp.’ gdiana e di Parctacene v’ erano due importanti 
f° rfPZZr d a lungo tempo stimate inespugnabili 
j'.y. ’ die chiamavano tuttora a disfida l’invasore . 
Nella prima Ossiarte Battriano che era alla te- 
sta della ribellione C imperciocché cosi nomina- 
vano i Macedoni la brava difesa dei BattrianiT), 
aveva posto sua moglie e i suoi figliuoli . La 
rocca era erta e scoscesa, quasi inaccessibile e 
] rov veduta di vettovaglie per un lungo assedio , 
la neve profonda ond’ era gremita, accresceva 
la difficoltà d’ attaccarla e forniva di acqua la. 
guarnigione. Alessandro citati che ebbe i Bat- 
tilani ad arrendersi, fu per isciierno interroga- 
to , se egli fornito si fosse di saldati alati . 
Questa impertinenza punse il suo orgoglio, c 
prejose di fa'rsi padrone della piazza, quali che 
Tessero le difficoltà ed i pericoli , onde potesse 
venire accompagnata l'impresa. Questa risolu- 
zione faceva buon suono col suo carattere. Il 
fausto successo che aveva nell’armi , essendo dovu- 
to ai consigli dell’attiva e comprensiva sua men- 
te, lo incitò Talvolta ad intraprese nè dalla ne- 
c'ssi’à r'ujtif'catf , iiè coonestate dalla pruden- 
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za . Vagò di guerra non solo come strumento 
d’ambizione, ma come d’ un’arte, nella quale 
davasi vanto d* esser eccellente , incominciò a 
valutare più i mezzi che il fine, e sagrificò le 
vite della sua gente a militari esperimenti az- 
zardosi del pari che inutili . Contuttociò nella 
presente occasione la sana politica par che ab- 
bia diretto le sue misure. Avendo deliberato di 
partir subito da queste provincie, giudicò forse 
imprudente partito quel di lasciarsi dietro alle 
spalle un nemico i sembrò forse necessario il di- 
struggere i semi d’una futura ribellione * e 1* 
imprimere con gesta inaudite e quasi incredibili 
un terror tale del suo nome, che avesse a far 
maravigliare e tenere in rispetto le appartenenze 
più lontane che aveva e più guerriere. 

Esaminò diligentemente Alessandro la Sogdia- 
na f ertezza e propose un premio di dodici ta- 
lenti a quell’ uomo che primo montasse la vetta 
della rupe, sulla quale era situata.-Il secondo 
ed il terzo dovevano esser premiati a propor- 
zione , ed anche l' ultimo dei dieci aveva ad es- 
sere riconosciuto colla somma di trecento dari- 
ci Le speranze di questa ricompensa che 

nell’ estimazione de’ Greci e de’ Macedoni era 
ugualmente onorata e lucrosa, stimolò l’amore 
dell' avventura sì sfavillante in amendue le na- 
zioni . Trecento soldati da tutta l’armata dili- 
gentemente traacehi , furono provveduti di funi 
fatte del canape più forte e di piuoli di ferro 
che s'usavano in piantare le tende. Furono pa- 
rimente forniti di pezzuole che unite insieme 

Piu di duemila liie stelline , equivalenti appretto a poco a venti- 
mila nel tempo pietcnte . 
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42 Storia della Grecia 
potevano servir di segnale. Con questo corredo 
si portarono sull' imbrunir della sera verso la 
parte più dirupata della rocca e perciò la più 
verisimil mente trascurata e men difesa. Caccian- 
do i piuoli di ferro nella neve congelata e a 
questi poscia appiccando le funi, essi passo pas- 
so s’ inerpicarono su per la montagna. In que- 
sta straordinaria intrapresa trenta uomini peri- 
rono, i corpi de’ quali furono sì altamente se- 
polti nella neve , che ad onta delle più diligen- 
ti ricerche non si sono potuti di poi ricuperare 
mai più . Con un sì semplice ritrovato questi 
ardimentosi venturieri guadagnarono la sommi- 
tà della rocca che dominava a cavaliere la for- 
tezza ; e sventolando i loro segnali in sul mat- 
tino furono scoperti da Alessandro . A questa 
lieta vista egli intimò agli assediati d’ arrender- 
si alle sue alate milizie. Videro i barbari e tre- 
marono : il terrore fece lor moltiplicare il nu- 
mero dei loro nemici e gli rappresentò ai loro 
occhi come armati di tutto punto. Fu Alessan- 
dro invitato a prender possesso della fortez- 
za . 

Genero. Quest’ oscuro e di più innominato castello con- 
Mm«Mo.teneva Rossana figliuola d’Ossiarte, e stimata 
l'tun' ^°P° s P osa di Dario la più vistosa bellezza 
ero fa di dell’ Oriente . Alessandro ammirò le sue fattez- 
ze e le sue grazie: ma nel bollore stesso della 
gioventù e nell’ ubbriachezza della prosperità 
il generoso suo spirito disdegnò i diritti crudeli 
d’un vincitore, per giustificati che fossero dal- 
le massime e dall’esempio del suo paese e del- 
la sua età. Con una moderazione e con una 

(«5) Arrim. p. s i e segu. 
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padronanza sopra di sè degna dello scolare d’ 
Aristotile , schifò gli abbracciamenti della sua 
prigioniera, finché condiscendendo al suo amo- 
re non P ebbe innalzata al trono , amando me- 
glio di offendere de* Macedoni i pregiudizi , di 
quello che trasgredire le leggi dell’umanità 

Nella Battriana intese Alessandro che erano ^ zz ," 
i Paretaci in sull’ armi e che molti de’ suoi più d r | cn e°* 
pericolosi nemici s’ erano chiusi nella fortezza .rren- 
ossia rocca di Coriene . A questo avviso egli si 
affrettò di portarsi nella Paretacene. L’ altezza **»».»• 
della rocca che era da ogni parte dirupata e J17 . ' 
scoscesa , egli trovò che era di presso a tre mi- 
glia, e più di sette la sua circonferenza. Era 
circondata da una larga e profonda fossa ad 
una tanta distanza dalla base, che metteva la 
guarnigione fuori della gittata delle armi da 
lanciare . Alessandro comandò che gli abeti di 
straordinaria altezza che circondavano la mon- 
tagna, fossero mozzati e si formassero in isca- 
le, per mezzo delle quali scendendo giù la sua 
gente nella fossa vi gettasse poi in fondo de’ 
fasci enormi . Essendo questi collocati a giuste 
distanze furono coperti di graticci di vinchi con- 
solidati con terra . In questa occupazione era 
tutta la sua armata impiegata a vicenda notte 
e giorno, I barbari a principio si fecero beffe 
di questo apparentemente inutil lavoro .• Ma i 
loro insulti ebbero ben presto delle frecce Ma*- 
cedoniche in risposta. Per mezzo di queste e al- 
tre armi da lanciare i Macedoni che erano esat- 
tamente protetti dalle lor coperture, a segno 
tale annoiarono gli assediati, che a questi Ven- 
eti Id. ibid. 
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fie voglia di capitolare ; A tal effetto Corie' 
ne, dal quale la piazza traeva il suo nome, 
domandò di parlare con Ossiarte Battriano, che 
dopo la presa di sua moglie e de’ suoi figliuoli 
si era sottomesso ad Alessandro . Essendogli 
stata la sua domanda accordata , Ossiarte io 
esortò fortemente ad arrendere la sua fortezza 
e sè stesso, assicurandolo della bontà d'Alessan- 
dro, della quale il trattamento praticato con 
seco era uno specchiatissimo esempio , e dichia- 
rando che niuna piazza era inespugnabile a trup- 
pe sì fatte e ad un tal generale; Coriene seguì 
prudentemente il di lui consiglio; e colla pronta, 
sua sommissione non solo ottenne perdono , ma 
guadagnò ancora l’amicizia d’Alessandro , iL 
quale gli affidò di nuovo il comando dtlla sita 
fortezza e il governo appresso della sua provin- 
cia . I vasti magazzini di frumento , di carne 
e di vino dai Paretaci raccolti per un lungo 
assedio somministrarono un sowenimento oppor- 
tuno all’armata Macedone v spezialmente duran- 
te il rigor dell’inverno in un paese coperto di 
neve all’altezza di molti piedi Cf>7-); 

▼iriòda Con sì memorabili imprese sottomise Ales- 
j^sandro le nazioni che sono fra il mar Caspio, 
f««nci il fiume Jassarte e l’elevata catena di montagne 
£'«! chc somministrano le sorgenti dell’Indo e del 
Gan S e *• N e lhi condotta di questa rimota e pe- 
tonqui-ficolosa guerra risaltarono a maraviglia i gran- 
***• di talenti del generale. Il suo esempio insegnò 
alle truppe a disprezzare la fame, la fatica, il 
freddo e ’l pericolo : nè erte e dirupate monta- 
gne, nè profondi e rapidi fiumi, nè malattie , 

». <*7) U. p. »>. ... 
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nò ferite poterono interrompere i suoi progres- 
si o abbattere la sua attività. Il suo coraggio 
lo espose a difficoltà, dalle quali egli si sba- 
razzò con novelli sforzi di coraggio, i quali in 
qualsivoglia altro comandante sarebbero passati 
per temerità . In mezzo alle asprezze della vita 
militare , in mezzo ad ostinati assedj , a sangui- 
nose battaglie e a costose vittorie egli seguitò 
a rispettare i dritti del genere umano e prati- 
cò le miti virtù dell’ umanità. Le vinte nazioni 
godettero delle antiche lor leggi e privilègi , i 
rigori del dispotismo furono rattemperati , le 
arti e l’industria rincorate, e i governatori Ma- 
cedoni più altieri dall’autorità e dall’ esempio d* 
Alessandro costretti ad osservare le regole del- 
la giustizia verso i più abbietti lor sudditi C68}. 
Per imbrigliare i fieri abitatori delle pianure di 
Scizia egli fondò città e stabilì colonie sulle ri- 
ve del Jassarte e dell’ Osso * e queste distruggi- 
trici campagne d’ordinario attribuite all’inquie- 
ta sua attività e alla sua cieca ambizione , ap- 
parvero al discernimento di quest’ uomo straor- 
dinario non solamente essenziali alla sicurezza 


delle conquiste che aveva già fatte, ma neces- 
sari preparativi ancora per più lontane spedi- 
zioni e più splendide che egli si proponeva d’ 
intraprendere tuttavia , e che come nel capo sus- 
seguente si vedrà , egli eseguì con singolare ar- 
ditezza e con un successo che c senza esempio . 

Nello spazio dei tre primi anni che l’ invitto „ osj ». 
eroismo d’Alessandro trionfò nell’Oriente, 
ferma vigilanza d’Antipatro represse nella Gre- amar*, 
eia la ribellione . Ma essendo l’attenzione di * ntI £. 


(tl) rimase. , A min. e Cari, passim. 


rro . 

Olitnp. 

cxiii.J. 
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A - c * questo generale per una sollevazione della Tra- 
3,K eia disviata dagli affari delle meridionali pro- 
vince , i Lacedemoni istigati dalla guerriera am- 
bizione di Agide loro re si arrischiarono di pa- 
lesare contro la Macedonia quell’ ostilità che 
avevano per lungo tempo covata e repressa . 
Rinforzati da alcuni comuni del Peloponneso , 
che imprudentemente diedero orecchio ai loro 
consigli, montò l’armata alleata a ventidue mi* 
la uomini; Antipatro fermata che ebbe l’insur- 
rezion nella Tracia , s’ affrettò di portarsi nel- 
la Greca penisola, e sconfisse i confederati in 
una battaglia che fatale riusci al re Agide e a 
tremila delle truppe Peloponnesiache . Fu ai 
vinti permesso di mandare ambasciatori ad im- 
plorar la clemenza d’ Alessandro ; Da questo 
generoso principe le repubbliche ribelli ricevet- 
tero promessa di perdono, purché colla severi- 
tà dovuta punissero gli autori d’ una non pro- 
vocata e sconsigliata ribellione C 

Da questo tempo fino alla morte d’ Àlessan- 
diqat- dro ha goduto la Grecia per più di otto anni 
« 0 d , <£d’ un tenor non usato di tranquillità e di feli- 
ni clTa • li sospettoso e severo temperamento d* 
«•*«-. Antipatro veniva raffrenato dai comandi del suo 
padrone : il quale, purché le varie repubbliche 
Aieuin mandassero i loro appuntati contingenti di 
dre. soldatesche onde rinforzar le sue armate, non. 
amava di esiger da esse verun ulterior contras* 
segno di sommissione. Sotto la protezione di 
questo indulgente sovrano , alla gloria delle di 
cui conquiste erano stati fatti compagni, conser- 
varono i Greci tuttavia le formalità e spiega- 

<ff) Diodor, I, 17 f, sj7, Cor*. J, * c. 1. 
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irono l’ immagine di quella libera costituzion di 
governo ; il cui spirito animato aveva i loro 
antenati i . . . 

Mentre Alessandro inseguiva i parricidi di cte«f. 
Dario ; Atene era affollata di spettatori accor- fon,e 
si dalle vicine repubbliche jer esser presenti a »o U d« 
quella giostra d’ ingegno che fra Eschine e De-'£ 
mostenc armeggiar si doveva la rivalità de’ dl De - 
quali sì nel potere che nella lama aveva per re!"" 
lungo tempo diviso l’affetto dei l or nazionali « 

In conseguenza d’ un decreto proposto da Ctesi- a. c/‘ 
fonte era stato Demostene ; comedi sopra si è 
detto > onorato d’ una corona d’ o-o in ricom- 
pensa del merito che acquistato s’av^a eolia pa- 
tria. Il suo avversario anche prima Iella mor- 
te di Filippo aveva denunciato l’autoi» di que- 
sto decreto come un violatore delle lergi della 
sua patria : 1 . perchè aveva decretato pubblici 
onori ad un uomo incaricato attualmente del 
pubblico denaro, e che non ancora aveva fatti 
approvare i suoi conti; 2 . perchè Contro alle 
leggi egli aveva consigliato che la corona con- 
ferita a Demostene dovesse esser proclamata 
nel teatro; 3. perchè i millantati servigi di De- 
mostene erano andati a finire in pubblica onta 
e ruina; e perchè in luogo d’ esser rimunerato 
con una corona; egli dovrebbe esser punito co- 
me traditore * Varie circostanze che presente- 
mente è impossibile di spiegare , non hanno per- 
messo che questa causa importante fosse udita 
dagli Ateniesi prima del sesto anno del regno 
d’Alessandro. Il trionfo dei Macedoni- pareva 
che promettesse ogni vantaggio ad Eschiaekche 
era stato per lungo tempo il partigiano di Fi- 
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lippo e del magnanimo suo figliuolo i e che con. 
una stoccata vibrata contro Ctesifonte mirava a 
ferire principalmente Demostene dichiarato ne- 
mico d’ amendue . 

Eichine Nell* orazione d’ Eschine noi ritroviamo le fa- 
come et- colta unite del ragionare e dell’ argomentare ac- 
toie° u ' «oppiate colla più .splendida eloquenza . Tuttavia 
la persuasiva veemenza di Demostene riportò la 
palma nella tendone £70}. Gli sforzi incredibi- 
li, co’ quali co* ottenne questa vittoria, saran- 
no ammirati ^no ali* età più tarde del mondo . 
A qual sublime grado d’ entusiasmo non dovè 
l’ oratore incalzare sè stesso e ’l suo uditorio , 
allorché po' giustificare il consiglio dato da lui 
della fat^ e battaglia di Cheronca , esclamò : 
*« Non afete errato no , miei concittadini , non 
avete er'ato . Io lo giuro per le ombre di que- 
gli eroi che combatterono per la medesima cau- 
sa a Maratona e a Platea „ ? Qual arte sublime 
non si richiedeva per arrivare con una giusta 
e successiva gradazione a questo straordinario 
sentimento che in qualunque altra luce fuorché 
nell’incomparabile splendor d’eloquenza, ond.* 
era circondato, sarebbe paruto affatto smodato 
e gigantesco? 

L’oratore non solo giustificò Ctesifonte e sè 
Demo- stesso, ma fece nascere ancora un decreto d* 
****** esilio del suo avversario, come autore d’ un’ ac- 
cusa maligna e calunniosa . Per quanto onore- 
vole fosse questo trionfo , più solida fu la glo- 
ria che Demostene s’acquistò col generoso trat- 
to usata da lui verso del suo conquiso rivale .. 

In- • 

(7*) Ve4i da capo a fendo l'Or*;, it c treni , 
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Innanzichè Eschine salpasse dal porto, egli si 
recò a casa di lui con una L orsa di danari, cui 
egli gentilmente lo sforzò ad accettare : genero- 
sità che fece all’esule sentire fortemente il peso 
del suo gastigo e lo spinse ad affettuosamente 
esclamare : “ Quanto profondamente rincrescer 
mi deve la perdita d’ una patria , nella quale 
più generosi nemici si trovano che non sono 
altrove gli amici,,? Si ritirò Eschine nell’isola 
di Rodi e quivi aperse una scuola d’ eloquenza 
che per più secoli fiorì . Si fa menzione clic 
avendo egli letta a’ suoi scolari l’ orazione che 
diede motivo al suo esilio, fu questa accolta con 
plausi straordinarj . Ma quando questo applauso 
si raddoppiò ài legger che fe la risposta di De- 
mostene , egli fu sì lontano dal mostrare alcun' 
orma d’ invidia , che anzi esclamò alla presenza 
de’ suoi ascoltanti: “ Quale e quanta non sarch- 
ile stata la vostra ammirazione , se 1* oratore 
stesso voi aveste udito „ ? 

Demostene sopravvisse ad Alessandro, la cui 
magnanimità non si degnò di punire un nemi- 
co, cui egli riguardava appena come pericolo- 
so. Ma questo illustre patriota Ateniese sfuggir 
non potè d’ esser preda della politica più so- 
spettosa d’Antipatro. Ad istanza di questo prin- 
cipe egli fu sbandito da Atene , ed csseudo sta- 
to perseguitato da sgherri Macedoni fino all’ 
isoletta di Calauria , egli qui pose fine col ve- 
leno alla vita C 70 * 

Si crederebbe forse che il conquistatore deli’ r««n- 
impero Persiano non avesse nè inclinazione , ""g** 
nc ozio da pensare ad una personale contesa * ” n nI £ 

(-70 Hat. in Dtmut. e Luciano Dtmctt. Innwt, * ,r * ^ 

STon.Ga.Tow.VI. D ?, e " 0 * 


1 


Digitized by Google 


50 Storia delia Grecia 
divjtne f ra orator j Ateniesi, e che nè l’ accusa di 
vi delia Demostene , nè la difesa di esso potesse stozzi* 
^n'j'care o il suo orgoglio o il suo interesse. Meri- 
Aicsan- t a d’ esser considerato però che questo oratore? 
fu l’eterno e per lungo tempo felice antagoni-» 
sta della grandezza di sua famiglia * e che nei 
principio altresì del suo regno egli aveva ten- 
tato con più coraggio veramente che prudenza 
di abbattere la non per anco rassodata mole di 
sua fortuna . Ma per quanto indifferente in-» 
torno agli onori di Demostene si potesse mo- 
strare Alessandro che era diligentemente infor- 
mato di quanto accadeva nella Grecia, non si 
può creder però che egli udisse con totale non 
curanza la sentenza del popolo Ateniese : sen- 
tenza che s’opponeva alla decisione della fortuna 
e che biasimava il crudele e doloroso trionfo ri- 
portato da Filippo sopra la libertà della Gre- 
cia . Che egli- non s’ abbia mai risentito del 
torto, questo prova la sua moderazione i e che 
gli Ateniesi avessero avuto ardir di trascorrere 
ad un passo cotanto oltraggioso , ciò dimostra 
la libertà e sicurezza che essi godevano sotto il 
governo Macedone . . 

stiro Privi bensì dell’ onore , ma liberati altresì 
Gr«:a delle curc d’una sovranità indipendente e pun- 
rctjii to non isturbati da quelle continue e bene spes- 
annidefso sanguinose dissensioni che bruttavan gli an- 
vc"°an na ^‘ della tumultuosa Ior libertà, condiscesero i 
dio. Greci alla naturale lor propensione verso gli 
abbellimenti sociali della vira : propensione , per 
cui con molto onore si distinsero sopra tutte le 
altre nazioni dell’antichità. I loro innumerabi- 
li spettacoli, feste c drammatici trattenimenti 
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furono dati con più pompa che in qualunque 
altro passato periodo di tempo . Le scuole de’ 
filosofi e de’ retori erano frequentate da ogni 
genere di persone . La pittura e la statuaria si 
coltivavano con uguale ardore e successo . Molti 
miglioramenti fci fecero nelle scienze ; e dome si 
vedrà più per esteso di poi , i Greci e segna- 
tamente gli Ateniesi seguitarono ad emulare il 
gusto ed il genio , avvegnaché nè lo spirito , 
nè là virtù dei loro maggiori . Tuttavia anche 
in questo stato di degenerazione, quando già il 
patriòtismò e’1 vero valore erano spenti - r eque’ 
vinti repubblicani più non avevano nè libertà , 
cui amare, nè patria da difenderei i loro mar- 
ziali onori si ravvivarono e sfavillaron di nuo- 
vo mercè dell* essersi associati alla fama dei lo- 
ro Vincitore ; Sotto Alessandro le loro gesta co- 
mechè dirette a fini assai differenti ; pareggia- 
rono, se non superarono forse» i vantati trofei 
di Maratona e di Platea. Per una singolarità 
peculiare alla loro fortuna l’epoca del loro sfre- 
gio civile coincide col periodo più splendido 
della lor gloria militare . Alessandro stesso era 
Grecò : il suo regno era stato fondato da una 
Greca colonia; e per Vendicare i torti di sua 
nazione egli si era accinto e diè compimento 
alle più straordinarie intraprese che consegnate 
si trovino nei fasti del njoado . 
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CAPO XXXIX. 

Spedizione Indiana d’ Alessandro . — Strada 
fatta dall' esercito . — Aorno preso , — Afa® 
c monte Meros . Alessandro passa V Indo 
e l Idaspe . Vince Toro, — Fonda Nicea 
e Bucefalìa. - Tassa T Acesine e T Idrata 
• ~ S ungala presa . — Confine oricìltale 
delle commiste d Alessandro. — Naviga già 
per V Idaspe . — Trende la fortezza Malli a- 
7ia . Sua marcia pel deserto Gcdrosio . — 
yi a 88*° di Nearco . — Alcssajidro migliora 
lo stato interno delle sue conquiste . — In- 
corpora le leve barbariche co' Greci e co' Ma- 
cedoni . Mat fìntoti/ recìproci fra Asiatici 

ed Europei, — A nifi/./ per impedire il ri- 
torno d Alessandro a Babilonia . — Suajnorlc 
e suo carattere , 1 Divisione delle sue conqui - 

ste . — Storia susseguente dell' Egitto e del- 
la Siria. • Parte occidentale dell’ impero d’ 
Alessandro conquistata da’ Domani. — Sta- 
to della Grecia dopo l’età d Alessandro . 

n- v.- 

Aids™. giuste mire di politica fu Alessandro, an- 

2,C ^ da ambizione condotto alle alpestri tìvc 
«Ha «u» deh Osso c del lassarle. Le nazioni fiere di que- 

spedute. ■ . . , 1 . 

fiedcii , stc mospitc regioni avevano ne tempi antichi 
india, reiteratamente corso a furore le più doviziose 
exiii/», e più colte provincie dell’Asia. Senza aver dif- 
fijf" fuso per le campagne di Scizia il terror del 
suo pome, non avrebbe il conquistatore con si- 
curezza goduto dello splendore di Susa e di Ba« 
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ìliionia; nè senza l’assistenza eli leve numeróse 
e guerriere fatte in queste barbare contraile a* 
vrebbe potuto prudentemente intraprendere l' In* 
diana sua spedizione . Per questa rimota e peri- 
colosa intrapresa egli si preparò sul principio 
della primavera, essendo stato già Aminta da, 
lui destinato governatore della Battriana e d’ li- 
na sufficiente forza corredato per tenere in ri- 
spetto le provincie circonvicine . 

Con tutto il rimanente delle sue forze s’af- 
frettò Alessandro di portarsi verso ostro, e in 
dieci giorni di marcia travalicò il Paropamiso che 
è un anello di quella immensa catena di mon- 
tagne che dalla costa della Cilicia si stendono 
fino al mar della Cina . Questa meridionale cin- 
tola distinta indifferenti porzioni della sua lun- 
ghezza dai varj nomi di Tauro , di Paropami- 
so, d’Imoó e di Edmodo, la confusero i Gre- 
ci CO colla catena settentrionali, della quale il 
Caucaso di Scizia è una parte cd i cui rimoti 
rami si stendono dalle sponde del mar Eusinó 
fino all’estremità orientale della Tarlarla . Tal 
si è la forte ossatura che sostenta la poderosa 
massa dell’Asia. Lo spazio dimezzo spezialmen- 
te verso la centrale contrada della Bukaria è di 
gran lunga più elevato di qualunque altra por- 
zione del continente Orientale; e le torreggiami 
altezze del Paropamiso hanno finora pure si 
eccettui l’oscura spedizione diDario^ difeso la fragile 
maestà dell’India contro i devastatoti della ter- 
ra. Le difficoltà di questo celebre viaggio sono 
«tate forse dagli storici d’Alessandro esagerate 

(O Cli trton di Diodoio 1 . 17 p. Sjj e di Carziò 1.7 c, J sofà sebi- 
T«li da Auitao T. J p, ioj c dà Strabene f. il p. 7*4« 

Da 


Tries- 
ti i! Pj. 
rapa- 
mmo . 
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più che descritte . Contuttociò la nostra indul- 
genza può perdonare le immaginose C 2 3 espres- 
sioni dell’antichità, quando noi leggiamo nell* 
opera d’ uno scrittore moderno di riconosciuta ve- 
racità : “Queste montagne sono coperte di ghiac- 
cio ; il freddo eh io vi soffersi , era estremo; 
la contrada presenta una trista immagine d’or- 
rore e di morte GO- 

D fficoj- jyy a 1’ alpestra natura del paese non era la so- 
rcoar la difficoltà , con cui ebbero a cozzare i Mace- 
ri' p« doni. Le regioni settentrionali dell'India erano 
""*• abitate a’ tempi antichi , come lo sono tuttora 
nei nostri , da gente di supcrior robustezza e 
coraggio GO-" e la vigorosa resistenza fatta dai 
nativi di queste parti tanto malagevole rendette 
ad Alessandro il penetrare nella penisola India- 
na per la via di terra, quanto si è sempre tro- 
vato facile dalle potenze marittime d’ Europa 1’ 
invadere e’1 soggiogare gl’ imbelli abitatori del- 
le sue coste. 

bl"u*. sperimentato duce par che abbia condotto 

<u aL- la sua armata per la strada di Candahar ben 
,lnd,0 -nota alle caravane d’ Agra e d’Ispahan. Arri- 
vato che fu alle rive del Cofcne , quivi divise 
le sue forze: la maggior parte egli ritenne sotto 
il suo immediato comando i il rimanente fu stac- 
cato sotto il comando d’ Efestione e di Perdicca. 
per isgombrare la strada che mena all’Indo, e 
per allestire tutti i preparativi necessarj a tra- 
gittar questo fiume, Dopo molti aspri conflit- 
ti egli soggiogò gli Aspii, i Trirei , gli Ara-> 


C») Cnn. 1, 7 c, J. 

<]) Vedi il Viiggiq del 7 , Desideri , Fa Reto nell' anno 171 j, Littrt 4 
» j , rlj, (4) Arti», p, 97 « lego, 
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saci e eli Assaceni ; scors^ggiò le rive del Co- 
ante e del Cofene , sloggiò i barbari dalle lo- 
ro pendici e gli cacciò verso le settentrionali 
montagne che somministrano le sorgenti dell’ 

Osso e deli Indo . 

Presso il margine occidentale d^ll’ ultimo v’ A r ' nn ® 
era ancora una piazza difesa dai Baziri , che a 
disfida chiamò i suoi bellicosi assalti . Questa 
piazza chiamata da Greci Aornos dava asilo non 
solo ai Baziri, ma ai più guerrieri ancora dei loro 
vicini, dappoiché gli altri loro propugnacoli se- 
nno arrenduti . Dalla sua descrizione apparisce 
che era stata a maraviglia adattata all’ oggetto 
d’una lunga e vigorosa difesa . Monte Aornos ave- 
va dugento stadj di circuito, undici in altezza, 
là dov’ era più basso $ accessibile per un solo 
calle pericoloso dall’ arte tagliato nella viva ru- 
pe vicino alla sommità aveavi una fontana ab- 
bondante di acqua , un folto ed alto bosco con 
una quantità sufficiente di terra arabile tanto 
da impiegare il lavoro d’ un migliaio di persone. 

Una picca di gloria spronò Alessandro a farsi pa- 
drone d’una piazza, cui la favola aveva descrit- 
ta come stata inespugnabile agli eroi più gran- 
di dell’ antichità 00 • Mediante la volontaria as- 
sistenza e direzione d’ alcune confinanti tribù ai 
Baziri nemiche sali Tolommeo una parte della 
rupe inosservato. Alessandro colla diligenza sua 
solita alzò un monte, vi drizzò le sue macchi^ 

( 5 ) Artiino (p. $1) clic somministra le particolarità inserite nel tetro, 
dice che non sa qnal Etcole sia, se ’l Greco, il Titro n l'Egizio quel 
| che pose 1’ assedio infelicemente ad Aorno, Egli dubita se sia mai pene- 

trato veruno di essi nell’ India: aggiungendo che il nome di Ercole sem- 
bra a lai che sia stato in questa occasione, come in moire altre, impie. 

* gaio per un* ampollosa finitene h's xa'M*a> » 

D 4 


Digitized by Google 


A !t".»an 
& ri va 
a Nifi! e 

a monte 
Kcicj. 


Storia della Grecia 
e e si preparò ad annoiare il nemico. Ma in- 
nar.z’chè avesse campo di mettere in opera la 
fecondità del suo genio, mercè del quale aveva 
preso piazze ancora più forti d’Aorno , la guar- 
nigione mandò ut! araldo sotto pretesto di ar- 
rendersi a patti , ma in realtà con animo di ti- 
rare in lungo la negoziazione per tutta la gior- 
nata ed effettuar poi la notte la loro fuga. A- 
lessandro che adombrato si era di questa in- 
tenzione, andò incontro al loro artifizio con una 
simile astuzia. Pazientemente aspettò che fosse- 
ro gl’indiani discesi dalla montagna, prima di 
entrare in possesso del forte che .avevano abban- 
donato, e un distaccamento a proposito fu da 
lui appostato innanzi per tagliare ai fuggitivi 
la strada e punirgli della loro perfidia. 

I Macedoni da Aorno si mossero verso mez- 
zodì e si portarono nel paese che è fra il Co- 
fene e l’Indo. In questo fertile distretto l’ar- 
mata nel mentre che s’avanzava verso monte 
Meros e la celebre Nisa , fu incontrata da una 
deputazione inviata da parte de’ cittadini di que- 
sta piazza che C se possiam credere alla storica 
adulazione} era stata fondata ne’tempi eroici £o 
favolosi piuttosto} per opera d’una Greca colo- 
nia stabilita da Bacco all’ estremità orientale del- 
le sue conquiste . QuestiGreci spatriati e raminghi 
C se possiamo pur un momento lasciarci andare 
al supporre che a questo nome avessero titolo 
realmente gli abitatori di Nisa } pare che aves- 
sero in questo suolo Indiano tralignato dal co- 
raggio degli Europei loro fratelli , mentre ne con- 
servavano la politica , 1’ eloquenza e gli artifiz j - 
Essendo stati immediatamente condotti davanti 
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ad Alessandro che s’ era in quel punto posto a 
sedere nella sua tenda coperto di sudore e di 
polve c tuttor armato del suo elmo e della sua 
lancia , essi mostrarono gran terrore al vederlo 
e si prostesero a terra bocconi. Avendogli il re 
fatti alzare da questa umile positura ed avendo 
parlato loro colla sua solita affabilità, essi ricu- 
cuperarono tanto di lena onde predarlo di per- 
donare al loro paese e alla lor libertà per amore 
di Bacco lor fondatore . In prova di questa as- 
serzione essi premettero sul nome diNisa tratto 
dalla nutrice Q6) di Bacco e sull’ abbondanza non 
solo di vitigni e di lauri, ma ancora dì edera 
che alligna nel lor territorio precisamente e noti 
in verini* altra parte dell’India. Alessandro pro- 
clive ad ammettere una pretensione che potesse 
far fede alle future età dell’ aver egli recate le 
sue conquiste più oltre ancora di Bacco C7}* 

(6) li rispetto mostrato dai Greci alle loro bilie fc ben noto > ed i te. 

stiScato dai tragici . Riguardo a ciò i Greci moderni imitano tuttora I 
loro antenati . La paiola impiegata per significare una nutrice, denoti 
propriamente una seconda madre. VediM. Guy lltttrtirt da U Gru* 

(7) Eratost ene Cireneo e molti altri antichi acrittori asserirono che le 
finzioni intorno alla spedizione di Bacco bell' Oriente furono infantate 
dagli adulatoti di Alessandro . Ma Srrabone giustamente osserva che la 

credenze di questa spedizione precedette di molto tempo all’etl del figliuo- 
ìo di Filippo, Per appoggiare questa sua osservazione, egli cita i versi 
di Sofocle e d’ Euripide. L'ultimo di questi due poeti nel prologo delle 
sue Bieche introduce Bacco che dice d* esser egli venuto a Tebe e di aver 
adotnato dì viti il tempio di Scisele ; 

Aiird» ti Avtùr •weXvxfJmt 

<Dpj y«» ir, IUp-òr B‘ tiXto/Sxrfm vAanras , 

Barn-pio/ tv •Th'xn, in'» tv fu'rxHUlt xSo'tz 
Mi/far, iwrXQrlr ‘Apafitzr i ut o/juovta, 

’An'a» ri ri «a/l a’XMepxr *Xct 

Ktàntt , mjtltn *EXAnirf /}<xpBc/poii 9‘ o\uJT 
nx*i , 'fc; axevia jusXRi»»py4/i*s «u'xhs , 
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accordò di buon, grado la loro domanda . Aven- 
do poi inteso che Nisa era governata da un’a- 
ristocrazia , domandò in ostaggio cento dei loro 
cittadini principali e trecento della loro cavalle- 
ria . Questa domanda fece sorridere Acufi che 
era alla testa dell’ambasciata . Alessandro Io inter- 
rogò, “Perchè avesse fatto motto di ridere?’* 
Egli rispose: Sire, voi potete accettare trecento 
della nostra cavalleria e ancora più , se v’ag- 
grada . Ma potete voi darvi a credere che una 
Città possa durar lungo tempo sana e salva do- 
po la perdita di cento de’ suoi più virtuosi cit- 
tadini ? In cambio d’un centinaio de’ migliori, 
se vi contentaste di prenderne dugento de’ peg- 
giori che in Nisa si trovino, siate certo che al 
vostro ritorno voi ritrovereste questo paese in una 

“ Lasciate ch’ebbe le abbondanti in oro terre de’ Lidj e de’ Frigi, e da’' 
Tersiani trascorse le piagge dal sole incotte c le Batrriane mura e la sog- 
getta a erodi verni terta de’ Medi, come par la felice Arabia c tutta 1 * 
Aaia che in riva al salso mar sen giace, piene di Greci mini co’ barbari aven- 
te le cittì di belle torri adorne Sofocle fa menzione di Nrssa in par- 
ticolare ( per uomini iti .ut* ) flpo , n~ et «Ahvhv NiaVcrav , Vedi Strabone 
!• ai p. «I7. Ad onta d’aurqritè sì rispettabili a favore della volgar tra- 
dizione , ai Strabone che Arriano spacciano per ani fola la spedizione di 
Bacco neli'Indiar il geografo (p. ftt) per le ragioni seguenti, 1,. perchè 
h relazioni degli autori tu questo proposito aono affatto discordi 1 a, per- 
chè molti degli actittori che accompagnarono Alessandro , osservano un 
•Ito silenzio intorno a questa materia , j. perchè i paesi di mezzo fra la 
Grecia e l'India, non possiedono monumenti di queara pretesa spedizio- 
ne . Il filosofo e storico, dì a vedere che i soni sentimenti sono gli stessi 
ebe quelli di Strabone, ma si esprime con più tenerezza a favore delle 
popolare superstizione, conchiudendo a'a einpii Gè f'gfnrriiv xP " nàr 

*’’»«> n* iti* «’« n*\tu* /MAsufiOMs'aair, “else non bisogna essere indaga- 
tore troppo scrupoloso dei racconti dagli antichi tramandati intorno alla 
diviniti ", Osservazione che avrebbe potuto maritare l’attenzione di co- 
loro che negli ultimi tempi non dubitatone di spiegare iitosicamcntc , 
ossia di analizzare la Greca mitologia. 
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condizion© sì florida T come era quando voi lo 
lasciaste Compiaciutosi di questa avvedutezza 
Alessandro rimise la sua domanda che fatta ave- 
va de’ cittadini primarj: fu accompagnato dalla 
cavalleria e dal figliuolo e un nipote di Acufi 
che erano vaghi di apprendere l'arte della guer- 
ra sotto un sì consumato generale . 

I fatti che abbiamo descritti ed una marcia dio"*",! 
di sedici giorni dall’Osso infino all’Indo diede- »• >’>■ »- 
ro campo ad Efestione e a Perdicca di fare gli «rVi» 
apparecchi necessarj a tragittare l’ultimo fiume 
probabilmente mediante un ponte di barche £8}. Tattile. 
Sulla riva orientale Alessandro ricevette la som- 
missione dei principi confinanti . Di questi Tas- 
sile che era il più ragguardevole , oltre ad altri 
preziosi doni recogli in aiuto settemila cavalli 
Indiani, ed arrendette Tassila la sua capitai© * 
la più ricca e più popolosa città che vi fosse 
fra l’ Indo e l’ Idaspe . Ma il re che mai non 
si lasciò superare in generosità , restituì a Tas- 
sile i suoi dominj e gli aumentò . . . . . • 

(1J Artiino ( p. reo eie}) non dice in quii manieri ti* tttto fitto 11 
ponte. Nè questo accurato scrittore , nè gli altri men accurati descritto- 
ri delle gesta d’ Alessandro specificano il pasto dell’Indo, nel quale i Ma- 
cedoni tragittarono il fiume , Il maggior Aenncl arato ultimamente itpet. 
tot generale del Bengala fa le ouetsazioni seguenti nella ina eccellente 
marnarla aepra la mappa Jalt Indenan : «lo prendo per concesso che Ales- 
sandro varcò l’Indo nel luogo dove ora giace la eittè d’AttocIc} poiché 
pare che questo sia staro in tutte le erè il passaggio dell’Indo, ehe dar 
pacai di Cabul e di Candahar conduce nell’ India ■ * * Artock dee quindi 
stare nel sito della Tassila d’Alessandro. Di qui ( ttanteehè sua intenzio- 
ne pai che aia stata di penetrate per la via piò corta fino al Gange ) si 
sarà portato per la strada ordinatila quella parte dell* Idaspe ( ossia Bebat) 
dove ora sta la fortezza di Botasi e quivi egli pose in esecuzione il sud 
stratagemma per oltrepassare il finse, mentre della riva opposta era Poro - 
posseditore". Di ciò più a dilungo ntl luto. 
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lì pr«p«- L’esercito tragittò l’Indo verso il tempo del 
s“é P 'r solstizio di state, nella quale stagione i fiumi 
ìd“n'. dell’India sono gonfi sì dalle pioggie del cielo, 
dcii'ap. che dalle nevi liquefatte che scendono a torren- 
rTti dal Paropamiso. Confidando su questa circo- 
zoio. stanza Poro principe possente e bellicoso s’ac- 
campò sull’ Idaspe o Shantrou con trentamila 
fanti e quattromila cavalli, trecento carri falca- 
ti e dugento elefanti. Ad una non considera bil 
distanza dal corpo principale comandava suo fi- 
gliuolo un distaccamento consistente della mede- 
sima spezie di milizie che erano tutte ben equi- 
paggiate ed eccellentemente disciplinate. Ales- 
sandro conobbe la difficoltà di passare l’ Idaspe 
in sugli occhi di questa oste formidabile: diffi- 
coltà che aumentarsi doveva considerabilmente 
dagli elefanti, de’ quali sì il barrito, che l'odo- 
re e l’aspetto eran del pari terribili alla caval- 
leria. Egli perciò fece raccolta di provvigioni 
sulla riva opposta, e fece spargere ad arte la 
voce aver egli pensato di differire il passaggio- 
dei fiume fino ad una stagione più favorevole. 
Questo artifizio non fece dar nella ragna gL’ 
Indiani, e Poro si tenne al suo posto. Il re 
ebbe poscia ricorso ad un altro stratagemma „ 
Avendo appostata la sua cavalleria in distacca- 
menti separati lungo il fiume , comandò loro 
di alzare in tempo di notte forti schiamazzi di 
guerra e di riempier la riva di agitazione e tu- 
multo, come se risoluto avessero di effettuare 
il loro passaggio a tutto costo. Questa strepito 
destò il nemico, e Poro condusse i suoi elefan- 
ti dovunque minacciava il pericolo , Una tal 
scena fu ripetuta per varie notti successive* du. 
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rante la quale furono i barbari affaticati e tor- 
mentati da un perpetuo allarme . Poro sco- 
prendo, come egli bonariamente bramava, che 
niun’ altra cosa con questo vano strepito s’in- 
tendesse di fare , se non di sturbare precisamen- 
te iL suo riposo, desistè alla fine dal tener die- 
tro ai movimenti della cavalleria Macedonica e 
quieto si rimase ne’ suoi alloggiamenti, conten- 
to di aver messo guardie opportune sulla ri- 
va • . . , . dì, p°- 

La falsa sicurezza di Poro pose Alessandro in., ilioa | 

grauO di mandare ad effetto il suo da S ran \ 
tempo ineditato proponimento. In distanza di oggtl . 
forse diciotto miglia dal suo campo e nella prin-.«°* 
ci pale svolta dell' Idaspe giaceva m esso uno. 
scoglio elevato, tutto folto e coperto dt alberi r 
e a lato di questo scoglio vi era un isoletta pa- 
rimenti ingombra di boscaglia e disabitata. Si- 
mili oggetti favorevoli al nascondiglio suggeri- 
tone immediatamente ad Alessandro iL disegno 
di passare il fiume con un forte distaccamento 
«he egli risolvette di comandare in persona : 
poiché egli di rado faceva per altri ciò che po- 
teva eseguir per sè stesso , e fra le tante e si 
varie operazioni occorrenti sempre si appropria- 
va come sua l’incumbenza dell’importanza e 
del pericolo . La falange Macedone , le nuove 
leve del Paropamiso insieme cogli ausiliarj in- 
diani ed una divisione di cavalleria rimasero sot- 
to il comando di Cratero . Ebbero ordine di 
tenere a bada il nemico con fuochi fatti intem 
po di notte e in tempo di giorno con prepa- 
rarsi apertamente a tragittare l’ Idaspe . Mentre 

($> Atti». 1. j p. i*7 e tega. 
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queste operazioni si andavano tirando innanzi 
da Cratero, Alessandro raccolto avendo degli 
otri e delle barche, marciò all’ in su del paese 
Con uno Scelto corpo d’infanteria leggera, co- 
gli arcieri e cogli Agriani * colla cavalleria Bat- 
triana* Scitica e Partica O<0, unitamente ad 
una buona quantità di truppe armate grave- 
mente: tutta brigata ben assortita, adàttata ad 
ogni maniera di guerra che fosse richiesta dalla 
natura del terreno , dalle armi o disposizioni 
del nemico < Dopo essersi ritirato dalla riva iti 
tanta distanza che bastasse per ingannare l’os- 
servazione di Poro * egli s’àvanzò verso lo sco- 
glio e 1* isola i e in questo sicuro posto si pre- 
parò ad imbarcarsi dopo aver preso Contro le 
vicende della guerra e della fortuna precauzioni 
tali, che solo suggerir si potevano dal genio 
militare più profondo < Gli ordini dati a Crate- 
ro erano precisi: che se gl’indiani si fossero 
accorti e proccurassero d’ interrompere il pas- 
saggio allo scoglie» e nell’ isola , egli in quel 
caso si affrettasse di passare colla sua cavalle- 
ria ; altrimenti non si movesse dal suo posto * 
se prima non osservasse 6 Poro avanzarsi con- 
tro Alessandro j o fuggire dal campo. Ad un* 
uguale distanza dalla riva* dove Alessandro in- 
tendeva di passare e dal campo dove Cratero 
si rimaneva, furono appostati Attalo è Melea^ 
grò con un poderoso corpo di merce tìarj , prin- 
cipalmente composto di montanari Indiani che 
erano stati sconfitti dai Macedoni , e presi al 
Soldo del vincitore , Per provvedere ad ogni 

<>•) Arrtan. { 1, J p. i«» > gli chiama Dahc; etano i*inr«i»(foi , saet- 
tatori a cavali». 
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ilotì. preveduto accidente , furono poste sentinel- 
le lungo la riva a convenienti distanze per os- 
servare e ripetere i segnali* 

.favorì la fortuna queste giudiziose disposizio- ruugj 
ni. Un violento temporale nascose alte guardie 
avanzate del nemico il tumulto della prepara* «o» 
zione : lo strepito delle armadure e la voce del 
comando vertendo affogati dal complicato fra- 
casso della pioggia e de' tuoni* Quando il tem- 
porale alcun poco s* acchetò , erario passati già 
senza essere osservati nell’ isola i cavalli ed i 
fanti in quella quantità che sì le barche che le 
bolge avevano potuto portare . Alessandro condu- 
ceva la linea accompagnato nella sua nave di tren- 
ta remi da Seleuco , da Tolommeo e da Lisima- 
co : tìomi destinati a riempiere il mondo antico 
quando la lóro rinomanza non fosse più a lun- 
go repressa dalla irresistibil diffusione della glo- 
ria del loro padrone » 

Fu primo il re ad arrivare all* opposta riva 
in sugli occhi delle guardie avanzate dei nemi- 
co, le quali piene di trepidazione s’affrettarono 
di recarne a Poro la disaccetta notizia. I Ma* 
cedoni frattanto si formarono in ordine di bat- 
taglia : ma prima d’ incontrare i loro nemici * 
ebbero a lottare <ort una non preveduta diffi- 
colta . La costa , sulla quale approdarono , era 
la spiaggia d’ un’ altra isoletta dal continente 
disgiunta per mezzo d’un fiume per lo più gua* 
doso , ma attualmente gonfiato a segno dalle 
piogge della notte precedente, che 1* acqua ar- 
rivava al petto degli uomini ed al collo del ca- 
valli . Passato eh* ebbe Alessandro questa peri- 
colosa corrente colla sua cavalleria e co’ suoi 
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peltasti, s’avanzò con tutta la speditezza possi- 
bile , considerando che se Poro gli offrisse bat- 
taglia, queste forze resisterebbero, finché fos- 
sero raggiunte dall’infanteria grave; ma che se 
gl’ Indiani fossero colpiti da terror panico pel 
suo inaspettato passaggio dell’ Idaspe, le trup- 
pe d’armatura leggera arriverebbero così a tem- 
po di attaccarli ed inseguirli con avvantaggio . 
ii|ihi°. ai primo allarme dato dalle sue guardie avan- 
Toro zate staccò Poro il suo figliuolo, affinchè s’op- 
ponesse allo sbarco del nemico con duemila ea- 
ucciw. valli e cento venti carri falcati . Queste milizie 
essendo arrivate troppo tardi per difender la 
riva, furono presto rotte e poste in fuga dagli 
arcieri a cavallo , il lor condottiere con quat- 
trocento cavalli rimasero uccisi , la maggior 
parte dei carri furono presi , la melma del fiu- 
me che rendevali di poco o niun servigio n eli* 
azione, interrompendo del pari la loro fuga. 
•ioSi''’ novelle di questa sconfitta afflisse- 

fmed» ro Poro sopra ogni credere : ma il suo prescn- 
pe/*ie. te pericolo non gli lasciò tempo di riflettervi 
•''ne*! so P ra * Cratero apertamente si preparò a passa- 
to", re il fiume e ad attaccarlo di fronte , e i suoi 
fianchi erano minacciati dell’urto della cavalle- 
ria Macedone, gonfia della recente vittoria. In 
questo frangente apparisce che l’Indiano operò 
con uguale prudenza e fermezza . Incapace di 
opporsi a questo doppio assalto , lasciò parte 
degli elefanti sotto una picciola guardia per far 
paura piuttosto che per resistere alla cavalleria 
ai Cratero , mentre egli alla testa di tutto il 
suo esercito marciò in persona ad incontrare la 
divisione più formidabile del nemico comandata 

dal 


Digitized by Google 


Capo XXXIX. 65 
dal proprio re . L.a sua cavalleria montava a 
quattromila e i suoi fanti a trentamila: ma la 
parte del suo esercito , sulla quale pareva eli’ ei 
più confidasse, consisteva in trecento carri fal- 
cati e dugento elefanti . Con queste forze s’avan- 
zòPoro, finche trovò una pianura sufficientemen* 
te asciutta e ferma per farvi giuocare i suoi car- 
ri. Egli poi dispose i suoi elefanti in distanza 
di cento piedi l’uno dall'altro, e in questi in- 
tervalli collocò la sua infanteria un po’ di die- 
tro alla linea . Con quest’ordine di battaglia 
egli si lusingava d’intimorire il nemico i poiché 
la di lui cavalleria egli pensava che si sarebbe 
ritenuta dall’ avanzare alla vista degli elefanti, 
c l’infanteria s’immaginava che non s’ ardireb- 
be ad attaccare gl’indiani di fronte, mentre 
così si esporrebbe al pericolo d’essere attaccata per 
fianco e d’ esser calpestata sotto a’ piè di que- 
sti terribili animali. Nell’ una e nell’altra estre- 
mità della linea gli elefanti portavano enormi 
torri di legno piene di gente armata . La ca- 
valleria formava le ale , coperta nella fronte 
dai carri falcati . 

Alessandro per questa volta comparve alla m™. 
testa della coorte reale c degli arcieri equestri . l^ n ' 0 "é 
Quando s’ avvide che s’era già preparato il ne - 
anico alla battaglia , comandò di far alto, finche aim- 
si unissero le truppe gravemente armate . Come“ nJr “ 
questo si effettuò , egli lasciò loro tempo di ri- 
posare e di riprender fiato , diligentemente 
■accerchiandole colla cavalleria i ed esaminò frat- 
tanto colla sua solita diligenza la disposizione 
degl’ Indiani . All’ osservare che fece il loro or- 
dine di. battaglia , egli determinò subitamente 
Stou.Gh. Tom. VI. E 
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di non attaccarli di fronte per evitar d’ incon- 
trare le difficoltà che Poro accortamente sparse 
gli aveva nel suo cammino , c risolvette ad un trat- 
to un’operazione, la quale con truppe sì fatte 
com’erano quelle che egli comandava, appena 
poteva mancargli di riuscir decisiva . Con intral- 
ciate e ingegnoso manovre inintelligibili affatto 
agl’indiani egli impercettibilmente si mosse ver- 
so la loro ala sinistra col fiore della sua ca- 
valleria. Il rimanente condotto da Ceno si ste- 
se verso la destra , con ordine di voltar faccia 
ad una daTa distanza, acciocché potessero attac- 
care gl’indiani alle spalle, se questi aspettasse- 
ro di ricevere l’urto degli squadroni d’Alessan- 
dro. Verso l’ala medesima diressero il loro ra- 
pido corso mille arcieri a cavallo , mentre i pe- 
doni Macedonici rimanevano fermi ai loro po- 
sti, aspettando l'evento di questo assalto com- 
plicato , che apparisce essere stato condotto col- 
la più precisa osservanza di tempo e di distanza. 

*"1’*!'* La cavalleria Indiana fatta berzaglio degli 

S1 >r. arcieri a cavallo ed esposta al pencolo d essere 
colta in fra due , fu obbligata a formarsi in 
due divisioni, delle quali l’una si preparava a 
resistere ad Alessandro, e l’altra voltò faccia 
per farsi incontro a Ceno. Ma questa evoluzio- 
ne scompaginò le loro righe ed abbattè il loro 
coraggio a segno tale, che furono del tutto in- 
capaci di reggere all’impeto della cavalleria Ma- 
cedonica, la quale gli superava cotanto in for- 
za , quanto era più di loro eccellente in disci- 
plina . I fuggitivi si ricovrarono come dietro 
una linea di amici propugnacoli negl’intervalli 
che erano stati lasciati fra gli elefanti. Questi 
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(ieri animali furono allora condotti contra là 
cavalleria de’ nemici : il qual movimento non fu 
sì tosto osservato dall’infanteria, che questa a 
tempo $’ avanzò ed infestò gli assalitori con 
dardi e con frecce . Dovunque gli elefanti si 
volgessero, i Macedoni aprivano le loro righe* 
trovando pericoloso il loro resistere con una 
chiusa e profonda falange . L’ Indiana cavalle- 
ria frattanto si riunì , e fu rispinta con mag- 
gior perdita ancora di prima . Cercò di nuovo 
la stessa amica ritirata , ma le fu a quest’ ora 
tagliata la fuga e la cavalleria stessa quasi 
intieramente circondata dalla cavalleria Macedo- 
nica : nel tempo medesimo che gli elefanti per- 
dute avendo le loro guide , arrabbiati al veder- 
si rinchiusi in uno spazio stretto e furiosi per 
le ricevute ferite riuscirono formidabili più agli 
amici loro che ai nemici ; in quanto avendo i Ma- 
cedoni il vantaggio d’ un terreno aperto pote- 
vano per ogni dove dar esito al loro furore (ù O- 
Fu la battaglia decisa , innanzichè la divisione 
che era sotto Cratero , passasse il fiume. Ma l’«*. 
arrivo di queste truppe fresche rendette la cac- 
cia in particolar modo micidiale . Lo sventura- 
to Poro perdette amendue i suoi figliuoli , tutti 
i suoi capitani , ventimila fanti e tremila caval- 
li . Gli elefanti spossati dalla fatica furono am- 
mazzati o presi : anche i carri falcati furono . 
fatti in pezzi , essendo riusciti men formidabili 
in realtà di quello che fossero stati in apparen- 
za j se possiamo credere che poco più di trecen- 
to uomini sieno periti dal canto di Alessandro . 
Una patente incocrenza troppo spesso apparisce 

(>i) Arri»», p, ut. 
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negli storici di questo conquistatore OO* Con 
nnimo di rinnalzare il suo merito, essi descri- 
vono ed esagerano il valore e la resistenza de* 
suoi nemici : ma nel computare il numero dei 
morti , si mostrano abborrenti a concedere cho 
abbia cotal valore e resistenza prodotto verun 
effetto adequato . 

enrag. jq re Indiano che nei combattimento portos- 
/mgna- si con gran bravura, fu l’ ultimo a lasciare il 
ài l>'jo campo • Essendogli dalle sue ferite ritardata la 
fuga, fu sopraggiunto da Tassile, cui Alessan- 
dro affidò la cura di prenderlo vivo . Ma Poro 
vedendosi avvicinare un uomo che era suo antù 
co c implacabil nemico, volse in dietro il suo 
elefante e si preparava a rinnovare la pugna . 
Alessandro allora spedi a lui Meroe Indiano di 
conto , cui egli sapeva essere vivuto una volta 
con Poro in abituale amicizia . Per le preghie- 
re di Meroe il principe d’alti sensi, dalla sete 
spossato e dalla fatica , fu finalmente persuaso 
ad arrendersi ; c ristorato che si fu colla be- 
vanda e col riposo, fu condotto alla presenza 
del vincitore. Alessandro ammirò la sua statu- 
ra C essendo egli alto più di sette piedi } e la 
maestà di sua persona ; ma ammirò ancora più 
il suo coraggio e la sua magnanimità . Avendo- 
gli domandato in che potesse egli per avventura 
obbligarlo Con oprare da re,,, rispose Poro, 
da Alci. “ E questo è quello che debbo far io, disse Ales- 

aandto . 

(ii) Vedi Antan. p, jij. Non si applica pr;ò a questo storico !' ossei, 
vai il re, ma piuttosto a Tolommeo e ad Arlstobulo, dai quali egli nasse 
1 suoi matetiali : re poteva aspcttatsi che questi generali conservassero 
ami perfetta imparzialità nel riferire le gesta d' un padrone, di crii essi 
ft}no ammiratoti, 
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Sandro sorridendo, per quanto a me s’ appar- 
tiene; ma che cosa posso io fare per amor tuo,,? 

“ Tutte le mie brame. Poro replicò, sono in 
questa sola domanda comprese (ia) „ . Niuno- 
mai più di Alessandro ammirò la virtù. Colpi- 
to dalla fermezza di Poro, ristabilito il dichiarò 
sopra il suo trono, per suo alleato ed amico lo 
riconobbe : ed avendo subito dopo ricevuto la 
sommissióne dei Glausi che possedevano trenta- 
sette città sulle frontiere orientali del reame di » 
lui , la minima delle quali conteneva cinquemi- 
la e molte delle più grandi più di diecimila 
abitatori ; egli aggiunse questa popolosa provin- 
fcia ai domin j del suo nuovo confederato . Im- 
mediatamente dopo la battaglia fece sotterrare 
i morti , offerse i consueti sagrifizj e celebrò 
giuochi equestri e ginnastici sulle rive dell' Ida- 
Spe . Innanzi di lasciar questo fiume, fondò due Fonda- 
città, Nicea e Buccfalia: la prima fu cosi chia- *! or ^. 
mata per rimembranza della vittoria guadagnata cei e dì 
presso il luogo, dove era situata s la seconda 
situata sull’ opposta riva fu così nominata in 
Onore del suo cavallo Bucefalo C ! 4^ che quivi 

Oj) Le itone moderne d'AlcsSandrd universalmente rapprcscfitanò ma. 
té questo colloquio / Tutti, per quanto mi ì noto; fanno che foro do. 
mandi “di esser EGLI tiattato da re,,: spiegazione che non può conci- 
liata! coll» risposta d'Alessandro che è: Tf-n ni, ; r su eoi , , in» 

trtait* et! * eauiù attua o , -ri eòi ip/xor agi'*; Tratterò ceco , o 
Toro, come conviene ad un re, per riguardo mio; ma che cosa vuoi tu 
ch’io faccia pct conto di te „ f 

Alt, lenirò domani'* a Poro tome ttlmertbbe egli (hi don ette trattar tee» 
lui uh vincitore . GxciXixùf , (regie, da re, in medierà degna d’ un re che 
trattare il doveteti sispose Poro. E fuetto è fuetto , replicò Alessandro , 
che a te actaderH per parte tuia, ma tu per cento tuo demanda g'vr l cito 
t* l a grado, (Traduzione alla Ideerai; t 

(M) Questo generoso desriieio else ha jet :ì lungo tempo diviso i tra- 
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morì logoro dall’ età e dalle fatiche. Una con- 
siderabile porzion dell’armata rimase sotto il 
comando di C faterò per fabbricare e munire 
queste nuove città. 

In promuovere i successi d’Alessandro cospi- 
rava col potere delle sue armi la fama della 
sua generosità. Senza incontrare veruna memo- 
rabile resistenza , egli ridusse in suo potere i dò- 
min} d’ un altro principe per nome Poro e la 
ragguardevole contrada fra l'Acesine e l’ Idrao- 
te. Nell’ effettuare questa conquista gli ostacoli 
della natura furono i principali o piuttosto i 
soli nemici, co’ quali ebbe a lottare. Il fiume 
Acesine largo quindici stadj è rapi lo e profon- 
do : in molte parti del suo alveo c ripieno di 
grandi e acuti scogli , i quali coll’ opporsi alla 
rapidità della correntia cagionavano dei sonanti 
e spumeggianti marosi misti di ribollimenti, di 
gorghi c di vortici formidabili, altrettanto e più 
pericolosi. Dei Macedoni che s’attentarono di 
tragittarlo in barchette, molti furono rispinti 
contro gli scogli e perirono i ma quelli che ado- 
praron le bolge, pervennero sani e salvi all’ 
opposta riva. L’Idraote è della stessa larghez- 
za che l’Acesine, ma srn va con una più gentil 
correntia. Sulla riva orientale intese Alessandro 
che i Catei , i Malli r e altre Indiane tribù indi- 


vagli e i ptricoli del suo padrone , avea ricevuto precedentemente segna- 
lati contrassegni del riguardo che aveva per lui il te . Essendo sparito 
nel paese degli XJ ssji, Alessandro fece bandire un comando che gli fosse 
il suo cavallo restituito > e seno, che metterebbe a ferro ed a fuoco tutto il 
paese. Questo comando fa immediatamente ubbidito. " Tinto caro , dice 
Arfiano ( p. 114). et» Ejccfaio ad A iris andrò , e tanto terribile et» Ales- 
sandro ai barbati , 
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pendenti si preparavano a far argine a’ suoi pro- 
gressi. Erano alloggiati sul lato d’un colle vi- 
cino alla città di Sangala, due giorni di mar- 
cia distante dall’ Idraote , e in luogo di para- 
petto s’ erano fatti forti con un triplice stecca- 
to di carriaggi. Alessandro s’avanzò colla sua 
cavalleria: gl’indiani non si mossero dal loro 
posto , ma saliti sopra i lor carri , scaricarono 
un nembo di armi saettevoli . Accortosi Ales- 
sandro non essere adattata ad un simile attacco 
la cavalleria , incontanente smontò , e condusse 
un .battaglione di fanti contro il nemico. Furo- 
no le lince attaccate, laddove erano più deboli , 
alcuni passaggi si apersero , vi si scagliarono 
dentro i Macedoni ; ed essendo gl’ Indiani dal- 
la triplice loro barriera successivamente scaccia- 
ti , fuggirono precipitosamente a Sangala. 

Le mura di questa piazza erano di tanta esten- sm«>ia 
sione che non era -possibile di compiutamente in- a,sedl " 

• 1 T-k 11-' 1 1 '* c 

vestirle. Da un lato la citta era protetta da un presa, 
lago lungo e largo , ma non profondo . Sospet- 
tando Alessandro non forse intimoriti gl’indiani 
dalla prima loro sconfitta tentassero di scappare 
di notte , si pensò di fare attorniare il lago 
dalla sua cavalleria . Questa precauzione fu ac- 
compagnata da buon esito. Quelli fra gl'indiani 
che si presentarono primi , furono tagliati a 
pezzi dallo guardie avanzate della cavalleria Ma- 
cedonica , gli altri a stento fuggirono a Sanga- 
la . Alessandro allora investì la maggior parte 
della città con un terrapieno e una fossa ; e si 
preparava a far venire innanzi le sue macchi- 
ne per batter le mura, quando fu da alcuni 
disertori avvertito che il nemico era tuttavia ri- 
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soluto d’ invelarsi quella notte stessa C fòsse 
possibile 3 attraverso del lago; e se no, di sfor- 
zare il proprio passaggio con tutte quante le 
sue forze. A questo avviso Alessandro appostò 
Tolommeo figliuolo di Lago con tremila pelta- 
sti , con una truppa d’arcieri e con tutti gli A- 
griani in quel luogo, dove egli sagacemente con- 
getturò che sarebbero per tentar gli assediati 
di sforzare il loro passaggio. Al primo squil- 
lar della tromba avevano da avanzare gli altri 
comandanti in aiuto di Tolommeo. Alessandro 
manifestò la sua intenzione di dividere il comu- 
ne pericolo. In virtù di questa giudiziosa dis- 
posizione fu il nemico rispinto dopo aver lascia- 
to sul campo cinquecento uomini. Poro frattanto 
il principale alleato che avesse Alessandro in que- 
ste parti , arrivò al campo con cinquemila In-> 
diani e un considerabile numero d’elefanti. Rin- 
corati da questo rinforzo i Macedoni si accinse- 
ro a terminare l’assedio. Furono messe all’or- 
dine le macchine, le mure fabbricate di mat- 
toni si sono minate di sotto * furono alle mura, 
appoggiate le scale, parecchie breccie si fece- 
ro, e fu la città presa d’assalto . Diciassette- 
mila Indiani si dice che sicno periti nel sacco 
di Sangala , più di settemila furono fatti pri- 
gionieri , Sangala fu spianata, i suoi confede- 
rati o sottomessi o datisi alla fuga . Più di 
cento Macedoni caddero morti nell’assedio o nell’ 
assalto, mille e dugento restarono feriti. 

La perseverante intrepidezza d’ Alessandro- in 
questo modo lo rendette padrone della ragguar- 
devole provincia chiamata ora il Pimiab innaf- 
fiata da cinque gran fiumi che concorrono a 
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formar l’Indo OO- Le rive deH’Ifasi di que- 
sti fiumi il più orientale che egli divisava at- 
tualmente di varcare , allettato dall’amena de- 
scrizione del territorio adiacente , furono ador- 
ne di dodici are Macedoniche uguali in altezza 
e superanti in mole le torri più grandi che si 
trovassero in questa contrada. Questi monumen- 
ti eretti a mezza strada fra Delhi eLahor OO 

0 5 ) Gli annali dei Bracmani distinguono Alessandro cogli epiteti di 
Mhaahah, Dukkoy t e Kooneah , «gran rnbatore e gran masnadiere ma la 
maggior parte delle tradizioni Orientali sono altatnenre onorifiche a questo 
principe , ed esaltano la sua umanità non meno che la sua prodezza , L* 
alta idea che di etso mantennero gl'indiani, apparisce chiaramente dall' 
utriibuite che fanno al suo buon gusto c alla sua magnificenza i mona» 
nienti più ragguardevoli che si trovano sparsi per h loro immensa con. 
trada . Vedi 1 'Examen trinine p. t 4 j e sega., M. Anquetil Zeni- Avena 
r. t p. J9s , e M. Howcl fle/rgi#» of thè tienteei ( dei Bsacmani ) P. a p. $. 

(it) Probabilmente vicino al luogo, dove passa la strada maestra occi. 
dentale fra queste città. Vedi d’ Anville Geogr. ancienne , e Gibbon Hitt. 
voi. s c. a. 11 maggior Rcnnel però nella sua eccellente Memoria copra 
la mappa dell' jndcnan dà delle ragioni per credere che non sia andato 
Alessandro tanto in alto del fiume. « Dopo aver, egìi dice, passato 1* 
Acesine o Jenaub e l'Idraote o Ravee , il qual ultimo fiume può suppor- 
si che egli abbia varcato nel luogo dove sta ora Lahor, par che s’abbia 
tratto fuori della strada dritta che mena verso i 1 Gange, per attaccare la 
città di Sangata che più probabilmente giaceva fra Lahor e Moultan . Da 
Sargala egli si portò all’ I fasi o Setlege più probabilmente fra Adjodin e 
Dcbalpour per la circostanza dei diserti che vi sono fra l’ Ifasi e ’1 Gan. 
gè . Imperciocché il paese che 4 fra ’l Beath ed il Gange , 4 fertile e bea 
abitato i ma quello che 4 fra le parti più basse del Setlege ed il Gange 
ha realmente un diserto, come Timur (etica T amerlano ) sperimentò nel* 
3a sua marcia da Adjodin a Balnir . La distanza fra la posizion d’ Alessan- 
dro sull' Itasi e ’l Jumma, qual 4 data da Plinio, s’accorda colla sua opi- 
nione, Egli Ja dà di trecento e trentasci miglia Romane, che per una sca- 
la proporzionata a dovere e formata a norma delle sue distanze in luoghi 
boti, arriva dalle sponde del Jumma fino ad un punto che 4 un po' sotto 
51 confluente del Beath e del Setlege. Ma se Alessandro fosse stato tanto 
in alto del fiume , quanto è il luogo dove la grande strada occidentale 
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segnavano l'estremità dell’impero d’Alessandro: 
impero così limitato dalle difficoltà del paese o 
dalla opposizioni de nemici non già , ma dall’in- 
flessibile e unanime risoluzione delle sue solda- 
tesche Europee . 

dion»-" Invincibile a’ suoi nemici si sottomise Ales- 
*ig**ir sandro a’ suoi amici, pel desiderio de’ quali egli 
per' U !• pose limiti a suoi trofei nell’Oriente. Ma l’in- 
•ccom. qtde'a sua curiosità preparava nuovi travagli e 
pjgnato pericoli all armata e a sò stesso. Essendo ritor- 
nato a ^ e città di Nicca e di Bucefalia, quivi 
o| imp. e nli divise le sue forze per vaghezza di esplo- 
a. c. rare piu accuratamente le 


sconosciute 


regioni 


attraversi da Lahor a Delhi , egli non sarebbe stato che dugencinquanr» 
miglia Romane lontano dal Jumma , Questa opinione è avvalorata dal rie» 
conto di ciò che avvenne subito dopo. Intendo l’ esser egli ripassato 1* 
Idraotc e 1* essersi quindi accampato sulle rive dell' Acesine in una situa- 
zione bassa e dove tutto il paese era innondato al sopraggiungerc delle 
pioggie periodiche : la qual circostanza lo obbligò a muovere il suo cam- 
po andando in su piu in alto del fiume in un paese più elevato . Questo 
t'accorda perfettamente colla descrizione del paese. Le parti più basse 
dei fiumi Jcnaub eRavee corrono realmente per un paese basto , e queste 
sono pure le parti più vicine a Adjodin e Debatpour; fra i quali luoghi 
io sappongo che sieno stati eretti gli altari d'Alessandro „ . Ma la prin- 
cipale disgrazia d' una sì ingegnosa congettura si è, che il deserto sulla 
riva orientale dell* Ifasi fra Alessandro ed il Gange non è per ritrovarsi 
che nella poco esatta compilazione di Diodoro 1. i7 p. dia ( la cui nar- 
razione della spedizion d'Alessandro ù tanto inferiore a quella d’ Arria- 
no, quanto la sua imperfetta e incoerente natraz’one della spedizione de 
giovine Ciro e della ritirata dei diecimila è inferiore alla maraviglio** 
Anabtti di Senofonte ) e nella romanzesca descrizione di Curzio I.» c.m 
L’esistenza d’ un tale diserto all’estremità delle conquiste d’ Alessandro, 
ù contraddetta dalla circostanziata e soddisfacente narrativa d’ Arriano ].{ 
p. ri», il qual dice ‘‘Che il paese al di là dell* Ifasi era fertile e ricco , 
industriosi e bravi gli abitanti , da una moderata aristocrazia governato , 
fiorente nella pace e nell’abbondanza, che possedeva un gran numero d* 
elefanti e questi di supetior forza e statura 
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dell’India. Due squadre da Cratero e da Ffe- 
stione Q poiché Ceno a quest'ora era morto ) co* 
mandate respettivamente ebbero ordine di mar- 
ciare verso mezzodì lungo le rive opposte deli’ 
Idaspe . Filippo, al quale egli aveva commes- 
so il governo delle provincie adiacenti alla Bat- 
triana , fu richiamato colle truppe che erano 
sotto il suo comando ; e tutte le conquiste Ma- 
cedoniche fatte nell’ India contenenti sette na- 
zioni e più di duemila città furono assoggetta- 
te al dominio di Poro . Frattanto gl’ Ion) , i 
Cipriotti, i Fenicj cd altre nazioni ‘marittime 
che seguivan le insegne d’Alessandro, industrio- 
samente fabbricarono o raccolsero più di duemila 
navi O 7 3 F er navigare all’ ingiù per 1’ Idaspe 

(i 7 > ‘‘Può sembrar cosa atrana, dice M. Rcnnel , che nel corso di po- 
chi mesi preparasse Alessandro una flotta si grande pel suo viaggio all' in 
giù per l'Indo, spezialmente dicendosi che era lavoro della sua armata , 
Ma il paese Punjaù , coti come quello del Bengala, è pieno di fiumi na- 
vigabili che comunicando coll’Indo formano una navigazione non inter. 
rotta da Caslimere a Taira , e senza alcun dubbio abbondavano di barche 
e di navi belle e fatte a talento del conquistatore . Stimo ptobabile arv- 
cora che le navi, nelle quali fece N carco il suo viaggio costeggiando fi. 
no al golfo Penilo , si sicno trovate nell’ Indo . Si usano talvolta nel 
Gange navi da ccntottanta tonnellate di carico, e di quelle da cento non 
v*è scarsezza E* una cosa degna di osservazione che questa giudizio- 
sa congettura di M. Renne! è confermata dalle parole di Arriano. Parlan- 
do del numero delle navi, egli dice ( p. ns ).- X, «.-« a »8n«Vi« , 
« nùr tu'jsou vXio'itw, «xn voraua’e , n a’v r» tura ’romflfvTwr , 
E quanti altri navigli fluviatili » di futili ehi navicarono dian\i ft' 
fiumi t o di quelli che ti cottruiTono allora. Là navi impiegate da Alessan- 
dro par dunque che sieno nate in parte raccolte sui flumf Indiani, e in 
parte costruite per l'occasione. Furono esse i. navi lunghe per uso di 
guerra, a, navi rotonde per portar vettovaglie , bagaglio , ec. , J. t'ir ray». 

rrXoior , navi da tiasportar cavalli. La congettura di M, R.eonel può 
riferirsi soldato alle navi da carico. Quelle delle due altre spezie furona 
fabbricate dagl' Iorj e dagl’isolani , come afpatisce da Artiano p. « 
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fino alla sua congiunzione coll’ Indo , t quindi 
lungo questa maestosa corrente fino all’ Oceana 
Indiano. A tordo di questa flotta s’imbarcò il 
re in persona colla terza parte delle sue forze. 
La sua navigazione consumò sette mesi , essen- 
do stata frequentemente ritardata da ostilità avute 
co* nativi e particolarmente colla bellicosa tribù 
dei Malli. Furono questi barbari scacciati dal 
paese aperto, le loro città furono 1* una dopa 
l’altra assediate e prese; ma nella scalata della 
lor capitale è seguita una scena tale che in qua- 
lunque altro generale avrebbe indicato manife- 
sta pazzia e che anche in un Alessandro redar- 
guì temerità * 

«»*en*a- Quando furono le loro sti'ade ripiene di ne- 
« ««gai-mici , si rifuggirono i Malli nella lor cittadella . 
attedia- Questa fortezza era difesa da una grossa mura- 
" )a glia, la quale essendo fatta correre intorno al 
z» dei ciglio d una montagna era estremamente aLta 
Mal1 '- al di fuori, ma verso l' interior circonferenza 
non era di considerabile altezza. Provocato A es- 
sandro dall’ ostinazione degl’indiani comanda 
che fossero con tutta la possibile speditezza ap- 
poggiate le scale . Ma questo servizio venendo 
eseguito con più lentezza del solito, il re im- 
paziente e cruccioso strappò di mano la scali 
ad lino che la portava , ed avendola al muro 

iti. Il racconto che fi Attimo dell'Imbarco d’Alessandro sì nell» sui 
spedizione d' Alessandro , che nella sui storia Indiana -, è incompatibile 
colli relazione che ne dà Curzio I. » c. j , DloJoro I. 17 p. s«5 « Giu- 
stino 1, »i e. 9 , La narrazione iT Attimo è però confermata da Strabere. 
1. i] p. aoij. Questo accurato geografo c’informa che la fatta fa co. 
•trutta vicino alle città che Alessandro filabile» da ciascun lato dell’ Ida. 
«pel c che il legname (massime i! pino, l’abete ej il cedro > fu recato 
da un bosco vicino al monte Smodo , 
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appoggiata ratto la salì in onta dell’ armi del 
nemico . I Macedoni messi in apprension del 
i pericolo del lor generale , il seguirono in tan- 
to numero , che la scala si ruppe , come ne per- 
venne Alessandro alla cima : lo stesso accidente 
sopraggiunse ad altre scale che furono fretto- 
losamente applicate e di soverchio caricate scon- 
sigliatamente . Per alcuni momenti rimase solo 
così il re in sulla muraglia , cognoscibile a tut- 
ti alla lucentezza delle sue armi e alla strava- 
ganza Ci 8^ del suo valore, esposto a folte gran- 
dini di dardi ostili scagliatigli contro dalle torri 
vicine . La risoluzione che prese , fu altro più 
che ardimentosa : spiccò un salto e si gittò den- 
tro la piazzai e posta la schiena al muto , ste- 
se morto il capo dei Malli e tre altri che ar- 
dirono di assalirlo . Abrea frattanto , Leonnato 
c Peucesta, i soli Macedoni che guadagnarono 
a man salva del muro la sommità , imitarono P 
esempio d’ Alessandro . Abrea fu ferito e cad- 
de estinto: i suoi compagni senza guardare al- 
la loro propria salvezza, si posero' a difendere 
il re , a cui era stato il petto piagato da un 
dardo. Furono subito coperti di ferite, e Ales- 
sandro sembrava vicino a spirare ; quando pro- 
ruppero per le porte i Macedoni dentro la piaz- 
za . Il loro primo pensiero fu di condursi via 
il re, il secondo di vendicarne la morte, cre- 
dendosi da loro mortale la ferita, perchè fuori 


<*t) T ù «V» u mi , “coll 1 assurdità del juo valore ,, Ietterai- 

finente, S e •] nostra idioma ammetter potesse una ai fatta espiessione , 
Am-e? propriamente significa “ quel che non ha luogo in natuta „ , Co- 
munemente è tradotta questa paiola per mutrie , ma quivi può intendersi 
pei up r»nn*tui4lc ( « rtvrummii ) , 


(1 
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col sangue ne usciva il respiro . Alcuni riferi- 
scono che l’arma fu stratta da Critodemo di 
Co* altri che niun cerusico essendo vicino, Per- 
dicca uno delle guardie del corpo aperse per 
comando del suo padrone la ferita colla sua spa- 
da . L’effusione troppo grande di sangue io 
minacciava di pronto discioglimento , ma un 
tramortimento a tempo sopraggiunto ritardò la 
circolazione de’ fluidi , fermò lo sgorgo del san- 
gue e salvò ad Alessandro la vita. L’affettuo- 
sa ammirazione , in cui era tenuto dalle sue 
truppe, si diede a vedere nella loro profonda 
tristezza durante il di lui pericolo e nella loro 
immoderata letizia al momento della sua guari- 
gione 03}. - t • 

Dopo aver eseguito il suo divisato viaggio fin 
trav*rsoall’ Oceano e dopo aversi provveduto delie cose 
'gV." necessarie per una lunga marcia , determinò 
o'°mp ' Alessandro d’incamminarsi verso Persepoli per 
exìii, 4. attraverso le ignude solitudini della Gcdrosia . 
*; s c - Quest arduo disegno non gli fu ispirato da una 
folle ambizione di superare le spedizioni di Ci- 
ro e di Semiramide , le armate de’ quali fu det- 
to che sieno in questi diserti perite ; ma indot- 
to vi fu dalla necessità di provvedere di acqua 
la prima flotta Europea che si accinse a navi- 
gare il mar d’india, ad esplorare il golfo Per- 
viaggio s ’ co e esaminare l e foci dell' Eufrate e dei 
^ <ii Tigri „ Questo viaggio importante fu eseguito e 

(19) La strana avventura riferirà nel testo ai dice da Curzio 1 . 9 t. 
che eia accaduta nello scalare una città degli Ossidrici . Luciano ( At*i. 
mtri, ) e Fausania ( Mi tic, ) 1’ accordano con Curzio . Ma quesre sona 
deboli autorità in coofronto di Amano 1 . 6 p. rjs e scgu, e di Strabo- 
no 1 . 17 p. ioa«. 
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poi riferito da Ncarco C 2 <0, il cui genio intra- 
prendente era degno del padrone, al quale egli 
serviva . Nel discoprire il mare e la terra si 
davano mano scambievolmente la flotta e l'eser- 
cito d’Alessandro. Dall’esempio del re sì l’una 
che 1 ’ altro erano ammaestrati a disprezzar la 
fatica e ’1 pericolo . A piedi ed ingombro delle 
sue armi egli attraversò le tempestose sabbie 
della costa Persiana , partecipando la fame , la 
sete e la fatica dell’intimo soldato C 2 Os nè fu 
se non dopo una marcia di due mesi contrasse- 
gnati da asprezze indicibili e senza esempio, che 
approdò l’esercito nella coltivata provincia di 
Carmania . 

In questo paese fu Alessandro incontrato da *!«>«"• 
una parte delle sue forze , che egli aveva man- 
data sotto il comando di Cratere per le terre nU . è 

•* raggtun- 

to da 

(io) Ncarco «a nativo di Creta , ma aveva dimorato lungo tempo in varie 
Anfifoli . Il giornale del suo celebre viaggio dalle foci dell’Indo fino a diwisio- 
quelle dell’ Eufrate ji è conservato nella trofia Indiana d'Arriano dal c.ao 
Ji.io al ai inclusive. Sette mesi si sono impiegati in questo viaggio, per armar*, 
tre dei quali la (lotta tenne il mare . Ncarco fece vela nel mese di set- 
tembre ed arrivi» in aprile nell* Eufrate. Hin. Ntt. uiit. 1. f c. aj. La 
relazione di questo illustre ammiraglio fu posra in contingenza da Dod- 


wello, da Arduino e da alni; ma la sua autorità è confermata dall’in- 
comparabile d’Anvilìe . Vedi l\tihcrch.Geo£r. tur teGolphe Pmiqut . Acad, 
des Inscript. t. jo p. vjj. 

far) Parte etano continuamente impiegati in cetcare acqua da tutte le 
patti. Una volta furono più sfortunati del solito : il calore del sole era 
eccessivo, ed era accresciuto dal riflesso della sabbia infocata. Alessandro 


camminava a piedi, arso di sere, esausto dalla fatica e oppresso da cure 
« pensieri. In mezzo a queste lagrimevoli circostanze , avendo alcuni 
soldati scoperto una picciola quantità d’ acqua torbida , con gran fretta I* 
recarono al re . Egli ricevette il presente con ringraziamenti , indi la 
versò sul terreno, e l'acqua così sparsa rinfrescò non solo Alessandro, 
ma ancora tutu l'innata. Arrian, p. 141. 


Digitized by Google 


§0 Storia della Grecia 
degli Arj e dei Drangi . Stasanore e Fratafer- 
ne governatori di queste bellicose nazioni e 
delle più settentrionali provincie di Parzia e d’ 
Ircania menarono un opportuno soccorso di cam- 
melli e d’altre bestie da soma per sovvenire ai 
bisogni d’ un’ armata debilitata dalle malattie ed 
esausta dalla fatica . La perdita di gente cagio- 
nata da questa micidiale spedizione C 22 } fu Tl ' 
parata dall’ arrivo di numerosi battaglioni par- 
titi di Media, che rendettero le insegne d’Ales- 
Puniice sand.ro sufficientemente rispettabili. Oleandro e 
vagTi'' Sitalo comandanti di queste forze furono accu- 
~««£sati dai Medi d’ avere spogliati i lor tempj , 
«uoi gè- saccheggiate le loro tombe e commesso altre 
pei,u ‘ enormità detestabili d’avarizia e di crudeltà. I 
loro proprj soldati confermarono l’accusai e i 
loro delitti furono puniti di morte. Questa pron- 
ta giustizia diede una soddisfazione presente e 
servi d’ esempio salutare per 1’ avvenire : impe- 
rocché di tutte le regole di governo messe in 
pratica da questo illustre conquistatore niuna 
ebbe una piu forte tendenza a confermare la 
sua autorità e a consolidare il suo impero, quan- 
to la sua vigilanza a raffrenare la rapacità dei 
suoi luogotenenti e a difendere x suoi sudditi 
dall’ oppressione . 

Fra 


(■a) riurarco dice che la marcia per la Gedrosta costò ad Alessandro 
girili centomila uomini : esagerazione palpabile troppo , poiché suppone che 
tutta l'itmata alla sua partenza dall'India sis montata a cento sentimita 
pedoni e quindicimila cavalli ) della quale una divisione si sia irabatcìta 
con Nearco , e l'altra abbia marciato aotto il comando di Cratcro per 
mezzo ai tenitori degli Atj c dei Drangi ; poco più d’una terza par:: 
del numeto totale enttò nei deserti Gedtos) . 

(aj) Km T»t», B'jrt'p TI e , ir Ko'rfif ut iBrt) re »5 
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Capo XXXIX. 8r 
-• Fra le fole che diedero sembianza di roman- 
zo alle memorabili gesta d’Alessandro, nei pos- 
siamo contare la processione trionfale fattagli 
fare per la Carmania. Ad imitazione di Bacco 
fu detto che abbia Alessandro attraversara que- 
sta provincia ili mezz« alle danze e alla musi- 
ca, coronato di fiori, ubbriaco di vino c per- 
mcttentesi le stravaganze maggiori del disordi- 
ne e della follia e a se. stesso ed ai suoi segua- 
ci C 2 43* Continuò il tripudio £ si? dice]) per set- 
te giorni, nel corso dei quali un piccolo corpo 
di gente sobria avrebbe potuto fare man bassa 
sopra questa armata di baccanti e vendicar la 
causa di Dario re dell’Asia (.2:0 • Se non fos- 
se questa inverisimil finzione disdetta dal si- 
lenzio di scrittori contemporanei sarebbe 

confutata dalla sua propria assurdità . In luogo 
di lasciarsi andare ai trasporti d’una forsenna- 
ta allegria , Alessandro, il cui cuore era al 
maggior segno suscettibile di compassione , do- 
vete essere profondamente afflitto dalla perdita 
die andava facendo eli tanta brava gente; nè la dura 

’AXa tof jx'Kun , n «*9 , *ra ( mràvnt M-ii vxn'it* 

ovret, nfuo* Si <x>\rt\èit Icnxs'nr ), ori »’x «’£"* Ciri rri ’AXsJot'»* 
ff» af.xH. t«j ctfxoH. i'ikj »'»9* vii •px^'Vii , Arrian. 

J. 6 p. 14J. •• Questa sopta ogni altra cosa fa che tenne in soggezione sì 
le cationi che furono da Alessandro soggiogare, come quelle elle a lui 
volontarie si sottomisero ( ramo grandi che erano in numero , e tanto 
lontane le une dalle altre), il non essersi eia: arditi di fare ingiutia sot- 
to il tegno di questo principe i governatoti ai governati, 

f*4) Fiutare, in Altxtni., Diodor. p. 57 ). 

(a$) Cut*. I. 9 c. ro. 

(16) Arriano ( p. 14J ) ci fa sapete che nè To'ommeo , rè Aiistnbulo 
fecero la menoma menzione di questo fatto smorti natio che egli riatta 
col dovUto disprezzo . 

Stor.Gu.To.at.VI. F 
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82 Storia della Grecia 
necessità de’ suoi altari , ai quali egli prestavi 
sempre la dovuta attenzione , ammetteva tregue 
fuor di tempo e di luogo . 

Inanimiti dalla lunga assenza del loro padro- 
ne e dai pericoli, ai quali il suo troppo rischio- 
so carattere del continuo metteva a repentaglio 
la sua persona, Arpalo, Orsine ed Abulite che 
erano rispettivamente governatori di Babilonia , 
di Persepoli e di Susa, incominciarono a dis- 
prezzare i suoi ordini e a farla da principi indi- 
pendenti, anziché da ministri responsabili . In sì 
latte emergenze conosceva per esperienza Alessan- 
dro il vantaggio della celerità . Egli divise perciò 
la sua armata. La maggior parte delle truppe 
d’armatura grave fu ai Efestione affidata, con. 
ordine di andare lungo la costa del mare e di 
aver 1’ occhio ai movimenti della fiotta coman- 
data da Nearco . Col rimanente s’affrettò il re. 
di portarsi a Pasargade . Orbine fu convinto di 
molti enormi delitti che furono puniti con al- 
trettanto enorme severità £27} • Bariasse Medo 
che preso aveva la regale tiara, sofferse la mor- 
te, e ’l medesimo fato divisero i suoi numerosi 
fautori ; il ritorno d’Alessandro dall’Oriente 
riuscì fatale ad Abulite e ad Ossatre di lui fi- 
gliuolo , i quali durante la lontananza del loro 
padrone avevano oppresso crudelmente la ricca 
provincia di Susiana e in particolare gli abita 
tori della capitale. Arpalo, la cui condotta in 
Babilonia era stata non meno sfrenata, scappò 
co’ suoi tesori in Atene: l’avarizia degli Ate- 
niesi fu tale che gl’ impegnò a fare accoglienza 

(a7) Arriano clic scusa Alessandro per avere adotnro le maniere Per* 
stare, icpllt itancntc io biasima per avere Entrato i gitigli de* barbati* 
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Capo XXXIX. 8j 

a questo dovizioso fuoruscito, ma i loro timori 
non permisero loro di lasciar annidare il nemico 
d Alessandro fra loro. Per un decreto del popolo 
fu scacciato dall’Attica ; e questo traditore del più 
generoso fra principi par che sia stato poco ciò 
dopo tradito egli pure ed ucciso £283 . Il bra- PeuCfJ 
vo Peucesta che aveva salvato ad Alessandro la «* ,u 
vita nell’assalto della Alai liana fortezza, fu prò- , at o. 
mosso al governo di Persia . In questo impor- 
tante comando egli fece vedere che era pari la 
sua saviezza al suo valore a Col saper confor- 
marsi ai costumi * adottar le maniere ed usar 
la favella dei vinti , egli si acquistò P amore 
è ’1 rispetto del popolo alla sua cura commes- 
so. La pieghevole sua condiscendenza da sana 
politica diretta fu altamente approvata dalla 
perspicacia d'Alessandro; ma la sua affettazio- I 

ne delle maniere forestiere offese soprammodo 
Porsottlio de* Macedoni suoi frazionali a 

Nelle centrali provinole del suo impero, clic 
èrano state da tempo immemorabile la sede del ! ”*'*' n ° 
fasto c del lusso Asiatico, Alessandro spese P «*« !| « 

A sue con- 

quiste A 

^ ( 2 t) Si confrontino Curzio I. io c. » , Plur. in Dfwcif., Diodor. I. i 8 Olirrp. 

$>. >9 ) Strab. J. 17 P. Ma tutti questi scrltrori omettono il primo 

. . . . A . Cj 

delitto di Arpalo mentovato da Aitiano (1. jc,() il perdono del quale j 2S , 
fa glande onore alla clemenza d’Alessandro. Arpalo vivente ancora Filip- 
po aveva guadagnato l'amicizia del auo illustre figliuolo: il quale subito 
dopo d* esser salito sol trono, lo impiegò per suo tesoricro, Ma innanz; 
la battaglia d’ Isso questo indegno ministro tradì la sua fede e se ne fug- 
gì a Mcgara . Non volendo Alessandro condannare frettolosamente urt vec- 
ehio amico che per amor sao era incorso ne) risentimento di Filippo t 
attribuì la cattiva condotta di Arpalo ai malvagi consigli di Taurisco 
sfrontato birbante, che accompagnato io ave» nella fuga . Dopo la motto 
di Tautiico egli s' indusse a restituire Arpalo nel suo servigio di 0U0V9 
t di nuovo gli affidò la custodia de' suoi tesori 
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«4 Storia della Grecia 
ultimo anno e non il meno glorioso del suo re- 
gno. Nello stile robusto dell’antichità s' era iL 
inondo ammutolito alla sua presenza; e la sola 
cura che gli rimaneva, si era di avvantaggia- 
re e di consolidare le sue conquiste . Per otte- 
nere questi oggetti importanti , egli esaminò di- 
ligentemente il corso dell’Eulco, del Tigri e 
dell’ Eufrate; e l’infaticabile industria delle sue 
truppe fu giudiziosamente impiegata in rimuo- 
ver le pescaie e steccati , onde la timida igno- 
ranza dei re d' Assiria c di Persia aveva chiu- 
sa e inceppata la navigazione di questi gran 
fiumi . Ma Alessandro non avendo ragion di 
temere flotte di navi da guerra, mirò ad invi- 
tar quelle di commcrzio . Furono i porti ripa- 
rati , si costruirono arsenali, si formò in Babi- 
lonia un b acino d’una capacità sufficiente a con- 
tener mille galee. Col mezzo di queste e di si- 
mili provvidenze egli si prometteva di agevola- 
re il commerzio interno fra le sue centrali pro- 
vincie ; mentre coll’ aprir nuovi canali di co- 
municazione egli sperava di unire le ricche con- 
trade dell’Egitto e dell’Oriente colle più ri mo- 
te regioni della terra. Le sue navi furono man- 
date ad esplorare il golfo Persico e’1 golfo Ara- 
biro . Archia gli recò novelle tali del primo, 
«piou-che stabilì di popolarne le riviere di Greche 
rersfeo^ colonie . Ierone di Soli procedette più oltre nel 
c a ubi. ricercare la costa Arabica: ma non gli fu pos- 
sibile di dar volta alla punta meridionale di 
questa smisurata penisola , e ancora meno di 
risalire Q come gli era stato da Alessandro in- 
caricato} fino alla città diJcropoli nell’Egitto. 
Questa audace intrapresa pareva che fosse ser» 
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]»jtd al re stesso in persona. E' certo che po- 
co prima della sua morte egli prese alcune mi- 
sure per esaminare questo gran golfo meridio- 
nale , come pure per discoprire le spiagge del 
mar Caspio , il quale allora credevasi che co- 
municasse coll’ Oceano settentrionale C"jO • 

Ma oggetti meno rimoti esigevano la sua più 
pronta attenzione. Nella stagion dell’inverno le 
acque dell’ Eufrate , che producevano la singo- 
lare fertilità dell Assiria £30^ , s i stavano ristret- 
te dentro l'elevato lor alveo. Ma di primavera 
e di state e spezialmente verso il solstizio esti- 
vo straripavano fuori del loro letto * ed in luo- 
go d’ irrigare sommerso avrebbero del tutto il 
territorio adiacente , se l’ acque soverchie non si 
fossero scaricate nel gran canale di Pallacopa . 
Questo smaltitoio dell’arte fatto fare C P er quan- 
to si dice 3 da Nebucodnezar , incominciava cen- 
to miglia di sotto di Babilonia. Non era ali- 
mentato da gemizj, nè riempiuto da nevi di 
montagna ma diramandosi dal gran tronco 
dell’ Eufrate ne moderava la troppo impetuosa 
sua piena, smugnendola e deviandola per mezzo 
a laghi e a paludi con varj e per la maggior 
parte invisibili scoli nel mare. Ma questo utile 
espediente a lungo andare fu la rovina del suo 
proprio oggetto. Il Pallacopa a poco a poca si 
sprofondò nel sofice e motoso suo letto e l* 
lùifrate che era nell' origine stessa del canale 
molto più alto di esso, seguitò a correr dentro 
il nuovo canale anche dopo la stagione, in cui 

( 19 ) ArrJan. I, 7 p. 14 $, 

fjo) Questo paese secondo Stiabotie (p. xó?7) b fertilissimo sopra diruti* 
si voglia altro, producetelo per c^ucl che si dice ereetneo p*r ano f 

F a 
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cfj Storia della Grecia 
rissavano le sue acque d# alzarsi per lo disfa-: 
cimento delle nevi (l'Armenia. Questa diminu- 
zione che si fece del fiume , insufficiente il 
rendette per adacquare i campi dell’ Assiria: 

. disagio fieramente sentito in una regione, a cui 
quasi ignota c la pioggia. I governatori di Ba- 
bilonia tentarono con poco amica fortuna di ri- 
mediare al disordine , la cui grandezza giusta- 
mente eccitò l’attenzione d’Alessandro. Dalla 
guerra madre delle arti egli aveva imparato a 
raffinare i benefizj della pace. Mentre si sta- 
vano facendo apparecchi per più ri mote spedi- 
zioni, egli navigò giù per l’ Eufrate, esaminò 
diligentemente la natura del suolo * ed avendo 
scoperto in distanza di forse quattro miglia dall’ 
imboccatura dell’ Eufrate nel Pallacopa un duro 
cd alpestre fondo, comandò che quivi si taglias- 
se un canale, il quale servisse per rifoderare 
le innondazioni in una stagione, senza troppo 
smngner di acque in un’altra. Dopo aver fat- 
to questo essenziale servigio all’ Assiria, segui 
il corso del Pallacopa, e prese in esame i la- 
ghi e le paludi che guardano le frontiere dell’ 
F»bbti- Arabia . Nei contorni di questo nuovo canale 
cifrivi- osservo un sito opportuno per una citta : la 
c ‘"° aI quale fabbricata e tonificata che fu , fu popo- 
di Paiolata di que’Grcci veterani che sembravano non 
più a lungo capaci del militare servigio, e di 
altri de’ lor nazionali che stimò beqc di stabili- 
re in questa fertile però, comccbè rimota con- 
trada C^O- 

ynta ie Animato Alessandro da zelo della pubblica 
'“'^^•Jelicità trascorse così le popolose provigeie dell* 

liriche <ji; Ani»», ubi *upi» . 
fo'6re ? i f ' 
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Oriente, e visitò successivamente le imperiali ' rn ' 
città di Persepoli, di Susa, d’ Ecbatana c di doni * 
Babilonia. Queste piazze ed altre di minor con- 
to furono adorne di segnalate pruove del suo 
ottimo gusto, e respettivamente distinte per prov- 
vedimenti che palesavano le più ardite e tutta- 
via più illuminate viste di politica. L’impor- 
tante divisamento di unire per via delle leggi 
e de’ costumi i sudditi dell’estesa sua monarchia 
fu sempre presente al suo spirito. A quest’ef- 
fetto egli ebbe a cuore d’incorporare i Greci 
e i Macedoni nelle sue armate barbariche. In 
ciascuna compagnia o piuttosto in ogni sezione 
di sedici egli univa a dodici Asiatici quattro 
Europei . Negli squadroni e battaglioni Macedo- 
nici egli frammischiava dall’ altro canto quelli 
che più s’ erano distinti fra i barbari per ga- 
gliardi a , per attività e per merito. Subito do- 
po la battaglia di Arbela ha dato ordine di far 
nuove leve nelle debellate provincie. La bar- 
barica gioventù sue delizie faceva gli esercizj 
e la disciplina de’Greci, c si rallegrava di es- 
sere associata alla gloria dei lor vincitori . Sul- 
le rive del Tigri Iti raggiunto Alessandro da 
un poderoso corpo di sitialte leve , i cui avan- 
zamenti nelle arti c nelle armi corrispondeva- 
no pienamente alle sue espcttazioni , e giusta- 
mente rimuneravano la sua antivedenza . L’ ar- 
rivo di sì numerosi ausiliarj lo mise in istato 
di scaricare ad Opi cinà posta in riva del Ti- 
gri que’ Greci e Macedoni che erano stanchi di 
servire, logorati dall’età o indeboliti da malat- 
tia . Do po una scena interessante che avremo 
occasion di descrivere , enii congedò questi ve- 

E 4 
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Terani rispettatili, carichi di ricchezze e d’ono* 
ri . Furono condotti da Cratero che eMi desti- 

V. 1 

nò successore ad Antipatro nell’amministrazio- 
ne de’ suoi domini Europei; ed Antipatro che 
per lungo tempo aveva eseguito questo impor- 
tante incarico con uguale prudenza e fedeltà , 
ebbe ordine di raggiungere il suo padrone con 
nuove leve di Grecia, di Tracia e della Mace- 
donia C 32 3 • 

T3:> } A Susa intese Alessandro che i suoi soldati 

«foni 

•ffsuoì lasciatisi andare alle stravaganze connaturali 
51 " J "’ troppo alla lor professione, avevano contratto 
debiti immensi che non avevano nè abilità , nè 
inclinazione a pagare. A questa notizia egli 
spiccò un ordine che ciascun uomo desse un 
esatto conto di quanto fosse il suo debito , in 
un coi nomi de’ suoi creditori : dichiarando che 
era disposto a soddisfarli a sue spese . Sospet- 
tarono le truppe che egli intendesse senza più 
di scoprire i loro andamenti e d’ imparare a 
conoscere il loro scialacquo o la loro economia . 
Sulle prime adunque parecchi negarono e tutù 
menomarono i loro debiti. Ma Alessandro fece 
uscire una seconda dichiarazione: “Che nè con- 
veniva ad un principe l’ingannare il suo popo- 
lo, nè conveniva ad un popolo il supporre il 
suo principe capace d’inganno,,. Immantinente 
liste fedeli si presentarono, e s’ estinsero tutti i 
debiti per la somma Ca quel che fu detto ‘J di 
quattro milioni di lire sterline . 

Questo avvenimento fu accompagnato da un 
rprod tratto d’una spezie differente, che manifesta 
f«*cfcdP er ® medesimo spirito e che ugualmente caro 

A Manti, fji) IJ. ibis. 
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rendette Alessandro ai suoi sudditi Asiatici . Nel 
regio palazzo di Susa pubblicamente sposò Bar- 
cine C 3C 0 figliuola di Dario, e diede Dripetide 
di lei sorella in isposa ad Efestione suo amico, 
dicendo esser sua brama che vi fosse parentela 
fra i loro figliuoli. Per consiglio del loro pa- 
drone Perdicca, Scleuco, Tolommeo ed altri 
generali s’ imparentarono colle più illustri fami- 
glie de’ barbari vinti. I soldati furono con pre- 
senti spronati e colla speranza del regale favo- 
re a seguire P esempio dei lor condottieri j c 
dal catalogo dei loro nomi presentato al re ap- 
parve che più di diecimila Greci e Macedoni s’ 
ammogliarono con donne Asiatiche £34}. 

In tutte le città che visitò, fu sua cura diA|“ s *“' 
celebrare i giuochi musicali e ginnastici , que’ prepara 
pregiati frutti della Greca cultura che essendo ? n d " c l 
adattati tanto a solleticare i sensi, quanto a b«t»n» 
piacere alla fantasia, furono con diletto veduti^,, 
anche dai barbari più zotici e più ignoranti . ro,tici 
Convinto che nulla avesse una più diretta ten- 
denza ad unire ed armonizzare le menti e le 

C*ÌT,». 

()]) Chiamiti Stallia da Curzio, da Ctuinno e da Plutarco, 


(Jt) rimarco ( orar, i forimi, ^ilexaaj, ) cogliendo il vero spirilo 
di quatti regolamenti, esclama: IV Gx' pfia.fi Es'pt", ’iàto'nn, >5 f*mv»r 
■n o».à uffì ni, ’E*X*lnre»Ti'ai> yffupxt . »tws ÌMff 4 tl{ flart- 

\i~{ ’An'x> E’tfJrri rvvat navi » (ii'Xci;, * $ 1 cx»(}Y«i{ , *iì 

etvvM* xi^ri «VA’ {pari 7 xu r. ; vmypoctj >£ xat- 

vmvi'w; ir«'i/«* ni yi'*n «m'erons . “ O barbaro Sene e mentecatto e 
che indarno aflàticito cotanto li se’ 1 riunire eoa un pome le rire dell* 
Xllesponto , non è eoa legni, con tavole o con alni legami senza anima 
c senza simpatia che i saggi se uniscono l’Asia all’ Europa, ma col mez- 
zo dell’amore legittimo e delle caste aozza e coll’indissolubil vincolo 
dei comuni figliuoli innestano fra di lar le nazioni Vedi paté di sofia 
voi. a c, 9 f. 9 5, 
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30 Storia della Grecia 
maniere degli uomini , quanto i divertimenti 
pubblici e i piaceri comuni ; venne in delibera- 
zione Alessandro d’ introdurre c diffondere gl* 
intertenimenti del teatro. A quest’effetto più 
di tremila attori e cantanti da tutte le parti della 
Grecia raccolti si radunarono in Ecbatana capi- 
tale della Media , clic fu scelta ad esser la sce- 
na di queste teatrali rappresentazioni £35}. Ma 
la malattia prima e poi la morte di Efestione 
cangiò questo magnifico spettacolo in malinco 
niche esequie . Nel momento della sua maggior 
esultanza fu privato il re del suo amico più ca- 
ro 0 * 0 - Questa irreparabile perdita egli la sen- 
tì e la espresse con un ardore d’ affetto , qual 
era congenito al suo animo, c giustificò il suo 
smoderato cordoglio coll’ inconsolabile 0 * 7 .) af- 
osi Secondo Plutarco ( loc. ciuf. ) parrebbe che i rratreor/nenti tea. 
Itali si fossero tosto diffusi per le altre parti dell'Asia. 'AXtfx'rJp» Tifi 
’Aei'ac» t'Zrutp» vtos , O^MepaS rii Tlrpoii EtferatVMy 7 

ritpmrièi V iroUfli ra; ’EvpiniS* >£ £aq>ax».i«; TjSaty»Ji'a5 *#«», “ Dn. 
po avere Alessandro pacificata l’Asia, Omero era quel che ivi si leggeva, 
e i figliuoli de’ Persiani , de' Susiani e de' Gedrosj cantavano le tragedie ài 
Sofocle e d' Euripide ,, . 

(]f) Dopo Efestione par che Cratero fosse più avanti stella grazia e 
nella confidenza d' Alessandro. Contuttoeiò egli spesso diceva “ Crareio 
ima il principe, Efestione ama Alessandro Fiutare, in ^ilrxand, Pis- 
sando per la Troade Alessandro coronò la romba di Achille , Efestione 
quella di Patroclo. Elian. Var. Hitt. la, 7 . 

07) If in thè melancholy shades belovs- 

The flames of fricndt and lovera cease to glow. 

Tee mine shall sacrcd last ; and undeeay'd. 

Euro on through dcath , and animare my shade . 

Pope' a ìli ad. 

Se nelle mene ombre di la^iì 

Cenan <f arder de^ti amici e drilli amami le fiamme , 
la narra mia fiamma però durerà , e non verrà meno , 

Ma per me\\» la morte proromperà ad animar U mire omlrx 
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Capo XXXIX. 9 i 
flizione d’Achille per l’acerbo fato dell’amato 
suo Patroclo. Per tre giorni e tre notti dacché sueese. 
Efestione morì, Alessandro né cangiò panni, né ’"J ) e f * d 
gustò cibo . Un pubblico duolo si osservò per 
tutto l’ impero. Nelle grandi città si celebraro- 
no spettacoli funebri , la coorte reale ebbe co- 
mando di ritener quindi innanzi il nome e la 
bandiera di Efestione C o8 3 > e ’l genio sublime 
di Stasicrate eresse in Ecbatana un monumento 
degno di colui, cui l’oracolo ossequente diAm- 
mone dichiarò meritevole di culto eroico . Per 
mitigare il dolore d’Alessandro, i suoi luogo- 
tenenti dedicarono alla tomba dell’amico di lui 
le loro armadure. Ne fu dato l’esempio da Eu- 
mene segretario del re, che poco tempo prima 
della morte d' Efestione offeso aveva questo il- 
lustre favorito: favorito tale che da lungo tem- 
po c non interrottamente aveva goduto senza 
averne mai pur in un sol caso abusato della 
confidenza del suo padrone, che esercitato ave- 
va il potere senza orgoglio , e rinvigorita la 
disciplina senza usar severità ; la cui condotta 
s’ era meritata ad un tratto e’1 pubblico rispet- 
to e ’i reale favore , e le cui virtù avevano dis- 
armato l’invidia C 3 £)t 


fjt) Secondo Plutarco (in Alesami.) fu Stasicrate che propose di for- 
mare del monte Ato una statua rappresentante Alessandro che su d’ una 
mano tenesse una cittì, e coll’altra versasse giù un fiume nel mare . Vitru- 
vio (La nel ptoem. ) e Luciano ( r. 1 p. +8») attribuiscono a Dinocra- 
te questo disegno. Alessandro lodò 1' ardito disegno dell'artista, ma sog- 
giunse.* 'Ha ii Mf'vHv to'* ’Aflt, »«ra x*>'p** f «’/>*" V«V«*o'{ /JatclAl'o? 
a *v/!pi'ra*io; h*vou MMijutfo* . “ Lascia che resti nel paese il monte Atos 
tal qual ì, imperciocché basta che sia monumento della pazaa superchieria 
d’ un sol re,, j alludendo cioè all’ avvenimento riferito nel voi.» c.j p.»7. 

(39) Arriano (p. t s* ) ci dice che riguardo agli onori funebri fiuti ad 
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cj2 Storia della Grecia 
Altisan- p e r alleviare e divertire il suo affanno, Ales- 
duce^i sandro che nell’ esercizio della guerra trovava 
f cosici a< ^ un tem P° e occupazione e divertimento, in- 
"traprese una spedizione in persona che forse sa- 
rebbe stata altrimenti commessa al valore dei 
suoi luogotenenti . I Cossei fiera e intrattabil 
nazione abitavano le meridionali frontiere del- 
la Media. Sicuri in mezzo alle lor balze e pen- 
dici avevano mai sempre sfidato le armi dei 
Persiani ; c i tralignati successori di Ciro ave- 
vano giudicato più prudente consiglio il com- 
perare la loro amicizia che il rispingere le loro 
ostilità . Nel viaggio che ogni anno facevano 
da Babilonia ad Lcbatana , l’ orgoglio di questi 
magnifici e in un pusillanimi principi discende- 
va a far presenti ai Cossei , onde procacciarsi 
e a sè stessi e al loro treno un pacifico pas- 
saggio e senza molestia , e questa dappocaggi- 
ne sì contraria alla sana politica non faceva 
che accrescere l’audacia dei montanari, i quali 
corseggiavano spesso le pianure di Susa e spes- 
so ai loro greppi si ritiravano carichi delle più 
ricche spoglie di Media. Alessandro non era di 
questa tempera da pazientemente soffrire la ri- 
petizione di simili indegnità . Dentro lo spazio 
di quaranta giorni attaccò , sconfisse e soggiogò 
totalmente questa rapace c guerriera tribù. Fu- 
rono cacciati dai loro ultimi recessi i Cossei e 
costretti a cedere il lor territorio . Dopo aver r. 


Efcstione si sono investite innumerabili ed assurde finzioni dagli amici 
non solo, ma anche dai ramici d'Alessandro; eque) che è straordinario, 
ie falsiti stesse sono affermate talvolta dagli uni e dagli altri.- intendendo- 
i primi con ciò di esaltare 1' ardore dejla sua^amicizia e i seconda di met- 
tere in vista la sua stravaganza c follia , 
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ottenuto sufficienti pegni della lor fedeltà, il 
vincitore permise loro di riscattare i lor prigio- 
nieri i ed alla sua partenza dalla loro contrada 
non lasciò di far alzare fortezze tali che neces- 
sarie sembrassero ad imbrigliare per l’avvenire 
il pericoloso furore di questo popolo alpestro e 
ccrvicoso C4<0* 

Nel ritornare da questa fortunata spedizione Gjoti* 
verso le rive dell* Eufrate , fu incontrato Ales- undio' 
sandro da ambasciatori mandati da parte diCar. 
tagine, di Spagna e dell’Italia, come pure da 
molti paesi interni dell’Asia e dell’Affrica, che 
si stendevano dal monte Imao fino all’estremità 
meridionale dell’Etiopia. Allora fu, dice il suo 
storico, che egli tanto al suo seguito ,• che a sè 
stesso comparve padrone del mondo ; e come 
se le parti conosciute di esso non fossero baste- 
voli a satollare la sua ambizione, diede ordini, 
perchè si tagliassero legna nelle foreste d’ 'Ir- 
onia con animo di fabbricar navi e di esplo- 
rare le non discoperte rive del mar Caspio e 
del seno Arabico. Ma nè questi sublimi disegni, 
nè la gloria della guerra, nè la pompa della 

1 . • i ,, 3 , r . . r . . . Snam*. 

reai dignità , della quale sopra tutti ì principi linco- 
godette Alessandro nel più grande splendore C4O, n,J * 

(40) Tal è il racconto di questa spedizione dato da A filano 1.7 p.« J7, 
e confermato da Sciabone 1. ■ i p. 7»S e da Diodoio 1. 17 p. J77. Piu. 
tacco f p. ,4) all'opposto ci dico nella più insostcnibil manie» e più as- 
solda che pei sollievo del tuo doloie ptete Alessandro a divenirsi eoli* 
andare alla caccia d' twmini , e che così massacrò tutta la nazione Cossca 
aenza distinzione di sesso o d'età. t . 

<4>) Vedi Aten. I, io p. 4j« e sego, e 1. sa p. 5j7- S4t. Noi possia- 
ir.o (ledete che il padiglione d'Alessandro fosse tanto grande che conte, 
nesse cesto letti , ehe le colonne che lo sostenevano , avesseto nn intona, 
co d'oxo, che egli desse udienza circondato, da guardie ed asaiso sa d'an 
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Sedar potevano il suo dolore per la perdita <Ii 
Efestione. La morte del prediletto suo amico , 
si dice da Arriano, che abbia accelerato la sua . 
Essa non v’ha dubbio tinse e appannò il suo 
carattere d’una profonda malinconia che lo ren- 
dette soggetto a ricevere quelle impressioni, cui 
la fermezza del virile suo animo avrebbe sapu- 
to altrimenti resistere cd allontanare da sè . 
Anitiii c j ie ave va sì spesso impiegata la super- 

P tr ìm- stizione come strumento di politica, incominciò 
m a cadere egli stesso in preda di questa misera- 
lìtorno jjji passione. I servidori de’ principi sempre acu- 
oia! 'ti a discernere e sempre destri a far piegare a 
loro profitto la parte debole dei loro padroni, 
Scopersero ben presto cd abusarono della debo- 
lezza d' Alessandro < All aspro trattamento die 
di varj de* suoi colleghi fu fatto , adombratosi 
Apollodoro cittadino d’ Anfipoli , che era stato 
investito del governo di Babilonia , mosse pra- 
tiche con suo fratello Pitagora indovino * e quest’ 
ultimo vago di promuovere la grandezza di sui 
famiglia, pretese di scorgere nelle vittime evi- 
denti segni d’ ira divina contro del re , se en- 

trono d’oro. Nel linguaggio dell’ antichità “il padrone d’ amendue i con. 
finenti „ stimò neccssaiio l’unite la pompa dell’ Oliente colle arci de li 
Grecia”. Ma quando Ateneo ci parla dell’ essenze preziose , dei vini odo- 
rosi , dell’ effeirminatezza e dei vizj d’ Alessandro , scoptiamo il crede -> 
o più veramente perverso sofista che imprese a raccolte in un’ opera rut- 
ti i vizi e le impurità che disonoravano la sua pania e la natura urna, 
ni. Alle asserzioni mal fondate degli oscuri scrittori citati da un Eliano 
< 1. 9 c. ) ) e da un Ateneo noi possiamo opporre l'autorità d’ un Ar. 
riano e d' un Plutarco. Poterà mai chi censurò sì severamente la vita ef- 
femtninata e lussuriosa d'Agnone e di Filota, esser efiemminato c lusso- 
aioio egli stesso} “Di tutti gli uomini, dice Arriano, (I. 7 p. t*7 ) M 
Alessandro il piu frugale in ciò che riguardava i iuoi privati piacerla 
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1 trasse dentro le porte di Babilonia. Ad onta di 
1 questa minaccia , Alessandro dopo aver sotto- 
I messi i Cossei, si avvicinava colla sua armata 
1 verso questa città. Fu incontrato da una lunga 
I caterva di sacerdoti Caldei , i quali lo scongiu- 
rarono di cangiar consiglio, stante l’aver essi 
ricevuto da Belo un oracolo tale che dichiarava 
essere il suo viaggio a questa volta per riuscir- 
gli fatale; Colle mire di Apollodoro cospirava 
i L'interesse de’ Caldei; Il tempio di Belo, fabr 
brica stupenda situata nel cuore di Babilonia , 
era stato riccamente dotato dai re d’ Assiria * 
Ma il prodotto delle terre consacrate in cam- 
bio di essere applicato al suo primitivo destino 
di riparare il tempio e di offerir sagrifizj agli 
dei, dopo l’empio regno di Serse se lo aveva- 
no appropriato sempre i sacerdoti Caldei ; ed 
era ben noto che Alessandro aveva in animo 
di riformar questo abuso . Quantunque la sui 
mente non siesi tenuta affatto ferma ed immo- 
bile all’ammonizione de’ sacerdoti , ravvisò tut- 
tavia i loro interessati motivi , e rispose loro 
con un verso d’ Euripide : “ Miglior indovino 
si è quello che meglio congettura,,. Sconcerta- 
ti nel loro primo tentativo i Caldei, ricorsero 
ad un altro artifizio . poiché a tutto costo ave- 
va il re risoluto di visitare Babilonia* lo pre* 
garono almeno di non entrare in essa pel lato 
orientale, ma di farvi un giro all’intorno o di 
marciare colla sua faccia rivolta al sole nascen- 
te . Egli s’ era disposto a conformarsi a questo 
i consiglio; ma la qualità paludosa del suolo ten- 
dette questo consiglio impraticabile, ed egli fu 
così suo malgrado costretto ad entrare per la 
strada vietata nella città . 


$6 Storia della Grecia 
suibre- Durante il suo breve soggiorno in Babilonia 
mora*!» fu la sua mente sturbata da superstiziosi timo- 
s"»'* ri C4 2 D svegliati dai raggiri di Apollodoro o 
turbata dagli artifizj de’ Caldei e ravvalorati da una 


da timo- ; c j rcos tanza molto acconcia ad operare su d’una 


ti saper- 


atìzioti. sconvolta fantasia. Nella sua spedizione dell’In- 
dia egli aveva conversato co’ Ginnosofisti o Br.i- 
cmani : uomini che praticavano la filosofia cui 
Platone insegnò, e’I disprezzo dei quali in or- 
dine al fasto e ai piaceri della vita presente 
era fondato sulla ferma credenza d’ un migliore 
Dogmi e più permanente stato di vita . A questi sag- 
miniT'gi la fortunata ambizion d’Alessandro sembrò 
indi». un oggetto degno di riso o di pietà . Alla vi- 
sta del conquistatore si misero a battere con 
veemenza i loro pie contro terra ; significar 
volendo con questa espressiva azione che que- 
gli , il cui nome presentemente riempieva tutto 
il mondo , sarebbe confinato ben presto dentro 
un’angusta fossa. I piacentieri del re gli sgri- 
darono dell’ insultar che facevano il figliuolo di 
Giove , il quale aveva il potere di premiargli o 
di punirli . Essi risposero dicendo : “ Che tutti 
erano figliuoli di Giove; che i premj di Ales- 
sandro essi avevano a vile , e che chiamavano 
a disfida i suoi gastighi, i quali non potevano 
fare altro alla fine che sollevarli del fardello 
Ftedì- della frale mortalità „. Ad ogni modo Calano 
mone uno del loro numero (Tosse o da curiosità allet- 
^ Cl1 *. tato, o cattivato irresistibilmente dalla seducente 
condiscendenza del re) si arrecò ad accompagnar- 
lo; per la quale incostanza gli fu dato molto 

bia- 


UO Egli direnile, dice Tiutuco , *fo ( n Oh»», tf detti* f 

riifilto « Il * diviniti % 
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biasimo da' suoi compagni . Alessandro trattò 
questo saggio orientale con gran rispetto -, e quan- 
do Calano che aveva passalo senza speri», unta- 
re alcuna corporale infermità il settanraduesimo 
anno della sua età, cadde malato nella Persia, 
l’affettuoso principe caldamente il pregò di non 
volere anticipare il suo destino con una morte 
volontaria . Ma trovandolo inflessibilmente dis- 
posto a questo proponimento , permise che fosse 
costruita una catasta, sulla quale l’Indiano (^che 
era troppo debole per andarvi a piedi o a cavallo - ) 
fu portato in una lettiga . In sugli occhi dell’ 

* armata Macedone che aveva avuto ordine di as- 
sistere a questa inusitata solennità , Calano si 
compose decentemente sul rogo: s’intonò la mu- 
sica , alzarono i soldati un grido di guerra ; c 
1’ Indiano con sereno sembiante in mezzo alle 
fiamme spirò cantando un inno agli dei della 
sua patria . 

La curiosità d’Alessandro era senza limiti , 
ma la sua umanità parimenti fu grande. Que- 
sto sentimento che è Troppo spesso straniero al 
petto de’ conquistatori , non gli permise d’essere 
testimonio della morte straordinaria d’ un amico 
che per amor suo aveva abbandonato la sua ter- 
ra natia . Ma innanzichè fosse Calano recato 
stilla funebre pira, il re affettuosamente gli fe- 
ce la sua ultima visita. AvcndoCalano abbrac- 
ciato tutti gli astanti, ricusò di prender conge» 
do da Alessandro, dicendo che “egli lo vedreb* 
he di nuovo in Babilonia”. Le parole d'-un mo- 
'■ ribondo erano da Greci considerate come pro- 

t fetiche. Quelle di Calano discesero profondamen- 

» te nell’animo d’Alessandro; c la trista imprcs- 

Sxoit.Gu.ToM.VI. G 
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<j 8 Storia della Grecia 
sione che vi fecero, affrettarono la sua parten-> 
za da una città , nella quale tante circostanze 
concorrevano a contendergli di far residenza. 

I suoi superstiziosi terrori però par che sieno 
stati alquanto divertiti dal viaggio che fece giù 
per l’ Eufrate e dal dirigere i restauri del cana- 
le di Pallacopa. Ripigliato che ebbe il suo co- 
• raggio , si arrischiò di ritornare a Babilonia , 

; diede udienza ad alcuni ambasciatori Greci che 
■gli presentarono corone d’oro, tributate dalla 
sommessa adulazione delle varie loro repubbli- 
che; ed avendo passate in rivista le sue truppe 
e le sue galee, si preparò ad eseguir le intra- 
prese che da si lungo tempo avea meditate. Ma 
i suoi disegni e la sua vita andavano ora tiran- 
do ad un fine . Fosse per vincere la sua ma- 
linconia o per gioire nella vittoria che avesse dà 
già guadagnata sopra di essa , egli allentò sen- 
za moderazione la briglia a quel banchettare e 
festeggiare , a cui dopo le fatiche della guerra 
s’ era spesse volte mostrato troppo propenso ; 
el una febbre cagionata o per lo meno accre. 
sciuta da un eccessivo abuso del vino, vizio si 
familiare alla sua nazione e alla sua famiglia, 
pose termine alla sua vita nell’anno trentatree- 
simo della sua età c tredicesimo di regno. Do- 
po i primi giorni della sua malattia egli si era 
fatto portare a godere la fresca verzura d’ufl 
vago giardino; ma essendogli! quivi accresciuta 
il male, fu tosto recato indietro al palazzo. GU 
ultimi avanzi di forza egli li spese in assistere 
a giornalieri sagrifizj fatti agli dei . Durante h 
sua malattia egli parlava , ma poco e quel so- 
lo che concerneva le divisate sue spedizioni . 
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furono i tempj affollati de’ suoi amici, stavano 
i generali a fare anticamera nella sala , i soldati 
s’aggiravano intorno alle porte. Tal era l’affli- 
zione dimoiti e la rispettosa ammirazione di tutti, 
che niuno ebbe ardir d’annunziargli il suo prossi- 
mo discioglimento, niuno s’ardì a domandargli 
i suoi ultimi comandi . Quando tutte le speran- 
ze di guarigione crollarono, le favorite sue mi- 
lizie furono ammesse a vederlo. Egli era sen' 
za favella ; ma aveva ancora forza da stendere 
verso di loro la sua mano C4O • 

Tale fu il regno d’ Alessandro , il cui ca- 
rattere inimitabile essendo e senza esempio , può 
solo spiegarsi col riferir le sue azioni. Egli era 
di bassa statura e anzi sparuto che no* ma l'at- 
tività ed elevatezza della sua mente nobilitava il 
suo portamento. Mediante una vita di continuo 
travaglio ed una primaticcia e abituale pratica 
degli esercizj ginnastici egli aveva indurato il 
suo corpo contro E impressione del caldo e dc-l 
freddo, della fame e della sete (44.) 1 e preparata 
avea la robusta sua complessione a poter reggere 
a quegli sforzi d’attivita e gagliardia, chesono 
paruti incredibili all’indisciplinata mollezza de’ 

(4J) A mino dice che molte dicetic furono sparse intorno alla motte 
d’Alessandro; come quella, che fosse stato avvelenato dagli emisjarj d’ 
Antipjtto, il quale, come s'è mentovato di sopra nel testo, età stato 
privato focatici del governo della Crecii e della Macedonia , o con, e 1' 
altra, che intenogato a chi lasciasse per testamento l'impeto, egli tbbia 
tlsposto, •* a! pia forte ,, J e quell' altra, ehe egli abbia preveduto che 
sarebbeto le sue esequie celebrate con guerre sanguinose fia tuoi luogote» 
cenci , Ma questi tumori don ricevono la mraoma sembianza di veto nt 
dal tegio diario che sembra essere stato diligentemente capiara da Arda- 
no, nè dalle storie di Tolommco e di Atistobulo . 

| f44) PJut, Qr*t, a e a de fortun, AUxanJ. 

G 2 
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i oo Storia sella Grecia 
rostri tempi. In generosità ed in prodezza egli 
arcpgiò cogli eroi più grandi dell’antichità; 
dopo aver nella carriera della gloria oltrepas- 
sati alla fine tutti i competitori, si pose in ani- 
mo di superare sè stesso. I suoi talenti superio- 
ri nell’arte della guerra diedero un non inter- 
rotto prospero successo alle sue armi , e la na- 
turale sua umanità illuminata dalla filosofia del- 
la Grecia gl’ insegnò a render le sue conquiste 
più utili ai migliori interessi del genere uma- 
no Ca$Ì' Ne’ suoi estesi dominj egli fabbricò o 
fondò non meno di settanta città GiO : la si- 
tuazione delle quali come era stata trascelta con. 
una consumata saviezza , così tendeva ad agevola re 
la comunicazione, a promuovere il commerzio e 
a diffondere la civiltà e la cultura per le nazio- 
ni più grandi del mondo C473 • Si potrebbe so- 
spettar veramente che egli mal conoscesse quan- 
to s’ estendano le umane forze , allora quando 
si accinse a cambiar nel corso d’ un regno solo 
la faccia dell’universo ; e che avesse mal cal- 
cai) Plutarco dire rìse le razioni da Alessandro debellate hanno pota- 
to adottare il linguaggio di Temistocle, quando in conseguenza del sa o 
esilio dalla Grecia egli fu innalzato a grandi ticehczze ed onori eelI'Asia. 
#1* nouJ'ts. awuXeMlSx «v , h' . “ Figliuoli miei , ta- 

icmmo periti, se periti r.nn fossimo,,. Nello stesso modo quelle nazioni 
se non fossero state vinte da Alessandio, non si sarebbero raggentilite ; 
1* Egitto non vantetebbe la sua Alessandtia , la Mcsopotamia la sua Selea- 
eia, ec. E di nuovo Plutarco stesso.' “ Alessandro insegnò il matrimoni» 
agl’Itcani e l’agricoltura agli Ataeosj, Egli insegnò ai Sogdiani il con- 
servare e non ammazzare i loto geritoti, ai Petsiani il tispettare e non 
prendere in matrimonio le loto madri , agli Sciti l’abbruciare e non mar. 
giare 1 loro morii „ . 

(,«> Vedi Plut. Me feri un, AltxnnM, tir, a p, Ja7. Al dii di Plutaico 
egli seminò l’Asia di Greche città, 

(MV Plut. ibid, , Diodor, Sic, 17 , J; , Stellari, Bizant. in voc.’AXiJafviTfM'a 
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colato la pervicacia dell’ ignoranza e la forzi 
dell’ abitudine , quando s’attentò ad illuminar la 
.barbarie, a raddolcire la servitù ed a traspian- 
tarc.le arti Greche in un suolo Africano ed A- 
siatico , dove non s’ erano mai vedute fiorire . 
Contuttociò non siamo di grazia troppo fretto- 
losi ad accusare di stravaganza i disegni di A* 
lessandro . Chiunque seriamente consideri quan« 
to egli attualmente esegui innanzi ai trentatrè 
anni di età, sarà cauto e guardingo a decidere 
che cosa avrebbe egli forse compiuto , se fosse 
pervenuto alla meta ordinaria della vita umana. 

I suoi mezzi erano tutto proprj di lui : e quelle 
viste a lui stavano bene, che come le sue azio- 
ni non sarebbero state a suo dosso di verun al- 
tro fuori di lui. Al dir d’uno storico pieno il 
petto di filosofia “ par che sia stato donato al 
mondo perlina peculiare dispensazione della prov- 
videnza , essendo stato uomo tale, a cui niun al- 
tro simile si ritrovò in tutto il genere umano C 4 9 .)”. 

Dal mescolarsi che fece Filippo suo padre ed t n. 
egli stesso negli affari di Grecia, c venuto che fu 1 ° 
la sua storia per gl’impuri canali tramandata 
d’un’csagerata adulazione o del maligno livore . 2g*j 
Le in numerabili finzioni che sfregiano le opere ? iene , 

-, , . . ili A ,\ talpa* J 

ue suoi biografi, sono smentite dalle relazioni piu t*to, 
autentiche del suo regno , e collidono con que* 
fatti pubblici cui tutti gli autori concorrono a 
confermare . Nell’opera presente non si stimò 

(43; O’rJ* kyc t rè Oh'» $iAw «r foKH «t » n p , atte i i'Xit etrgpj. 

**"' l'or**,-. Afe» mi fare che rtn\a arra ditfoei\ieae devila eia nat . 
uomo thè a r.iun altro uomo fu tintile. Attilli, p, isl. Come e quirno cjlf 
Hi suro uno strumento nelle mini della divini provvidenza , non 
tiene ili' argomento della storia profani il ricercarlo . *u questo proposito 
fuò vedete il lettole il Vescovo Lowth sopra Isaia j, , il « ». 
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m cessano di spaziare per luoghi Topici sì fatti; 
essendo ufizio della storia non tanto il ripetere 
o anche dar a conoscere errori , quanto il trascerre 
e inculcare utili verità . Un autore che ami di 
giugnere a quesra meta , può di rado lasciarsi 
andare al generai linguaggio del panegirico . 
Riconoscerà clic le azioni di Alessandro non sem- 
pre andarono scevre di biasimo : ma dopo Tesa- 
rne più diligente affermerà che i suoi falli fu- 
rono pochi di numero, e che più risultarono dal- 
la sua situazione che dal suo animo. 

«i.uiu. Fin dai primi anni del suo regno egli speri- 
’°"° mento le ti*eccherie della malevolenza e del tra- 
situa- dimcnto, le quali si moltiplicarono e divennero 
pia"'"- più pericolose, a misura che s’accrebbero i suoi 
d»ì su' dominj e con essi la difficoltà di governar//. 

Varj de’ suoi luogotenenti di buon’ora aspiraro- 
,c * no all* indipendenza ; altri ordirono nere con- 
giure contro la vita del loro padrone . 1 primi 
rei furono trattati , come già abbiamo veduto, 
con una mitezza congenita all'animo generoso 
d’Alessandro. Ma quando Filota figliuolo di Par- 
menione e Parmcnione C4<0 5 tesso gli diedero 
motivo di sospettare della lor fedeltà; quando i 
giovani Macedoni , i quali secondo 1’ istituzion 
di Filippo guardavano il reai padiglione , si pre- 

(49) Pilota fu punito nel paese degli Atj, Patmenione fu fatto motire 
nella Media, Curzio thè diede ( 1. «. c. 7 e segu. ) il più pieno taggua- 
glio di queste esecuzioni, dice che pilota non meritò la compassione de' 
suoi amici, u Imiccrum mi > tu tot di. im non mtruit . Egli non dice se Par- 
mcnione cadesse vittima del suo tradimento, oppur della politica d' Ales- 
sandro . Astiano pensa che Ja morte di Parmcnione fosse neeessatia alla 
«Iute del suo padtone , Quantunque le piove del reato di questo generale 
non sieno state tramandate alla postemi , è certo che Alessandro lo ere. 
dette reo • Egli che disdegnava di vincere i suoi nemici per inganno , 
non si può supporre che senza piove aia stato empiee di far morire pio. 
ditoiiamcate i suoi amici, 
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pararono a far macello del loro sovrano, giuo. 
coforza gli fu Gs<0 di partirsi dal suo sistema 

(50) Questa congiura è riferita da Artiano 1. 4 c, ij e 14. La scena , 
dove accadde, fu Battra o Zariaspa capitale della Baitriana. In una caccia 
formale il re mentre eia in atto d'ammazzare un cinghiale, fu prevenu- 
to da Ermolao. Per punire l'insolenza del giovine, ordinò Alessandro che 
fosse battuto. Parve intollerabile raffronto ad Ermolao e a' suoi compa- 
gni: si formò una congiura per toglier di vita Alessandrp , mentre dormi- 
rà. Fu scoperta da Tolommeo figliuolo di Lago • Confessarono i giovani il 
loro reato, e palesarono che erano stati nel loro proponimento confermati 
da Callistcne scolato d'Atistotile , uomo arrogante e bisbetico, che coper- 
to del pallio filosofico rampognava sfrontatamente il re, cui dorea rispet- 
tare (Attiro, p. 871). I congiurati furono lapidati: gastigo in quel tem- 
po comune, quando le perione accusate etano processate davaoti a nume- 
rose assemblee , la cui indignazione sovente scoppiava tutto in un rratto 
e faceva scempio sul fatto stesso degli atroci malfattoti co' primi stru- 
menti di moire che il caso offriva loro alle mani , Callistene fu strasci- 
nato in catene tutto intorno all armata , Tale si ò la relazione più auten- 
tica di questo affare, intorno al quale le variazioni degli antichi aono in. 
numerabili. Tedi Arrl'an. I. 4 c. 14, Curz. I, I e,l, Senee. Suator t , 
Giusiin. 1.15 c. J , Filostrar. 1.8 c. r , Diodor.Sic. p. j s< e js8, D : ogen. 
Laerz. injrittot , , Suida alla voc. c allineo, Come un esempio dell'ingiu- 
stizia farra al carattere d' Alessandro, inserirò qui il passo di Seneca : 
Hot tu oAlrxandri trimen aettrnam quod nulla vinai , nulla Itlloram ftm 
licitai redimer, Xam quotiti quii dixertt : Oc : dir l’ertarttm multa milita, 
opponente et calli itltenem . dinotiti dtetum et t omnia (tetano ttnns vitit , 
iptum quoque tentavi t novi t e latti tu > , et in peti uni ex ansalo Thraeiat 
tiqnt ad Orientit terni. noi protali t i dicttur : ted callitthcnem eccìdi t . Ciò 
nonostante codesto Callistene fu un traditore , i cui scritti sono mento- 
vati con disprezzo da Atriano ( loc. cito, da Polibio t. a p. « 4, jjj, 
tt.jp.4S1 da Ciccione ad dj. fratr. I. a tpiit. sj e da Longino c. I 
p. 14. Il partiotismo de* Greci e l'invidia de’ Romani non poterono mal 
perdonare ad Alessandro la gloria trascendente ch’ei s’ acquistò , e che 
ccclissò quella di loro. Parlando di Filippo e di suo figliuolo Cicerone 
stesso (de Ofieiit) ebbe a dire: Alter tempre mjui, oltre talpe tarpilo 
timat. Vedi parimenti Livio 1, 9 jc. >8- Quest’ultimo scrittore (I.9 C.17) 
esce fuori dì carriera per allegare delle ragioni molto fragili e i'-.onclu- 
denti, onde persuadere che se Alessandro vohe avt>sc le sue armi contro 

Italia, sarebbe staro infallibilmente dtbil'ato dai Romani. , 
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di leni rà e di tener con mano più l’erma le redini 
del governo. Inalberato da una prosperità sen- 
za esempio e dalla sommessa riverenza delle de- 
bellate nazioni , il suo sopracciglio ferì l’orgo- 
glio delle sue truppe Europee e particolarmen- 
te dei nobili Macedoni , i quali erano stati soli- 
ti a riguardarsi più come compagni di lui clic 
come sudditi. I.e pretensioni che una sana po- 
litica gl' insegnò a concepire e a mantenere, d' 
esser trattato cioè con quegli esterni onori che 
sempre richiesero i monarchi dell’Oriente , ol- 
ii scro altamente i religiosi pregiudizi de* Greci 
che stimavano un’empietà il prostrarsi colla per- 
sona o l’incurvar le ginocchia a verun sovrano 
mortale. Ad ogni modo se egli avesse rallen- 
tato alcun poco delle formalità consertate dall* 
uso de’ secoli, egli avrebbe insensibilmente per- 
duto il rispetto de’ suoi sudditi Asiatici . Colla 
vista di conciliare i discordi principj dei vinci- 
tori e de’ vinti , cedi affettò una discendenza 
K * 

immediata da Giove Ammonc , titolo liberalmen- 
te ammesso dall’avarizia o dai timori de’ Litici 
sacerdoti, e che egli aveva ragion di prometter- 
si che non gli si potrebbe troppo ostinatamen- 
te contendere dalla credulità de’Greci e de’ Ma- 
cedoni, i quali riconoscevano universalmente che 
Filippo il riputato suo padre era disceso ab an- 
tiquo dal Giove de’Greci. Ma il successo di que- 
sto disegno che gli avrebbe potuto dar titolo 
come a figliuolo di Giove di esigere 1’ ubbidien- 
za stessa da Greci, che di buona voglia gli pre- 
stavano i barbari come a monarca dell Orien- 
te, gli fu invidiato prima dal dispiacere segre- 
to e poscia dall’aperta indignazione divarj de* 
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suoi genetali e de’ suoi cortigiani . Nè la con- 
dotta che teneva Alessandro , contribuì punto 
a stralciarlo da questa difficoltà . Co’ suoi amici 
egli manteneva quell’ uguale corrispondenza di 
visite c d' intcrtenimcnti , che caratterizzava le 
maniere Macedoniche ; si lasciava andare al li- 
Lcro «orso d’ un niente punto guardingo con- 
versare , ed eccedeva spesso in quella intempe- 
ranza nel bere, che faceva vergogna al suo se- 
colo e alla sua patria. 

In simili occasioni i suoi ospiti e i suoi con- uecì- 
vitati godevano ed abusavano insieme delia fami- curo?* 
cliarità indecente, alla quale erano stati in coni* atim P» 

. , . , 1 , . , culi. , 

pagma dei loro re accostumati* ma che il tem- ,.a.c, 
peramento di Alessandro dalla prosperità, e dall’ ,1 *‘ 
adulazione guasto e corrotto non era capace di 
sofferire più a lungo . Una scena d’uno sbe- 
vazzar dissoluto, che sembrar dee soprammodo 
schifosa e stomachevole alla gentilezza delle o- 
dierne creanze, riuscì a Clito fatale : il quale i 
fatto baldanzoso dal vino ebbe ardimento d’in- s. • 

sultar questo principe , prendere a vile le sue; • l 
gesta più nobili e tarsi beffe delle sue preten- 
sioni alla divinità . Essendosi il re parimenti tuffai 
to ncll’ubbriachezza, non fu più a lungo padron 
di se stesso; quando Clito che era stato urta vol- 
ta portato via dalla Sua presenza , ritornò una 
seconda alla carica e si trasportò con più sfac- 
ciataggine e petulanza di prima t In un malau- 
gurato momento conficcò Alessandro una lan- 
cia nel petto al suo amico C^O ; ma pentitosi 

()i> Montesquieu che a lisciva del solo Voltaite è 1* apologista mokjer- 
ro d’Alessandro che piti si distingua , dice C Eiprit Mei Lti* l.-t* C. io ): 

" E S’i ^ cc * <1°* cattive azioni , abbruciò Petsepoli e uccise Clito la 



Digitized by Google 


106 Storia della Grecia 
un momento appresso della sua furia, avrebbe 
colla medesima arma infellonirò contro sè stes- 
so, se non fosse stato da’ suoi domestici tratte- 
nuto. L’acerbità del suo pentimento e le acute 
punture del suo rimorso , cui nò adulazione vi 
fu che sapesse raddolcire, nè arguto sofisma che 
■jotesse calmare £52}, gli rendettero molesta e 
jesante la vita e mal coerenti le sue azioni. Al- 
e volte egli assumeva il vestito c gli ornamenti 
de’ Persiani; sfoggiava la pompa dell’ orientai 
dispotismo, impiegava e spesso preferiva i bar- 
bari ; e in varii passi del suo regno par che sia 
stato questo avventurato e in un misero conqui- 
statore da adulatori assediato , attorniato da 
congiurati, adorato dalla scimunita sommissione 
degli orientali suoi sudditi ed insultato dalla li. 
cenziosa petulanza de’ Greci e de Macedoni . 
SifficoL Lo sdegno o la gelosia di questi ultimi tinse 
Ihna*- 11 * k bella delle sue azioni di tetri ed odiosi 
xìone d* colori . Un anno circa prima della sua morte 
iirrr«i c passata adOpi in riva del Tigri una scena 
■£!£ che mostra le difficoltà della sua situazione e la 
eoiu 'magnanimità, colla quale egli le superò. Con- 
5 h h vocate avendo le truppe Macedoniche , egli ad 

mp«ri ■ 

itoria dell’ iaccadio di Persepoli la abbiamo gii confutata. In quanto alla 
notte di Clito, Atistobul» citato da Artiano la attribuisce intieramente 
alla petulanza di Clito stesso , e ne discolpa totalmente Alessandro . Ma 
Atiiano ( p. Ì4) da filosofo osserva che Alessandro fu giustamente biasi- 
mevole in lasciarsi sopraffare dall'nbbriachezza e dalla collera. 

(Sa) Agide poetaArgivo ed Anassatco sofista si studiarono di curare la 
sua melanconia . Il secondo gli disse che la giustizia fu descritta dagli 
antichi come sedente vicino al nono di Giove per indicare che il corro 
e’I dritto dipendevano dal volere dei re, tutte le azioni de* quali debbo- 
no esser tenute per giuste e da loto stessi c dagli altti . Questa malnata 
«civilità Artiano Cp.84; la rigetta con indignazione eia marchia d’infamia. 


jìtjze 
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esse dichiarò il suo piacere che coloro , i qua- 
li per età 0 per infermità si sentissero inca- 
paci di più reggere alle fatiche della guerra, 
fossero con onore sgravati del servizio e con- 
dotti alle rispettive loro provincie. Questa pro- 
posizione che si sarebbe dovuta ricevere con gra- 
ta accoglienza, fu udita con dispiacere. I sol- 
dati fecero ritiesso che era stato l'esercito di 
recente accresciuto d’ un’ aggiunta di trentamila 
barbari , armati ed equipaggiati alla maniera 
Europea , addestrati agli escrcizj e alla discipli- 
na de’ Greci ed ammaestrati nelle arti e nella 
favella de’ vincitori . Il re essi credettero che 
più non si curasse del servigio de’ suoi veterani 
e quindi gli accommiatasse con disprezzo . Lo 
spirito di sedizione s’impadronì del campo : i 
Macedoni tutti ad una voce domandarono il lo- 
ro congedo , aggiungendo alcuni con ischerno , 

“ che egli non aveva più bisogno di loro e chfe 
suo padre A mmone verrebbe a combatter per lui 
A queste parole balzò il re dalla ringhiera, sul- 
la quale sedeva , e comandò che i più temerarj 
e più sediziosi fossero presi da suoi peltasti e con- 
dotti immediatamente al supplizio . Questa pronta 
severità racchetò il nascente tumulto . I soldati 
rimasero senza moto e in silenzio, perplessi o 
atterriti . Salì di nuovo sulla ringhiera Ales- 
sandro e parlò nella seguente maniera : “ Noa~»«it« 
è mia intenzione , o Macedoni , di cambiar^ la de!"^. 
vostra risoluzione . Ritornate pur a casa senza •!£ * 
temere d’ ostacolo da parte mia . Ma innalzi di e d t i 
lasciare il campo, imparate prima a ^qposcere suo * 
voi stessi e il vostro re. Filippo mio padre Ci m * 
perciocché da lui è sempre bene l’incominciare^ 
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al suo arrivo nclia Macedonia vi trovò misera- 
bili c sfiducciati fucilivi , coperti di pelli di 
pecora, pascolanti tra le montagne alcune greg- 
ge meschine che voi non avevate nè forza , nè 
«oraggio di difendere contro i Traci , gl’ I Ili. 
rj e i Tritelli . Rispinti che ebbe i rubato ri del 
Vostro paese, dalle monragne vi condusse nella 
pianura, e v’insegnò a confidare non nelle vo- 
stre balze, ma nel vostro valore. Colla sua sa- 
viezza e colla sua disciplina egli vi allevò nel- 
le arti c nella civiltà, vi arricchì di miniere d' 
oro , v' istruì nella navigazione e nel comnier- 
zio, e vi rendette il terrore di (fucile nazioni, 
ai nómi dfdle quali eravate usi di tremare. Non 
ho bisogno di mentovare le sue conquiste nella 
Tracia superiore, nè quelle ancora più ragguar- 
devoli eh’ ei fece nelle provincie marittime di 
quella contrada . Spalancate che s’ ebbe le por- 
te della Grecia, egli gastigò- i Focesi, ridusse i 
Tessali s e mentre io era a parte del comando, 
sconfisse e umiliò gli Ateniesi e i Tcbani eter- 
ni nemici della Macedonia , dei quali voi siete 
stati prima tributarj, poi sudditi, c finalmente 
schiavi . Ma mio padre vi rendette loro padro- 
ni ; ed essendo entrato nel Peloponneso e rego- 
lato avendo a suo talento gli affari di quella 
penisola, fu nominato per universale consenti- 
mento comandante della Grecia collegata : ele- 
zione non tanto onorifica a lui , quanto gloriosa 
alla sua contrada. Al tempo della mia succes- 
sione al trono , trovai un debito di cinquecento 
lalenti , e appena sessanta ne trovai nell’ era- 
rio, Ne contrassi un nuovo di ottocento * e con- 
ducendovi fuori della Macedonia , i cui limiù 
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sembravano indegni di tenervi dentro di lor con- 
finati , avete tragittato a man salva l’ Ellespon- 
to , sebbene i Persiani tuttora comandassero il 
mare. Con una sola vittoria voi guadagnaste l’ 
Ionia, l’Eolia, ambe le Frigie e la Lidia. In 
virtù del vostro coraggio e della vostra attivi - 1 
tà furono all’impero vostro aggiunte le provin- 
ole di Cilicia c della Siria, il nerbo della Pale- 
stina , P antico regno d’ Egitto e la rinomata 
monarchia della Persia . Vostre sono ora Bat- 
tria ed Aria, le derrate dell’India, la fertilità 
dell’ Assiria , le dovizie di Susa e le maraviglie 
di Babilonia. Voi siete generali ; principi , sa- 
trapi . Che cosa ho io serbato per me fuor di 
questa porpora e di questo diadema che addi- 
tano la mia precedenza nel travaglio e nel peri- 
colo ? Dove sono i miei privati tesori ? o 
perchè gli dovrei io raccogliere? Sono forse di- 
spendiosi i miei sollazzi ? Voi sapete che io 
mangio peggio che non fanno molti di voi; c 
che in niuna cosa risparmiai la mia persona. 
Orsù via chi è da tanto, si paragoni pur meco. 
Ignudi pur il suo petto, ed io ignuderò il mio. 
Il mio corpo , la parte davanti del mio corpo 
è coperta d’onorate ferite avute da ogni gene- 
razione di arme. Veglio sovente, affinchè voi 
possiate goder del riposo ; e per dimostrare la 
mia assidua attenzione alla vostra felicità , ave- 
va risoluto di mandare a casa gli attempati ed. 
infermi che son fra di voi, carichi di ricchezze 

(Sj) Chino appetisce da Arriano che Alessandro parla di quitti leioe 
tome dittimi dal fondo militate e da altie rendite impiegate in pagate e 
scompensate le sue truppe, ed in eseguite quei pubblici dilegni che serr— 
■butano conducenti alla prosperiti dell’impero. 
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e d’ onori . Ma poiché voi siete tutti bramosi dr 
lasciarmi, andate pure, andate. Riferite ai vost ri 
paesani che immemori della segnalata bontà del 
vostro re affidato lo avete ai barbari vinti . La 
relazione darà senza dubbio a vedere la grati- 
tudine vostra e la vostra pietà G>4}”* 

Scen» Detto ch'ebbe queste parole, balzò giù dal tri- 

(ommo. i , ^ 4 >*ii . -vJ 

♦cnte.d bunale, e ratto si porto alla reggia, accompa- 
mVti" 5 nato soltanto dalle guardie . Per due giorni 
*t|. niuno fu ammesso alla sua presenza . Nel terzo 
dì egli chiamò a se i nobili Persiani più rag- 
A • c . guardevoli , e distribuì fra di loro i principali u- 
fizj del comando militare , Egli poscia emanò 
un ordine che certi corpi della barbarica infan- 
teria e cavalleria si chiamassero il battaglione 
reale e la coorte reale e con altri sì fatti no- 
mi che imponevano maggiore rispetto . Infor- 
mati di queste innovazioni i Macedoni che era- 
no rimasti per lungo tempo sbalorditi e confusi 
davanti Jal tribunale temendo del pari di se- 
guire Alessandro e di lasciarlo ritirarsi non 
accompagnato, s’affollarono intorno al palaz- 
zo , e depositarono alla porta di esso le loro 
armi , umilmente chiedendo di vedere il lor 
re , e protestando che non sarebbero mai per 
muoversi di là , finché le loro lagrime mosso 
non lo avessero a compassione. Alessandro ven- 
ne fuori , vide il loro abbattimento e pianse . 
L’affettuoso silenzio contraddistinto da alternativi 
moti di riconciliazione e di pentimento fu rotto 
alla fine da Caliine uomo altamente stimato nel- 
la cavalleria! “I Macedoni, o sire, egli disse, 
sono addolorati in vedere che i soli Persiani 

(14) Ariian, p. ij» e scgu. 
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inetto per chiamarsi tuoi parenti e come tali sie- 
no in diritto di abbracciarti , mentre a niuno 
de’ Macedoni fu permesso per anco di gustar 
quest’onore Gsj!) ’’ • Rispose Alessandro: 44 Da 
quest’ora voi tutti siete miei parenti”. Galline 
lece allora un passo innanzi e lo abbracciò : e 
parecchi altri seguito avendone l’esempio, pre- 
sero tutti le loro armi e ritornarono al campo 
con gridi di gioia e con canti . . . 

Di tutti gli uomini Q se crediamo alla testi- Ftsti 
monianza concorde de’ suoi storici]) fu Alessan- 
dro il più memore del suo dovere verso gli dei. comune 
Per ringraziare il cielo dell’ esito felice di que- **'**• 
sto evento , egli celebrò un sagrifizio solenne , e dai r«i- 
dopo il sagrifizio una festa per trattenimento de' 
principali suoi sudditi Europei ed Asiatici . I Ma- 
cedoni erano appresso la sua persona , i Persia- 
ni appresso i Macedoni : i sacerdoti Greci e i 
maghi Persiani s’ unirono nelle libazioni comu* 
ni , implorando una perpetua concordia ed un’ 
eterna unione d’impero fra i Macedoni ed i Per- 
siani i Subito dopo gl’infermicci c spossati , il 
congedo de’ quali aveva fatto nascere P ammuti- 
namento , ritornarono a casa di buon grado, 
Alessandro pagò loro gli arretrati , accordò lo- 
ro intiera paga fino al loro arrivo in Macedo- 
nia, e fece ad ogni soldato un dono . gratuito di 
dugento lire sterline. Egli di nuovo stemprassi 
in lagrime al veder partire più di diecimila uo- 
mini che servito lo avevano in tante gloriose 
campagne ± e per dar loro una testimonianza 
dell’affettuosa cura che prendeva della loro sj- 

Css) Ariiuio (p.<5*i) dice: Maxi te tir ti »*« niyivrM mini; 

■mi riMÙf , “ mentre niuto di loto sostato aver» queste paoic.,. 


Digitized by Google 


ria Storia della Grecia 
Iute, destinò Cratcro , cui egli amava quanto la 
sua propria vita OO ■> a dover esser lor con- 
dottiero . 

birillo. Tal si fu la vita di quest’ uomo straordina- 
ne delle rio , il cui rjenio avrebbe forse cambiato e ri- 
•« d- formato lo stato del mondo antico. Ma lo spi- 
dro'. W "* rito di riforma è passeggero e domanla sforai 
perpetui i dovechè le sorgenti di degenerazione 
sono perenni e innumerabili . Par veramente a 
prima vista che sia da dolersi che col non cu- 
rarsi di provvedere alla succcssion del suo tro- 
no, abbia lasciato libero il campo a quelle san- 
guinose guerre fra suoi capitani , che desolaro- 
no per lungo tempo la terra . Contuttociò le dif- 
ficoltà , colle quali fu obbligato egli stesso a 
lottare, gl’ insegnarono forse non esser possibi- 
le rassicurare l’impero o all’infanzia di Erco- 
le suo figliuolo, o alla debolezza d’ Arideo suo 
fratello . I principj della reai successioue non 
furono mai accuratamente accertati nella Mace- 
donia i e’1 campo d’un conquistatore non era 
da promettersi che potesse riuscire una buona 
scuola di moderazione o di giustizia . La prima 
misura adottata da’ suoi generali fu quella di 
metter da parte il naturale diritto di Ercole na- 
to dalla figliuola di Dario, e di destinare Ari- 
deo insieme col frutto che nascerebbe da Rossa- 
na Qse ella partorisse un maschio,} a dover es- 
sere eredi congiunti della monarchia. Quesraca- 
pricciosa destinazione annunziava poca unione o 
stabilità . Perdicca in virtù del posseder egli 
l’anello o sigillo del suo defunto padrone , si 

.addossò 

<i«) Armn, p. 151. 
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Capo XXXIX. 113 
addossò la- reggenza : le truppe e le provinole 
furono divise fra Antigono , Tolommco , Cratero 
ed altri capi , i quali come uguali che erano 
stati in addietro , non si degnavano di essere 
inferiori a Perdicca. Ciascun capitano sua fidu- 
cia poneva nella sua spada per acquistarsi uno 
stabilimento indipendente : nuove leve si fecero 
e si disciplinarono , si formarono leghe c si rup- 
pero ; i figliuoli e gli attinenti d’Alessandro che 
divennero un dopo 1’ altro prigionieri in mani 
differenti, tutti perirono miserabilmente ; non 
vi fu tregua di delitti e di calamità, nè stabili, 
mento verun permanente di provincic Q 573, fin- 
che la battaglia d’ Isso nella Frigia non con- 
fermò Tolommeo nel possedimento dell’ Egitto 
e Seleuco in quello dell’Asia superiore . 

L’esito della stessa battaglia diede la Macedo- 
nia e la Grecia a Cassa ndro , e la Ti'acia con 
varie pi'ovincie dell’Asia minore a Lisimaco. 

I regni grandi di Siria e dell’ Egitto , che 
continuarono quindi innanzi ad essere governati 
dalle rispettive famiglie di Seleuco e di Tolom- 
meo, finche furono dai Romani espugnati; non 
hanno mai generalmente Q sj) adottato la liti- 


<t7) Diodor. Sic. 1. vp e io passim. fs*} Àrrran. p. no e 1 5*. 

(S9) Tuttavia fra le persone di prima riga la Greca favella guadagnò 
terreno. Innanzi l’era Cristiana si parlava questa da Giudei, da Romani 
c da Africani. Era il linguaggio delle persone dotte e pulire in Egitto 6 
nella Siria, come pur neli'Iralia e a Cartagine. Convien dire che fosse 
(«reso da ogni ordine di persone nella C ; udea , poiché gli scrirrori ispira- 
ti la adoperarono ne! propagare il vangelo che era da predicarsi prima a 
-Giudei , Di questa universalità par che i Greci siano arati debirorl i. alle 
innumerabili colonie Greche che avevano nell Europa, nell’Asia e nelP 
Affrica ì !• alle conquiste d'Alessandro, le cui armate e guernigioni era* 
■rio del continuo rinforzate da Greci } j, al sonale t ameno carattere dei 

Stob.Giv. Tom. VI, Il 


A c. 
J««, 


Sfori» 
purè- 
ito re 
dell' 
Ejìttr. 
e dell. 
J'ria . 
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ii4 Storia della G rema 
gua c le maniere de’ Greci loro sovrani . In 
Egitto i primi successori d’Alessandro, lianno 
dato compimento a quegli stabilimenti di com- 
merzio, che aveva progettati questo principei e 
i re tanto di Siria che dell'Egitto nelle magni- 
fiche loro corti affettarono di congiugnere le 
arti e l’eleganza de’ Greci colla pompa e col 
lusso deirOriente . Ma più vi si fece osservare la 
loro ostentazione clic il loro buon gusto : i li- 
berali loro animi furono guasti ed infetti dal 
contatto continuo della servitù ; s’ immersero 
nella mollezza c nella dappocaggine propria de’ 
despoti creuitarj, i cui regni non sono nè ope- 
rativi gran fatto, nè istruttivi: nè gl’ intrighi 
di femmine e d’eunuchi, oppur di ministri ef- 
femminati ugualmente possono formare un sog- 
getto interessante quanto basta per succedere 
alle memorabili vicende delleGreche repubbliche, 
tuff Kella storia di questi regni 1’ evento più 
me dell'importante si e la conquista che ne tu fatta 
;r A p , r ” dai Romani i, i quali passo passo s’ impadroniro- 
(irdro no di tutte le occidentali spoglie dell’impero di 
jiar» 1 *' Alessandro fra l Eufrate e ’l mare Asiatico com- 
da ' R °' prese, e di mano in mano le ridussero in for- 
ma di provincie. La Grecia che venne ad esser 
• distinta col nome d’Acaia, comunicò la sua Jet- 
teratura* le sue arti c i suoi vizj all’ Ita- 

Greci; 4. all'eccellenza della lingua stessi ( vedi di sopra c. 5 n * 3 . la 
durata della quale è tanto mirabile, quanto la sua estensione. Si parlavi 
il Greco nel mezzo del quindicesimo secolo, quando fu presa Costantino- 
poli da Turchi ; dimodoché dal tempo di Omero sussistette eoa poca va. 
zwzione come lingua viva per duemila e quattrocento anni. 

(*o) Nonostante L degenerazione de’ Greci sotto i governi Macedonica 
e Romano, la loro Contrada e particolarmente Atene fu per lungo fempJ 
r'gtrardara come la sede prircipale delle arri e della filosofìa. Ma gli a r - 
rati del p.’ri che i poeri, orami, trofici c filosofi G eci dcjjli ultimi 
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Ha . Là conquista della Macedonia sgravò Roma 
del peso dell’ imposte . L’acquisto della Siria 
rad doppiò le rendite di questa repubblica . La 
sommission dell.’ Egitto raddoppiò il prezzo del- 
le merci in Italia . Ad ogni modo qual che 
possa essere stata la ricchezza C^O di queste 
nazioni, non meritano il menomo riguardo del- 
ti posterità , poiché dopo la morte d'Alessan- 
dro non si distinsero per alcuna invenzione che 
abbia o migliorato la pratica della guerra , o 
accresciuti i godimenti della pace « 

La tenue mescolanza di Greche colonie diffit- 
se per l’Oriente fu bastante veramente per tin- Greci* 
gere, ma troppo poco considerabile per altera- d °/ 0 J! 
re e render simile a sé la vasta massa della bar- Airt»n- 
barie . Ma Come il principio di degenerazione è dl °' 
bene spesso più forte che non c quello di ri- 
forma, così l'infingardaggine e la servilità dell’ 

Asia insensibimente serpeggiò fin dentro la Gre- 
cia . Questa sventurata contrada stata smunta 
de’ suoi più intraprendenti abitatori che o segui- 
rono le insegne, o s’opposero alle armi d’Ales- 
sandro , fu danneggiata ugualmente e dalla du- 
rezza e dall’indulgenza de’ suoi successorii poi- 
ché nell’un caso e nell’altro sentirono i Greci 
e riconobbero la loro dipendenza * Costretti a 
sottomettersi loro malgrado ad un padrone, per- 

tempi fu ro no gretti imitatoti che infinitamente discaddero d.l merito e 
dalla fama dei grandi otiginali , Le opere di Fidia, d’Apelle, di Sofocle, 
di Demostene, di Fiatone cc. furono oggetti d* ammirazione a Ciceróne , 
agli Scrittori del tecolo d* Angusto , a Seneca, a Plinio, a Tacito ec, e 
non quelle dei Greci loro contcmpotaaei . Ma di queato più a lungo nel 
Capo susseguente , 

Di ciò sredi in Appiano Ihxmni . in frmm.) un Conto estratto 
dai pubfelici registi! , 
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1 1 6 Storia della Grecia 
dettero quella elevatezza di carattere e quell’ 
entusiasmo di valore , che era stato prodotto 
dalla libertà , nodrito dalla vittoria e conferma- 
to dal giusto senso di Razionai .preminenza . Le 
loro dissensioni domestiche portandoli in nume- 
ro grande al servizio di principi forestieri, dif- 
fusero per questo mezzo la cognizione della lo- 
ro tattica e della lor disciplina per contrade di 
lunpa mano più estese e più popolose che non 
era la loro * e in mezzo a tutte le loro perso- 
nali animosità i capitani d’Alessandro abbrac- 
ciato avendo le massime di dispotismo , che il 
loro padrone con magnanimo sentimento dis- 
prezzava , fermamente c di brigata resistette- 
ro c fiaccarono le nascenti ribellioni de’ Greci* 
i cui deboli e mal condotti sforzi per riguada- 
gnare la lor libertà non altro facevan che im- 
mergerli più profondamente nella servitù. Pri- 
vo l’esempio dei loro maggiori d’immediati og- 
getti e importanti che ridestassero la loro atti- 
vità, a lungo andare cessò d’animarli e cl' ispi- 
rargli . Essendosi ritirate le ricompense del me- 
rito , non più aspirarono gli uomini all’ eccel- 
lenza . L.o spirito di patriotismo si dileguò , il 
fuoco del genio fu spento, lo sforzo perì colla 
speranza* e fuor solamente della lega degli A- 
chei Q 62 ~j, il cui infelice esito si è già spiega- 
to in quest’opera (,6«0> la Grecia dopo l’età 
d’ Alessandro non offre veruna serie di cose 
che sieno gran fatto memorabili nella storia 
delle arti o dell’ armi. 

' tea) gmiitioso Polibio tratta la lega Achea e le altre vicende colla, 
««tali de’ Gacci c de' Macedoni come episodi neHa sua inestimabile stoiia 
del progresso e dell'ingrandimento della Romana tepubblica, 

X*}) Vedi voi. a f. et i. 
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CAPO XL. 

Stalo della letteratura iielUetd d‘ Alessa/v.lro .C. 
Poesia. — Musica. _ Arti del disegno . — 
Geografia. — Astronomia. — Storia natu- 
rale . — Opere d‘ Aristotile . — Sette filoso- 
fiche stabilite in Atene. — Declinar. ione del 
genio. — Dogmi delle sette differenti. — Fi- 
losofia Peripatetica : — Giudizio di questa 
filosofia — Sue vicende nel mondo . — Confor- 
mità d‘ opinioni in TLenone e in Epicuro . 

Filosofia Stoica : — Giudizio di questa filo- 
sofia . — Filosofia Epicurea . — Carattere 

d‘ Ejncuro . -, F ilosofia di Pirrone . Con- 

chiusione . 

N egli ultimi anni d* Alessandro la letterati!- S ar0 
ra , la filosofia e le belle arti spiegarono le Io- 
ro più sfolgoranti attrattive : tuttavia la sor- '" 1 , * eA 
gente di quella sanità e vigore , dalla quale «?’*'«- 
scaturiva la loro bellezza, aveva già incomin- 
ciato a venir meno. Le spedizioni militari di 
questo illustre conquistatore furono descritte e 
dopo la sua morte pubblicate nelle autentiche e 
interessanti narrazioni di Tolommeo e di Ari- 
stohuloCO, che erano stati i testimonj e i com- 
pagni delle sue vittorie . Ma le straordinarie 
sue gesta ed inauditi successi che di lunga ma- 
lto ecclissarono la fama immaginaria degli eroi 
favolosi dell’antichità, produssero tuttor viven-\ 
te lui una ciurma di scrittori, de’ quali sì gran- 

(t) Ariùn. in proocm. 
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do era la credulità e l’amor del mirabile che 
maggiore poteva sol essere 1’ abbietta loro pia- 
ceri teria e la loro servile superstizione 00. L’esa- 
gerazione in materie di fatto produsse quella 
tronfia amplificazione di stile, que’ lisci mere- 
tricj e quelle grazie ricercate che caratterizza- 
rono i puerili e scipiti componimenti di Calli- 
stene, d’ Onesicrito e d’Egesia (V) . Il falso 
gusto di questi pretesi storici, alla perversa in- 
dustria de’ quali si debbono attribuire quelle fre- 
giature ridicole che per troppo lungo tempo dis- 
figurarono 1’ augusta forma d’Alessandro, fu 
ammirato e imitato da molti dei loro contem- 
poranei. Il contagio infettò gli oratori ancora: 
cd c cosa degna d’osservazione che l’ampollo- 
so cicaleccio e sbombardamento dell’ Asiatica 
eloquenza fu per la prima volta nella Grecia 
introdotto nell’età che ha fatto applauso ai ca- 
sti e nervosi componimenti di Licurgo, d’ Ipc- 
ride , di Eschine e di Demostene Tanto c 
vero che in ogni contrada, dove l’uman genio 
c arrivato al piu alto segno di sua perfezione, 
un principio di degenerazione naturalmente por- 
ta le cose in una direzione contraria : perchè 
coloro che sono incapaci di giugnere all eccel- 
lenza, sono cupidi tuttavia di distinguersi ; e 
disperando di pareggiare i loro antecessori nel- 
le bellezze della natura e del vero, s’appigliano 
ai falsi concetti ed ai raffinamenti dell’ artifizio. 

Sotto il governo Macedone non produsse la 
Grecia verun geaio originale nelle spezie dise- 

<i) Cucilo, de ttrilend. binar. (j) Sfiato 1 . I* p. 44®. 

<4) Dionis. Alieno. da nruttur 4 ctai. , Lo rigiri, de tublim, , Cicero eh 
Orti, et de eUr, aratorio, passim. 
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ria poesia. Le tragedie di Sofocle c d’ Euripide 
si conservavano tuttora in possesso del teatro. 
Ma nè lirico poeta comparve , nè epico che fos- 
se capace di adornare le gesta d’ Alessandro , 
avvegnaché questo principe ahhro d’nmor della 
fama munificamente premiasse l’ ignobile adula- 
zione di Agidc, di Cleome, di Cherilo c di al* 
tri spregevoli encomiasti che gli corrompevano 
il cuore senza viziarne per altro il giudizio ; 
affermando egli che sarebbe stato pili volentie- 
ri il Tersile d’ Omero di quello che l’Achille 
di Cherilo 03- Nondimeno nella medesima età 
Filcmone , Antifone COiLiconc (jj e soprat- 
tutto 1’ Ateniese Monandro recarono la comme- 
dia al più alto grado di perfezione, che essa ab- 
bia mai conseguito in veruna nazione dell’anti- 
chità . Durante la forma repubblicana di gover- 
no le istituzioni e il carattere de’ Greci erano 
oltremodo disfavorevoli a questa spezie di scri- 
vere, la turbolenza licenziosa della democrazia 
generalmente convertiva il loro studio di piace- 
voleggiare e far mostra di spirito in petulan- 
za ed in buffoneria . Il cambiamento del gover- 
no e delle maniere richiedendo il rispetto do- 
vuto alle redole della decenza ed ai su^r-ri- 

s~* , uO 

menti della circospezione, aflinò il loro discer- 
nimento e gli rendette ognor più sensibili di 
quel dilicato ridicolo , dove piu s intende che 
non si dice, e di quelle più interessanti, per- 

l' ,N * 1 • • 

che piu giuste, dipi mure di carattere, che di- 
stinguevano i comici tratti di Filemone^e di 
Menandro ([83 . 

(5) Acronc ad tforat. art, pcet. v. 557 , Curr. 1.3 c.s. 

{6) Atcn. 1. 8 p. 5 5 S • (7) Plur. Crai, do fon un, w ±lexand, 

II) Vedi Plur, Confronto d % Ari t tofane t di Jl [: nanJ.ro * 

li 4 
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Music». Alessandro nel tempo de’ suoi primi anni 
prendeva diletto de’ drammatici trattenimenti * 
Tessalo era l’attore suo favorito, ma Atenodo* 
ro era più approvato dal pubblico. Ad Atcno- 
doro i giudici Q che secondo il Greco costume 
erano destinati a decìdere intorno alle preten- 
sioni de’ rivali aspiranti alla palma teatrale} ag- 
giudicarono il premio del merito . Il giovine 
■eroe ebbe a dire che questa decisione gli dava 
più pena di quella che avrebbe provata, se avesse 
perduta parte della sua eredità C&) • Timoteo Ciò} 
o Antigene Ci O musici sfoggiavano tuttora i ma- 
ravigliosi effetti della lor arte: ma come la se- 
verità dell’educazione e del costume ognora più 
rilassavasi per ogni dove della Grecia, cosi tro- 
viamo che la musica destinata da prima a pu- 
rificare ed esaltare la mente, era universalmen- 
te impiegata negli ultimi tempi a sedurre c ad 
infiammar le passioni C I! 0- 
A,y! drl Le arti del disegno, quali son la pittura, la 
" sn ° 'scultura e l’architettura, si diedero a vedere nel 
più alto grado del loro splendore ai tempi di 
Filippo e d’Alessandro, i quali principi avevano 
sì l’uno che l’altro non mcn gusto per giudica- 
re Ci 3 .) di esse, che munificenza per premiarle . La 
spedizione orientale del secondo introdusse o per 
lo meno moltiplicò grandemente quelle preziose 
e durevoli gemme che d' allora in avanti pre- 
sentarono alcuni dei più fini saggi dell’ingegno 
de’ Greci. La maestria e ’I buon gusto di Pirgo- 
Tele si distinse in questa arte minuta e tuttavia 

( 9 ) Fiat. Or*t. t/e fon un, a lexànd. (io) Efcjr. de mete , 

(li) Plat. de fortun. Jlexand, (li) Acistor, fo/iìU. 1. 8 C. 

(*J Jmdìeium ini ti te vìdendie mrtìldt . Hjrit. £/>. 1. è cp. i *4*. 


Digitized by Google 


Capo XL. 121 
assai pregevole £i 4} . Egli aveva l’onore esclu-» 
sivo di rappresentare la figura d’ Alessandro in 
sulle gemme, come Lisippo l’aveva di fonderlo 
in bronzo ed Apelle di ritrarlo co' colori Cis 3 * 
Lisippo fu giustamente ammirato per aver fat- tuipp0 ‘ 
to retroceder l’arte ad un più stretto studio e 
ad un’ imitazione più prossima della natura sen- 
za cedere nell’ideale bellezza OO ai suoi pre- 
decessori . Noi abbiamo già fatta menzione delle 
statue equestri ventunach’ei fece delle guardie Ma- 
cedoni morti nella battaglia del Granico. Si di- 
ce che abbia fatto secento e dieci figure in 
bronzo 073 : numero tale che se non è oltre- 
modo esagerato, proverebbe che la sua facilità 
di lavorare superò di gran lunga quella di tut- 
si gli statuarj antichi e moderni. La numerosa a pene 
lista de’ pittori contemporanei d’ Apelle indica 
lina straordinaria ricerca della lor arte * poiché con rem- 
niuna professione che non sia di guadagno, sa-* 011 "* 1 * 
rà mai molto generalmente seguita O s 3* 1 più 
celebri di questi artisti furono Anfione eAscle- 
piodoro 0,93 > cui Apelle riconobbe come supe- 
riori a sé in alcune parti della composizione ; 
Aristide Tebano che era inimitabile nell’ espres- 
sione C203 , e Protogene di Rodi , cui esortava 
Aristotile a dipingere le gesta immortali d’ A* 


fi4) Piti». j, 7 c, e Piatire, in AlixtiJ. 

Vedi Plin. x , ini ], ii 7 -»»* ediz. Berlin, 

Plin. I. f p. 1,4 e legu. 

r«7> Il Signot t.Iconrr cti* fece li Fimosi statai di Pietro il jfrinde , 
itimi questi con impossibile e dì un significato differente alle parole di 
Plinio. Vedi le tue osservazioni tu questo passò nella sua traduzione del. 
1« opere di Plihio relative alle arti. Voi. a Losanna. 

(il) Plin. 1 , a»i. fi») Jt s,s. fio) ìd. ), I15.11 1. 
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jis Storia della Grecia 
lessandro C 2 0 • I rami inferiori dell’arte, se 
non furono i primi coltivati in questa età, fu- 
rono però in essa recati alla perfezione. Pirei- 
co (22) si ristrinse a suggetti del più basso stato di 
vita, ed Antifilo C 23 3 a caricature che i Gre- 
ci chiamavano grilli. La teoria e la pratica del- 
la pittura fu spiegata in molte opere, la per- 
dita delle quali deve non poco rincrescere £24). 

In mezzo alla moltitudine grande di artisti e 
di scrittori dell’ arte tutti riconobbero la premi- 
nenza di Apelle , le cui opere furono innumc- 
rabili e bnstcvoli ciascuna a stabilir la sua fa- 
ma ( 23 )- La sua dipintura d’Alessandro in at- 
to d impugnare il fulmine fu venduta ai tem- 
pio di Diana Efesina per quattromila lire ster- 
line . La. sua Venere Anadiomène fu pregiudi- 
cata dall’accidente : niuno volle arrischiarsi di 
ristabilirne le parti che erano state cancellate i 
dimodoché il danno della pittura contribuì più che 
molto alla gloria dell’ artefice . Modello di questa 
Venere fu la bella Campaspe , la beltà favorita di 
Alessandro . Fu la sensibilità d’ Apelle troppo 
altamente penetrata dalle grazie che egli espresse 
avea sì felicemente . Appena fu Alessandro della 
di lui passione intorniato, che non solo di Cam- 
paspe , ma ancora dell’ affetto suo proprio ai 
dire di Plinio gli fece presente , troppo poco 
rispettando i sentimenti che l’amato suo ogget- 
to provar doveva al vedersi dall’onore depressa 
d’ esser la bella d’un re alla condizione d’ esser 
fatta 1 * arnese d’ un pittore , Tuttavia que- 

(11) Lo esortò a dipingerle fropter meterni tainn rerum . riin. ibiii, 

(11) Plin. j, »i«. dj) Id. }, 119. <14) Id. ibid, 

05) Jlin. } , ni et sega. 
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sto celebre artista che ebbe altre prove strepi- 
tose della parziale amicizia del suo padrone , - 

visse in buona armonia co’ suoi confratelli. Col- 
la franchezza propria della sua età e della sua 
nazione egli si attribuiva quel merito che a lui 
apparteneva, e liberamente asseriva che niuno 
de’ suoi competitori poteva imitare la grazia C 2 0 
delle sue attitudini e delle sue figure . Ma iti 
alcuni altri rami dell’ arte egli riconobbe sè 
stesso inferiore a parecchi de* suoi contempora- 
nei . Il desiderio di veder le opere di Protoge- 
ne il condusse a Rodi . Egli quivi trovò un ri- 

vale non affatto indegno di mettere in appren- 
sione la sua gelosia . Ma in cambio di cedere 
agli stimoli di questa indegna passione , egli 
trasse Protogene dall’ oscurità , rinnalzò il prez- 
zo delle sue pitture ed insegnò ai Rodj Q i qua- 
li nel lor concittadino men del giusto apprez- 
zavano quegli stessi talenti che ammiravano in 
uno straniero3 a riconoscere e a rispettare il di 
lui merito C 2 73« 

Subito dopo la morte d’Alessandro la pittu- Deli- 
ra e le arti affini cessarono £28,). Con questa 
espressione non intende Plinio di dire che ab-*»i<i°- 
liano cessato di essere coltivate , ma soprastato di ^° orr * 
fare ulteriori progressi; poiché nè gli scolari di 
Apelle e di Lisippo, nc quelli che vennero do- 
po di loro , sono stati capaci di arrivare alla 
gloria dei loro predecessori . I Greci re dell* 
Egitto e di Siria par che abbiano rivolta la 
loro attenzione verso la letteratura piuttosto 

(**) Dente Ut imam Vtnerem dicebat yuan Gratti eharita -vccant 9 et - 
ftra omnia contici s se) ted hae tela sibi neminem farem • Plin. 

C*7) Plin« ibicL. Ceuavit deinde a n m Plin* iblei. 
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che a favore delle arti . Ma sì nell’ una che 
nelle altre non aspirarono mai le scuole d’Ales- 
sandria ediSeleucia più in là dell’ umile merito d’ 
imperfettamente imitare quelle de’ Greci. In ra- 
gione della sua vicinanza a questa contrada pre- 
sero le arti più ferma radice in Alessandria di 
quello che in Seleucia ; e in grazia della mede- 
sima circostanza par che abbiano fiorito per 
più lungo tempo e più abbondantemente nei pic- 
cioli principati di Pergamo e della Bitinia, di 
quello che nei doviziosi regni di Siria e dell* 
Egitto C 253 • 

Gcogrt- p a spedizione d’Alessandro contribuì non poco 
all’avanzamento delle scienze sì naturali che mo- 
rali .Lesucmarcie furono accuratamente misurate 
da Diognete e da Betone. Altri geometri Oo) 
sono stati impiegati in fare il rilievo delle più 
rimote parti delle contrade che egli trascorse; 
e la descrizione esatta delle sue conquiste, che 
da questi cd altri materiali egli proccurò che 
fosse compilata per opera d’uomini di approva- 
ta integrità e cognizione, diede una novella for- 
ma alla scienza della geografia C^O. 

Aitfo- Dopo fatta la conquista di Babilonia Alessan- 
" omw ' dro domandò con premura delle osservazioni 
astronomiche che per più di diciannove secoli 
s’ erano in questa capitale diligentemente con- 
servate . Salivano a due mila dugento e trenta- 
quattr’anni innanzi l’era cristiana . Per ordine 
d’Alessandro furono fedelmente copiate e man- 

(if) Vinkelmann , Gtnkithte itt dir A'ttrtlmm $ » 4 tH* 

4 rii dell' sntichifs p. 71 t et sequ. 

<)•} Strabo 1. * p. 47. 

<j 1 ) Canini tur rin'jiltf it l'Af'r intn.lt cc, Scaduti, sciencet Lt £•’ J. 
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date ad Aristotile ( 32 ) che fu probabilmente 
dall’infermo stato di sua salute impedito di se- 
guire il suo allievo nell’ Oriente * se non forse 
preferì volontariamente un filosofico ritiro in 
Atene alla gloria di accompagnare il conquista- 
tore del mondo . 

Nè fu questo il solo presente al suo prccet- stori* 
tore , con che fece Alessandro spiccare ad un’ £*'“**’ 
ora e la sua gratitudine e’i suo amor dei sape- 
re . La storia naturale h» un peculiar .debito 
alla sua curiosità e munificenza. Col dispendio 
di presso a dugento mila lire sterline, dispen- 
dio equivalente ad una somma molto più gran- 
de nel tempo presente, egli raccolse molte ra- 
re produzioni della natura in differenti paesi 
dell’Asia, e particolarmente quella stupenda va- 
rietà d’ animali C 33 3 che ha descritti Aristotile 
con una precisione sì inimitabile C 3 4} nella sua 
opera sopra questo argomento . 

Ma per quanto grandi sieno le obbligazioni coli- 
che ha con Alessandro la scienza naturale, par m0 raiià 
che non minore sia il benefizio che trassero le 
scienze morali dalle sue scoperte e conquiste £35}. 

Lo studio della natura umana ha dovuto non 

(jj) Porphjrr. spud Siirplicium in dritti!. ir toth I. *. 

(jj) Plin. I. I c. i«. 

( J 4 ) Vedi 1' ammirabile etilica fatta da Buft’on della storia degli animali 
d' Aristotile, voi. r. 

(jS) Le arti e le scienze non solamente fiorirono al tempo d* Alessan- 
dri; ma fiorirono ancora (dice Plutarco) iti 'AaVSavJpo» mirti J'dlrt- 
* andrà . «• Egli cta |* causa efficiente di questo effetto „ . Il passo che 
segue X«pv£» mi ’»>«'(> s vyop l'tta ( jmprrciacibi dii frutti /' niiindnn\A) ec. 
studiar si dovrebbe da tatti i principi che aspirano all* gloria : gloria più 
glande di quella che il potere possa mai dare , più csteta ancora e più 
permanente di quella che le conquiste possano conferire. 
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poco ingrandirsi ad ima descrizione e prospetti- 
vasivasta di maniere, d’istituzioni e dì usi : nè 
fu questo vantaggio ristretto forse a coloro che 
facevano parte della sjiedizione , le cui opere 
per disavventura perirono; poiché i trattati mo- 
rali e politici di ristorile manifestano non so- 
lo più metodo re’ suoi raziocinj, ma un fondo 
più copioso ancora di fatti , sui quali ragiona- 
re , che non hanno gli scritti di tutti i suoi 
predecessori presi insieme, non eccettuando nep- 
pur quello dei viaggiatori Senofonte e Platone. 

La maggior parie delle opere d’ Aristotile fu 
senza dubbio composta innanzi le Macedoniche 
conquiste : pur nondimeno non è invcrisimile 
che quest’ uomo straordinario, la cui industria 
pareggiava il suo genio, le abbia del continuo 
ritocche e migliorate: e non si può immaginare 
che da ricca messe di fatti e di osservazioni raccol- 
te da' suoi dotti amici che accompagnarono A- 
lessandro , fosse stata trasandata da un filoso- 
fo che vano si mostra non solo di vincere i 

o 

Suoi predecessori e contemporanei , ma sollecito 
ancora di non lasciare rimasugli di fama da 
potersi raggruzzolare da suoi scolari e da suoi 
successori » 

“ Aristotile, dice Lord Bacon £063, pensava 
a modo dei principi Ottomani, di non poter cioè 
regnare sicuro senza far scempio di tutti i suoi 
fratelli nè fu la sua letteraria ambizione più 
esclusiva che esorbitante. Egli aspirò ad abbrac- 
ciar nulla menò che tutto l’ambito delle arti e 
delle scienze, e protessò di spiegare quanto può 
sapersi sì intorno al mondo morale che al màte- 

()f) rie rrn^rn. rtitmiar. 1, j c. W 
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rialc . Nè pago di stendere il suo impero fino 
all’ultima appartenenza dell’intelletto, baldan- 
zosamente s’avventò in questioni trascendenti 
ogni umano sapere colla stessa confidenza , con, 
cui il suo alunno entrava in una battaglia. Ma 
avendo avuto a cozzar con nemici più cervico- 
si che non erano i Persiani , la sua temerità fu 
men fortunata di quella di Alessandro. 

Egli divise la filosofia in contemplativa ed 
in pratica . La filosofia contemplativa ossia 
astratta , alla quale egli fu il primo a dare il 
nome di Metafisica C 3 7^ ■> è* oscura da capo a 
fondo, spesso inintelligibile, più spesso ancora 
chimerica , ma di lunga mano men dilettevole 
che non è quella di Platone suo maestro. Essa 
non solo comprendeva 1* esame di quelle idee 
astratte Q come sarebbe a dire esistenza, sustan- 
za, qualità, genere * spezie ec . ) intorno alle 
quali per sì lungo tempo e sì inutilmente 1* 
industria improba degli scolastici si lambiccò , 
ma le generali dottrine ancora intorno all’in- 

() 7 ) Alcuni autori suppongono che questo titolo sia stato dato ai quat- 
tordici libri d‘ Aristotile che seguono la sua Fisica, da Andronico di Ro- 
di filosofo Peripatetico dell'età d’ Augusto, che pubblicò la piima edi- 
zione completa delle òpere d’ Aristotile . Dopo quel tempo i varj argo- 
menti trattati in questi quattordici libri furono considerati come costi- 
tuenti un ramo di scienza . Aristotile ha diriso la filosofia in speculatila 
e pratica. La primo comprendeva la metafisica che esaminava le proprietà 
generali degli esseri e l’essenza delle cose in disparte dalla materia , là 
fisica che esaminava la natura delle sostanze materiali e della mente umaa 
fi* > * le matematiche che esaminavano certe proprietà del corpo in astràt- 
to e separate dal corpo stesso . La filosofia pratica d’ Aristotile che era 
diretta a regolare le operazioni intellettuali e morali degli uomini, com- 
prendeva la logica , sotto la quale par eh’ egli abbia rinchiuso la rcttotirà 
t la etilica , e la morale che comprende 1* economia e la politica . Vedi 
Strabene p, <si j < Dizionario di Bayle all'articolo Timnnieht . 


Sua fi- 
losofia. 
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telletto o allo spirito e particolarmente intorno 
alla mente della divinità . Dell’ anima umana 
da lui si tratta in un’opera a parte, nella qua- 
le convicn confermare che Aristotile ha più fat- 
to nomi nuovi che nuove scoperte; e la dottri- 
na dell'immortalità dell’anima non è da que- 
sto filosofo in verun luogo dilucidata si piena- 
mente , come da Platone si fece . 
riiici. La filosofia naturale di Aristotile merita il 
nome di metafisica nel senso moderno di que- 
sta parola, poiché egli spiegò le leggi dell’uni- 
verso coi mezzo non dell'osservazione e dell’ c- 
sperienza , ma d’ idee astratte che paragona . 
Quando discende a particolari, palesa intorno 
ai moti e alle grandezze dei corpi celesti più 
ignoranza che non fecero molti dei suoi prede- 
cessori . Della notomia dell’uomo e degli altri 
animali era ben informato , mettendo egli in 
considerazione i grossi errori che erano in vo- 
ga al tempo che viveva . La Chimica non era 
ancor inventata. Dopo l’introduzione della filo- 
sofia ideale gli uomini hanno cessato di osser- 
var la natura : non poteva adunque aspettarsi 
che ne imitassero le operazioni e la esaminas- 
sero col confronto dell’ esperimento. Nelle ma- 
tematiche par che sia stato Aristotile meno ver- 
sato de’ suoi predecessori Pitagora e Platone : 
quantunque nell’ invenzione dell’ arte dei sillo- 
gismo egli dà a vedere una perseveranza tale 
di mentale energia, che se fosse stata diretta 
dalle scienze matematiche , avrebbe potuto pro- 
durre le più grandi scoperte. 

Rogiti; Eo scetticismo di Pirrone suo contemporaneo 
e ancora più le fallacie e i sofismi degli Eristi- 
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ci hanno forse naturalmente impegnato Aristo- 
tile ad esaminare con più d’attpnzione che non 
fecero i suoi predecessori , la natura del vero 
ed i mezzi di difenderlo contro , gli attacchi del- 
la declamazione e contro i lacciuoli e orzi 3050- 
li della sottigliezza. Egli adunque intraprese 1* 
arduo assunto di risolvere ogni raziocinio nei 
suoi primarj elementi e di quivi dedurre le re- 
gole , secondo le quali ogni conchiusionc drv’ 
esser connessa colle sue premesse, alti n di ren- 
derla legittima. Questo ardimentoso disegno egli 
lo condusse a compimento ; eretto avendo sopra 
un semplice assioma un sistema più ampio di 
verità astratte tutte fiancheggiate da dimostra* 
zione, che sia mai stato inventato c perfeziona- 
to da verun altro uomo. L'assioma, dal quale 
egli parte, e nel quale termina il tutto, si è 
che tutto quel che si predica d’ un genere , si 
può predicar d’ogni spezie e d ogni individuo 
clic si contenga sotto di esso. JVla l’ applicazio- 
ne di questo assioma è por lo più ovvia abba- 
stanza senza le regole d’ Aristotile : la cui logi- 
ca per quanto felice possa riuscire contro le 
sottigliezze de* Sofisti e degli turistici , contribui- 
sce poco alla formazione dell’ intelletto e nien- 
te punto alla giudiziosa osservazione dell’ uomo 
o della natura, sulla quale debbono esser fon- 
date tutte le utili scoperte. 

Se dal generale naufragio della letteratura. , s , lo; 
nel quale molti scritti perirono d’ Aristotile Qj8), ««-mt? 
nulla più salvato si fosse che le opere summen- 
tovate; bisognerebbe confessare che il precettor 

08) Ycdi le vicende delle sue opere acctmuintntc riferite da Bayle nel 
BUO Dizionario all* articolo Tiranutone, 

STon.Ga.ToM.VI. I 
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d* Alessan Irò non meriterebbe gran fatto 1' at- 
tenzione della posterità . Imperciocché quanto 
alla sua filosofia astratta o metafisica, non pos- 
siamo non commiserare sforzi immensi spesi 
male e gran genio mal applicato . Ma nelle sue 
opere critiche e morali e soprattutto nelle sue 
opere di politica noi troviamo la stessa mente 
penetrante e comprensiva, la stessa sottigliezza 
di raziocinj e vigor d’intelletto, diretti ad og- 
getti di grande importanza e di estesa utilità . 
La condiziene de’ tempi, ne* quali egli visse e le 
opportunità che furono a lui peculiari , cospira- 
rono coi doni della natura e colle abitudini 
deli’ industria ad innalzarlo a quel grado emi- 
nente che fu riconosciuto da' suoi contempora- 
nei ed ammirato dalla posterità. 

Egli nacque nel primo anno della novantesi- 
ma nona Olimpiade a Stagira città di provincia 
della Macedonia , e fu educato alla corte di Pel- 
la dove suo padre era medico del re . Nella 
sua prima gioventù fu mandato ad Atene e vi 
soggiornò venti anni assiduo scolare di Plato- 
ne in una città , dove la letteratura e le arti 
belle erano coltivate con un successo senza pa- 
ri , e dove lo spirito filosofico comechè diretto 
sovente mal a proposito fioriva tuttavia nei suo 
maggior vigore . • Scelto dal discernimento di 
Filippo per guidare e confermare le prometti- 
trici disposizioni del suo mirabile figliuolo , egli 
ritornò alla sua nativa contrada e continuò per 
otto anni a dimorare alla corte Macedonica . 
Qualunque sia stato il benefizio che ad Ales- 
sandro ne venne dalle istruzioni d’ Aristotile , è 
certo che grandi furono i vantaggi chequr-sti roc- 
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colse dalla gratitudine del reale suo allievo . Di ciò 
varie prove già occorse di dare: e forse alla ma- 
gnificenza d Alessandro si può attribuire l’es- 
sere stato in grado il suo precettore di formar- 
si lina libreria C 3 jD ■> opera di prodigioso di- 
spendio in quel tempo, e nelk quale egli potè 
solo venir emulato dai re d’Egitto e di Perga- 
mo . I\la la libreria d Aristotile fu per uso rac- 
colta e non per ostentazione C4<0 soltanto. 

Oli ultimi quattordici anni della sua vita egli , uo s '’“ 
li spese la maggior pane in Atene, circonda- «esis- 
to da tutti quegli aiuti che gli uomini C4O e A°:en"i 
i libri potevano somministrargli per prosegui- 
re le sue filosofiche ricerche . La gloria del no- 
me d Alessandro, che allora riempieva tutto il 
mondo, assicurò tranquillità e rispetto all’uo- 
mo cui egli distingueva come suo amico : ma 
dopo la morte prematura di questo illustre pro- 
tettore la gelosia invidiosa de’ sacrificoli e demo- 
listi attizzò il furore maligno e superstizioso 
della plebaglia Ateniese ; e le stesse odiose pas- 
sioni che fatali riuscirono alla virtù oltraggiosa 
di Socrate £42}, fieramente assalirono la fama ed 

ti9) Su-ibonc . 


(+0) 1 ie d’ Egitto e di Pergamo ermo aminti piuttosto dei tifati che 
della letteratura . Consideravano una gran libreria , in q„, n to contribuiva 
aUa magnificenr. superflua della regia dignità. Vedi Saleti Commetti. a in 
Htppocrat» de fiottar. hom. 


(41) Aristotile probabilmente aveva molti coadiutori nelle sue ricerche 
« nelU^ composte ione delle sue opere filosofiche. O' fi , of d s , % 
t.’,/J, ami itnpUt, $ Se» Ì, r'fo-f 

. Il ruggì* anche dando da sì cari studiose e contemplati . 
» ‘io tanto pii, fadnt, pii tari tacite , f„„ m ..j ÌQ ,, J f , e avri 
cooperatori. Ethic.Nicom. l.to c. 7. 

(+*) Vì*t*tem ineoi urne m editimi , 

S stilata m ex et ali, j state unta invidi , Horat. 

I 2 
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ii merito d’ Aristotile . Per involarsi alla crudel- 
tà della persecuzione si ritirò segretamente a 
(in Calcide nell’ Eubea . Questa misura era giusti fi- 
™" r,e • cnta abbastanza da un riguardo presente dovu- 
«xìv.i. to alla sua personale salvezza: ma per timore 
che poco maschia non apparisse la sua condot- 
ti* ot- t a , quando fosse posta al paragone colla fer- 
mezza di Socrate in una situazione consimile; 
s’indusse a difendere la sua fuga col dire che 
non amava di somministrare agli Ateniesi una 
seconda opportunità “di peccare contro la filo - 
fia C4 3 ) ” • Par che sia pochi mesi soltanto so- 
pravvivolo al suo ritiro da Atene : furono pro- 
babilmente vessazioni e dispetti che raccorciarono 
i suoi giorni (44.) . 

s fi Malgrado le persecuzioni che l'occasione fa- 
L'iofi- ceva soffrir tratto tratto alle persone speculati- 
ci', ve c studiose, la filosofia si profonde cacciò le 
Atene . sue radici in Atene , che sterpar non si pote- 
rono dalla passeggera frenesia d’ un popolaccio 
bizzarro e capriccioso . icofrasto succedette in 
piena calma ad Aristotile nel Pcripato ('0 pas- 
seggio del liceo - ), dal qual luogo i loro segua- 
o i.r, r . c j ritennero il nome di Peripatetici C43) • Nel 
tempo stesso Zenone dava lezioni di virtù nella 
Stoa ('ossia portico), dal quale derivarono i suoi 
discepoli l’appellazione di Stoici C4E) . Epicuro 
dogmatizzava sul piacere in que’ ben noti giardi- 

’AjU*,3ra',Hv nifi -mi q:Xo’oyi'ar . Aelian. ), } c. «. 

( 44 ) Lacrr. 1. S in strilloni, e gli autoii citati picsso Bruckero Hitler 
fhiloieph. voi. 1 p, 7*7 e segu. 

{ 45 ) L'opinione comune che i legnaci d' Atistotile si chiamassero Pe. 
lipatetici dal passeggiare t* n itifnr»Tn'v adottata da Cicerone e dà altri, 
è confutata dagli autosi citali da Erucktto J, i p. 7*7» 

(4«> Laert. 7, 5, 
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ni clic furono dal suo nome contraddistinti £47} . 

I seguaci di Diogene Cinico si radunavano tut- 
tora nel Cinosargc (48J) , Speusippo e Senocrate 
erano succeduti a Platone nell’Accademia (.4.93» 
e Pirrone parimenti P Eleo , fondatore della 
scettica setta, (.che aveva accompagnato Alessan- 
dro nella sua spedizione orientale ed era stato 
partecipe della munificenza di questo principiai o')3 
divenne dopo la morte del suo benefattore cit- 
tadino d’ Atene OO • In tal modo quest’ illu- 
stre città dopo l’occaso della sua libertà e del- 
la sua gloria militare , seguitò a mantenere la 
sua preminenza in fatto di letteratura, di filo- 
sofia c delle belle arti . Nell’età d’Alessandro 
precisamente fu quando Atene come sede di let- 
tere diede a sè questa forma precisa che esattamen- 
te conservò A cr sette secoli fino alla distruggi- 
trice invasione della Grecia fatta da Alarico e 
da Goti OO . Imperciocché è cosa degna di 
osservazione che i f ilosofi , i quali per tutto 
questo lungo intervallo perpetuarono le varie a. c. 
sette, seguirono con sommissione le opinioni dei 
loro rispettivi maestri . Subito dopo P età d* A- 
lcssandro il genio disparve : la letteratura e le genio', 
arti parimenti degenerarono * niuna nuova setta 
si alzò , poche innovazioni e queste con poco fe- 
lice riuscita si sono tentate $ e così il periodo 
che è stato assegnato per termine dell’ opera 
presente, par che abbia posto limiti al progres- 

(4 7 ) Cif«r, Md Atlit. 1 . a rpisf. 14. (48) Id. ibi 

( 1 ») Suidaj in Sfimiff . , Lacrr. J. 4 e. 1 « sego. 

( 5 «) Sesto Empirie, pjrrktn. 1 . » c. J. 

(Si) Lacrt. in purlmn. 

(Sa) Vedi Cibbsn Stiri » irli' Impero Ktmano voi. s c. j», , 

I 3 
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so della mente umana: o ciò sia perchè C come 
osserva Longino ) la libertà è la migliore nu- 
trice del genio e in singoiar modo acconcia col 
fomento che dà all' emulazione e alla speranza, 
ad eccitare le energie di coloro che sono atti 
nati alla vera eccellenza OO ; oppur perchè 
per usar le parole d’un gran filosofo “ v' è un 
non plus ultra d’innalzamento, come pure di de- 
pressione , al quale quando una nazione è giun- 
ta , le sue concernenze fa d'uopo che retroce- 
dono in opposta direzione”. 
tv> sb ì In luogo di esaminare questa questione spe- 
culativa » che il mondo forse è ancor troppo 
diaci». giovine per metterci in grado di determinarla 
con accuratezza , sarà meglio adattato al dise- 
gno d’un’opera storica lo spiegare i dogmi del- 
le scuole differenti di filosofia , che si stabili- 
rono allora per la prima volta in Atene; rife- 
rir brevemente il loro vario successo nel mon- 
do ; e 1 ricercare con dicevol modestia quanto 
avanti questi artifiziali sistemi di felicità si con- 
formino coi naturali dettami d’ un illibato e non 
pervertito sentimento e di una imparziale ragione . 
Tv^mi Aristotile fondatore della scuola Peripatetica 
•ma riconobbe tanto quanto Socrate e Platone la dignità 
retici' dell’umana natura, e collocò la felicità princi- 
pale dell’uomo non nel solletico delle passive 
sensazioni , ma nel debito esercizio delle sue C$4) 

( fi) Longin, di mHirn. icft. 44. 

(54) Gli Stoici adottavano in questa occasione tanto i aentimenti, quan. 
to il linguaggio d* Aristotile . 'O ni, q:\Jtolos «VXe rfiai iiipyaai 
ititi a'yaSòr vVoX.uflta'.y ' o’ ti fi Xrlttroi iti'ecr mrn • o ti rii 
fx"i iti' ai wfàlii . •• L’uomo vanaglorioso fa conaistere il suo bene 
nell' aziona degli alni, l’uomo voluttuoso oellc passive sue sensazioni, 
l'uomo di senno nel mettete lo opera la sua attività”, M.Antonln, «,S 7 , 
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intellettuali e morali facoltà . Secondo Aristoti- 
le l’ abitudine di questo esercizio dalla sana ra- 
gione diretta costituisce la maggior eccellenza 
dell’uomo; nella stessa maniera che l’eccellen- 
za degli altri animali e dei regni stessi vegeta- 
bile ed animale risulta dalla perfezione di quel- 
le qualità, per le quali ossi sono principalmen- 
te distinti . Contuttociò come l’uomo, c un es- 
sere composto di mente e di materia, può sem- 
brar evidente che il suo ben essere debba in 
parte dipendere dalla condizione del suo corpo 
e dai mezzi necessarj per mantenere questa par- 
te inferiore della sua natura nello stato suo più 
perfetto. L’assenza del male e della infermità 
e la debita costituzione di tutti i nostri organi 
corporei sono cose desiderabili non solamente 
per sè stesse , ma ancora perchè ci forniscono 
1’ opportunità ed i mezzi di mettere in opera 
quelle intellettuali energie. , dalle quali risulta 
la nostra principale felicità . Nella stessa ma- 
niera i beni di fortuna , come sarebbe a dire le 
ricchezze, gli amici ed altri estrinseci beni , so- 
no desiderabili non solo per lo contribuire che 
fanno al sovvenimento dei bisogni nostri corpo- 
rei , ma ancora come strumenti, onde c un uo- 
mo savio abilitato ad esercitare le sue virtù e 
a compiere i suoi proponimenti . In mezzo alle 
grandi calamità OO Aristotile non richiede 
quella perfetta padronanza di s è, alla quale pre- 
tendevano di giungere alcuni filosofi . Egli non 

(5 5) or un *y «p t'x tyÌs ivJcumovì'** nitnSnrtT** t in ‘ r w< 

<XTt>x n /4 aiti* , abA* dir 6 Mi* y«'x«v w#*X£V . Imperciocché ioti* 
etjer felici non ti rimeveri egli ceti facilmente : non certo per giornalieri 
accidenti , ma per grandi e frequenti troverete , Ethic.N icomach. 1. * c.io, 

I 4 
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d’sdice un grado moderato di perturbazione come 
quel eh’ è conforme alla debolezza della natura u- 
mana. Nella presente costituzion delle cose egli 
stima che sia ina certa sensibilità di passione 
non solo scusabile, ma altsesì necessaria; poi- 
ché l’ira ci abilita a rispinger le ingiurie 
e ’l dolore dei passati infortunj ci fa vigilanti 
a prevenire i mali che ci potrebbero sopraggiu- 
gnere altrimenti . Ma quantunque questo gran 
filosofo riconosca l’influenza della fortuna negli 
affari umani e stimi impossibile il rimanersi 
imperterrito immobile anche il più costante fra 
tutti gli uomini in mezzo alle sciagure di Pria- 
moC57.’) i egli però sostiene che siamo noi stessi 
i principali fabbri e architetti della nostra fe- 
licità . Che il conseguimento di questo grande 
oggetto dipende moito più dalle nostre rifles- 
sioni e pensieri che sempre ci sono e intima- 
mente presenti; e cibila costi tuziene delle nostre 
menti che sono in parte soggette al nostro pro- 
prio reggimento e sindacato, di quello che dal- 
la situazione e dalle circostanze nostre esterne, 
che solo ci feriscono per accidente, e sopra le 
quali noi per lo più non abbiamo che poco e 
talvolta n tm potere . Che la perfezione della 
nostra virtù, la qual c interamente nostra ope- 
ra , con singoiar chiarezza sfolgoreggia c ri- 
spbnd? in mezzo al buio di non meritate calami- 
i .à . Che quando noi le sopportiamo colla dovu- 

( 16 ) Il divorarsi con animo abbietto gl* insulti era riguardato come cosa 
di grandissimo scorno e sol conveniente al carattere d‘ uno schiavo . To' 
1 1 'rp 0 irnXa*t£oVf*e» a’vf'xf-P*/ . H vi lUr. evinto poi i/rgtfc- 

tire r da •vilissimo schiavo, Ethnic. Nicom. 4, 1, 

(Il) ar t Tlpixui ‘rrfftirttv , •* in infortuni simili a f olii di 

rr. ar:o s* mv ve\a. \ i«ror, E hit. K>c n\ p <jc. 
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ta pazienza, ci rallegriamo della nostra fortez- 
za ì e che questo interno piacere alleggerisce 
sempre il bruciore delle esterne ferite. Che as- 
salito un uomo savio delle afflizioni più terri- 
Jjili non merita veramente 1* appellazion di bea- 
to e felice , ma che neppur può chiamarsi me- 
schino miserabile ; poiché sdegnerà tuttavia di 
commetter cosa che sia abbietta e schifosa . Che 
la filosofia adunque che professa d’ insegnarci 
l’arte di goder della vita, dee far poco caso di 
quelle circostanze che noi nò regger possiamo, 
nc cambiare, e che ristringer si dee a quella 
parte cui possiamo regolare e riformare . Che bi- 
sogna per conseguenza ritirare la nostra atten- 
zione dagli oggetti esterni e fissarla sopra noi 
stessi CsO. 

Per conoscer sè stesso, dee l’uomo conosce- dìtìsìo- 
re le facoltà , delle quali è dotato . Di queste 
noi ne possediamo alcune in comune con altri deir 
animali 0^3 ed altre in comune colle parti . ina- an,ma * 
rumate perfino della natura (.' do)* In niuna di 
queste è chiaro che non può consister l’impiego 
proprio dell’uomo, ma in quelle facoltà piutto- 
sto che essendo peculiari a lui stesso, distinguo- 
no c nobilitano l’umanità . Queste eccellenze 
caratteristiche della nostra spezie si riferiscono 

C 5 >) Nello spiegare la filosofia Aristotelica il dotto lettore capirà che 
mi sono ingegnato di tradurre il più letteralmente che per me si pori le 
espressioni energiche del suo aurore , I contorni ne sono stati eoo uguale 
chiarezza ed eleganza delineati dal Dr. Adamo Smith nella sua Etpttiiàone 
dei lèttemi deli' amie a Fihnfet, che è annessa alla sua giustamente ammi- 
rala Tetri a dei tentimenti morali . Il disegno della mia opera mi obbliga 
a trattate il subbictto con più particolarità , 

<5 9 ) Il n eàoSnrixòr , le facoltà della sensazione, ec. 

((») Il -r» 0pe»T.-xo', ec. le facoltà della nutrizione, ec. 
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tutte o all’intelletto o alla volontà C^O : l’in- 
telletto possiede in se essenzialmente la ragione» 
la volontà è capace di combinarsi e assimilarsi 
con questo divino principio. Dalle due potenze 
■dell’intelletto e della volontà rispettivamente e- 
manarono due classi di virtù, virtù intellettua- 
li e virtù morali. Lasagacità, la penetrazione, 
l’intelligenza e la saviezza sono virtù dell’in- 
telletto i la mansuetudine , la temperanza , la 
fortezza, la giustizia sono virtù del cuore. La 
prima classe consiste nella dovuta disposizione e 
abitudine della parte intellettuale dell’a- 

nima, la seconda nella giusta disposizione e a- 
bitudine dei desiderj e degli affetti : i quali es- 
sendo formati per essere subordinati alla ragio- 
ne ed essendo capaci d’apprestarsi a’ suoi detta- 
mi , allora solo adempiono il proprio dovere, 
quando come sudditi ubbidienti osservano volen- 
tieri i comandi del loro sovrano . Le virtù in- 
tellettuali dipendono principalmente dall’educa- 
zione e dall’esercizio ; le morali procedono in- 
tieramente dall’abito , dal quale ritraggono il 
loro nome C^O. Praticando la giustizia ne na- 
titi) Mi fono ardito d’usare questa parola per esprimere il ri o'ptxvi- 
no') d 'Aristotile , la sede degli appetiti, degli affetti e delle passioni . 

<<a) E’ot«n*»min Si su» re fiv xotra tm's ìfi* ‘ tu) Si nii 

t'rreuumf , a’pfmt XiyoMtr . Lodiamo pti anche i( ruggì» per I’ abitudine 
(che acquistò); delle abitudini pti quelle che tino lodevoli , It thtamiama 
virtù. Et tic. Nicom. I. a e, ultim. 

(d )) HS'ixds, tfloj mirali i, mot. Lo stesso non ha luogo in volgare. 
Le parole dptrvi in Greco e t linei in Latito sono d’ un valore molto ge- 
nerico, denotando qualunque disposizione , abito o qualità degna di lode, 
o del corpo o dell’ animo, intellettuale o morale, L’ uso indeterminato di 
queste parole ha dato occasione a strane confusioni . L‘ ingegnoso M.Humc 
nella sua Ricerca sopra i principi della Morale , che per altri riguardi egli 
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scc che noi diventiamo giusti ; praticando la 
temperanza, che diventiamo temperanti; prati- 
cando il coraggio, che divenghianto coraggiosi . 

mentamene considera coma la più pregevole delle sue opere, entra in una 
lunga deduzione per provare che tutte le virtù sono lodate e raccoman- 
date come utili o dilettevoli , Queste qualità costituiscono secondo lui la 
definizione proptia , la /era essenza della virtù , e tutte le altre distin- 
zioni sono ftivole. Per appoggiare un tal paradosso, egli adduce 1' auto- 
rità de’ poeti e filosofi Cteci , i quali applicano il termine di virtù alla 
forza o destrezza del corpo, alla memoria, al giudizio, alla sagacità ec. , 
tanto quanto alla giustizia, all'umanità, alla carità. Questo (non si può 
negare ) è verissimo : ma i Greci distinguevano fta le virtù del corpo e 
quelle dell' animo , e le virtù dell'animo le dividevano in intellettuali e 
morali, Aristotile caratterizza la virtù morale coma un abito volontario , 
e dice che l'approvazione morale vien eccitata solamente dall' abito lode, 
volc di quegli aflètti e di quelle azioni che hanno origine in noi stesti 
e che non dipendono da causa esttinseea . Vedi Atistotile Afaj». Mirai. 

, i c. ij e ’1 suo cementatore Andronico di Rodi p. 8», e I* E tira • N‘~ 
lumaca dappertutto , M, Hume adunque è meritamente ripreso dal dottor 
Beattie per aver detto “che i moralisti antichi non Anno gran distinzione 
fra le spezie differenti delle prerogative e dei difetti dell'animo Vedi Hum* 
“t jnyuìry voi, a p. j*7. Ma quantunque gli aatichi e in particolare Aristo- 
tile facciano una distinzione essenzialissima fra le virtù morali e le intel- 
lettuali , conruttociò mi pare che M. Beattie nel suo zelo per la buona 
causa vada troppo oltre, asserendo, “che sebbene essi considerassero tanto 
le morali che !< intellettuali vittù come necessarie alla formazione d’ un 
carattere perfetto, e discorressero talvolta sì delle une che delle altte nel 
medesimo trattato o sistema ; conruttociò essi stimavano le seconde soltan- 
to valevoli come mezzi per acquistare le prime ; e di niun valore o anche 
da odiarsi, qualora mancassero di corrispondere a questo fine,,. Vedi S»i- 
g 1 » mi ver» p # qaj. Prima di tutto secondo i Greci moralisti ù impossibi- 
le trattar delle virtù morali , in quanto sono distinte dalle intellettuali j 
poiché le morali non possono esistete senza una qualche mistura d'intel- 
letto o di ragione (Ethic.Nicum. passim, e particolarmente 1. J c. a). Se- 
condariamente era tanto lontano che le virtù intellettuali fossero stimate 
sol come mezzi per Arci acquistare le virtù morali , che anzi Aristotile 
considera l'esercizio delle prime come afiàtto indipendente dalle ultime , iti 
quanto costituiscono il grado più alto di perfezione e di felicità , ErùiV. 
Nitem. 1. is c, 7, 
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Quindi la forza mirabile della legislazione e del- 
la primaticcia istituzione, in grazia della quale 
i Cretesi, gli Spartani ed alcune altre nazioni 
si distinsero con molto onore dal rimanente del 
genere umano ; e mediante la quale quegli sta- 
li che saviamente imiteranno il loro esempio, 
potranno giugnere tuttavia alla. stessa clevazion 
di carattere ed acquistar tuttavia la medesima 
fama. “Imperciocché non è cosa di picciol mo- 
mento, in qual modo noi siamo accostumati in 
gioventù : da questo dipende assai 0 per meglio 
dir tutto”. 

Le morali virtù c ben chiaro che non sono 
ingenite dalla natura : imperciocché ciò che è 
stabilito dalla natura, non può esser essenzial- 
mente dal costume cangiato . I corpi gravi che 
per legge di natura discendono , non possono 
abituarsi a salire all’y nsù » né può il fuoco che 
ascende naturalmente, imparare a muoversi per 
abito in una contraria direzione . Il medesimo 
ha luogo in ordine a tutte le altre leggi , colle 
quali la natura governa le sue opere. I nostri 
sensi e gli altri doni naturali hanno il potere 
di fare le loro varie funzioni innanzi di met- 
terlo in opera; e ritengono questo potere , quan- 
tunque gli lasciamo rimanere neghittosi. Mala 
virtù non può come tutte le arti pratiche acqui- 
starsi e conservarsi altrimenti che colla pratica. 
Questo poi né conforme, né contrario é alla natura , 
Noi siamo nati capaci di giungervi: ma il pre- 
ziosissimo acquisto dee farsi e perfezionarsi coir 
abito . Tuttavia la maggior parte di coloro che 
aspirano a questo inestimabile bene , ricorrono 
a speculazioni vane, lusingandosi che in queste 
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consista la filosofia . La loro condotta si asso* 
miglia a quella d’ un infermo che prestasse di- 
ligente orecchio al suo medico , ma che nulla 
poi facesse di quanto gli prescrivesse . Come non 
è possibile per mezzo d* una tal medicina di cu- 
rare i mali del corpo , così neppur è possibile 
per mezzo d’una tal filosofia di guarire quelli 
dell’animo . 

La virtù , in quanto è una cosa di pratica , che 
non può ridursi ad una precision metatisica . sta . 
E' da osservarsi però che tutte le virtù dipcn- 


dal quale possono essere senza numero. I vizj 
adunque, parecchi dei quali sono senza nome, 
sono di gran lunga più in numero che non son 
le viriù . Generalmente parlando può la virtù 
concepirsi come posta in un mezzo fra due es- 
tremi del troppo assai e dell’ assai poco: e que- 
sta sanità della mente s’assomiglia alla sanità 
c alla robustezza del corpo , le quali tanto dall’ec- 
cesso si distruggono , che dal difetto di nutrimen- 
to e d’esercizio. Così quanto il temere ogni co-- 
sa è codardia , altrettanto il nulla temere c au- 
dacia , temerità : la fortezza richiede che temia- 
mo quegli oggetti soltanto che sono veramen- 
te da paventarsi e questi pur gli temiamo solo 
in quel grado in cui sono da temersi . Nella 
stessa maniera colui che troppo sente il solleti- 
co del piacere e non lascia di cogliere ogni op- 
portunità di goderne , intemperante si chiama : 
colui che troppo poco ne è tocco e ricusa ogni 
facilità di goderne , si può chiamare insensato : 


dono dall’ aggiustatezza degli affetti, dai quali 
germogliano; c che questa aggiustatezza consiste 
in un certo punto ossia centro , le deviazioni 
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la temperanza c’ insegna a fare incetta di que’ 
piaceri soltanto che a noi dobbiamo a tempo e 
luogo e in alcune particolari occasioni. Ravvi- 
sando le cose sotto il medesimo aspetto , la ge- 
nerosità sta nel mezzo fra 1* avarizia e lo scia- 
lacquo , la modestia fra l’ alterigia e la deie- 
zione, la mansuetudine fra l'iracondia e lami- 
lensaggine, la magnificenza fra l’ostentazione e 
la parsimonia soverchia, la popolarità fra l’ ac- 
cigliata burbanza e la smorfiosa piacanteria: in 
una parola ogni virtù consiste in un mezzo e- 
quidistante da due estremi viziosi 

Considerata la virtù come la qualità d’un’azio- 
ne, consiste ella nell’aggiustatezza di quell’affet- 
to, dal quale l’azione procedei quando l’affet- 
to nè troppo forte egli c, nè c troppo debole* 
ma ha precisamente quel grado di vigoria che 
la sana ragione c’insegna ad approvare . La 
virtù dunque come qualità di un’ azione consi- 
ste nella mediocrità , poiché nel giudicar che 
facciamo delle persone e dei caratteri, nonfac 
ciamo caso degli atti e dei sentimenti presi in 
disparte, ma di quegli atti c di quei sentimenti 
soltanto che sono frequenti ed abituali. Noi pos- 
siamo far molte azioni virtuose senza esser uo- 
mini virtuosi. I maggiori scellerati del mondo 
si lasciano andare talvolta al pendio della com- 
passione e dell’umanità . Ma chiunque opera be- 
ne per istinto precisamente, per istinto altresì 
oprerà male il più delle volte. I sensi di natu- 
ra, che ci spronano a prender cura de’ nostri fi- 
gliuoli, a sollevare le persone tribolate ed a fa- 
re molti doveri importanti di buona morale i 

(<■*) E» hit. Nicom. I. * c. I * scgu. 
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parimenti ci stimolano a contentare le più vili 
e più brutali delle nostre passioni . Oltre a ciò 
molte virtù ci sono e queste le più importan- 
ti, l’ esercizio delle quali non è a principio da 
verun piacere accompagnato. Il sopportar la fa- 
tica , il reggere al dolore, l’andare incontro ai 
pericoli e alle difficoltà, come la saviezza o la 
fortezza in molte occasioni richiedono , non sono 
cose che a prima vista si raccomandino per al- 
cun naturai desiderio , nè la pratica di sì fatti 
doveri suol esser grata nell’ atto stesso . Men 
grato si è ancora nel primo momento il repri- 
mere e raffrenare i nostri naturali appetiti per 
rapporto al piacere, che è l’ufizio proprio del- 
la temperanza s nè quella vigile circospezione e 
sempre desta attenzione alle più rimote conse- 
guenze delle nostre azioni , che è essenziale al- 
la virtù della prudenza, acquistar si può senza 
gran cura e senza fatica, senza molti sforzi peno- 
si e senza molti difficili dibattimenti . Ad ogni 
modo suol esser d’essenza di tutte queste virtù , 
come pure delle più dure lezioni di giustizia , 
di parriotismo e d’amicizia il divenire in gra- 
zia dell' abito grate ed accette ; e la sola testi- 
monianza sicura che le abbiamo acquistate , si 
è il praticarle che facciam con piacere . Con 
buona ragione adunque Platone definisce l’edu- 
cazione per 1’ arte d’ insegnare agli uomini ad 
avere allegrezza e dolore di ciò che conviene : 
imperciocché quantunque vi sieno tre fini ultima- 
mente appetibili, l’onesto, il dilettevole e l’utile » 
l’onore però e l’utilità sono medesimamente vo- 
luti come diletti C^D* 

C«5) Ibid. L 7 c. 11 c »egu. 
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ufficio La p ar te più estesa adunque della virtù s’im- 
du» dei. piega nel regolare il nostro desiderio del pia- 
i* ¥,M * -cere e la nostra avversione al dolore. Questa 
ancora è la più malagevole: essendo, come Idra- 
cido osserva , più scabroso il combattere il pia- 
cere che l’ira. Le passioni irascibili sono sem- 
pre mosse da qualche apparenza di ragione , c 
nei loro eccessi più furiosi affettano tuttavia 
qualche deferenza e rispetto al loro sovrano . 
Colgono è vero bene spesso in iscambio le in- 
tenzioni di lui , e come servi troppo frettolosi e 
avventati trasvolano nell’azione senza aspettare 
i suoi ultimi ordini . Ma il piacere passivamen- 
te ubbidisce alla sensazione senza avere aleuti 
menomo riguardo alla ragione . II trascorso è 
tanto più pericoloso per esser prodotto dal pri- 
mo oggetto dol naturai desiderio: imperciocché 
l’amor del piacere è ingenito al nostro frale, 
^ se ne sviluppa il germe insieme colla nostra na- 
tura i e quando non sia contrariato a suo tempo , 
s’ immedesima colla nostra costituzione , ogni 
parte della quale se ne impregna fuor di modo 
ed infetta. L’abito solo può mettere il morso a 
questi pericolosi pruriti della natura . L’ abito 
solo può renderci forti a rigettare i piaceri ver- 
gognosi o nocivi , e a preferire le molestie ono- 
revoli o utili : imperciocché , come dice il poe- 
ta Eveno , “ v’è un lungo continuato esercizio 
d’attenzione , che finalmente di venta natura 

Le 

(St) Eveno era un poeta elegiaco di Taro], del quale pochi fiammecci 
ci tettano. I versi tradotti nel testo sooo : 

Onte/ »» XvxfOJiir t ri 

Tatv'rnv avSfa/we rri nMvtsìccsv qvVi» rTrai, 
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Le virtù morali secondo Aristotile non pos-.'’,'"' 
sono sussistere senza una qualche dose delle in- 
tellettuali virtù : ma queste seconde possono sus- r “ l’e- 
sistere sole da sè e indipendenti ; e tanto secon- p-m? c 
do Aristotile, quanto secondo Platone la felici- 
tà più pura e più permanente, di cui sia P uo- ';•••/ - 
mo capace, risulta dall’esercizio delle sue fa-"""' 
colta razionali sopra soggetti di astratta specu- 
lazione. Le fatiche del capitano e dell’uomo di 
stato, gli sforzi del legislatore e del patriota s 
tutti si riferiscono a qualche line o proponimen- 
to , il conseguimento del quale può impedirsi 
dalla fortuna, o rendersi vano dalla debolezza 
o dalla malizia dell'uomo. La pratica della giu- 
stizia, della generosità, della temperanza e del- 
la fortezza richiede molte condizioni e suppone 
una varietà di situazioni, alle quali non è sem- 
pre in nostra balia di comandare. L’uomo giu- 
sto e generoso deve avere oggetri , ai quali di- 
stribuire la stia giustizia c generosità ; dee pos- 
sedere i mezzi, con cui esercitare queste virtù 
che tutte partecipano della fragile mortalità : 
poiché quantunque dirette dalla prudenza sono 
spinte però dalla passione, c risultano dalle esi- 
genze del corporeo nostro stato presente. Ma 
le energie deità saviezza contemplatrice sotto 
pure c semplici, come la sorgente intellettua- 
le, da cui scaturiscono. Non servono a divisa- 
menti lontani, o a fini contingenti s sono diìet- 

Di turila durata ti ter dico , • Amici, la cura dell* animo € questa reti .'mi 
a^li uomini una compiuta natura . 

Quest* c espresso meglio da un altro proverbio Greco: 'Ekì *07 ipiTOf > 

W<T vv J' » «un»v cuvh'0hoc w atrfsti. “ Scegli 1 j sita migliori* » c l* uso te U 
renderà soave *• . Piar. U>ral. p. So*. 

Stojk.Gk.Toiu.VI. K 
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tevoli immediatamente per se e p^r loro pro- 
prio conto ; c sono da ogni parte contornate e 
in sè stesse compiute . Se il debito esercizio d’ 
ogni membro e d’ogni facoltà ravviva il sen- 
timento della nostra esistenza e quindi ci dà 
lina pcrcezion di diletto; quanto non dev’essere 
delizioso soprammodo 1’ esercizio dell’ intellet- 
to, die accorti ci fa del divino principio elio 
r dentro di noi ? Vivere secondo la natura si è 
vivere secondo la parte più nobile della nostra 
natura, che è indubitatamente la mente. Il vi- 
ver cosi si è menar la vita d’un dio: concios- 
siaclic umani comunque noi siamo, non dobbia- 
mo secondo l’ esortazione volgare non ad altro 
badare che alle umane cose : ma sebbene mortali , 
dobbiamo fare ogni sforzo per arrivare all’im- 
mortalità C67); ben sicuri clic come la mente è 
quella che principalmente forma l’uomo , cosi 
colui che più coltiva la sua mente, è il meglio 
disposto in sè stesso e il più accetto agli dei ([68.). 

Tale si è la filosofia d’ Aristotile , sublime 
i.,’ talvolta e imponente, ma in genere meno eretta 
^ e meno indipendente di quella di Socrate edi Pia- 
tone che lo precedettero; mcn orgogliosa c mil- 

(67) Xptì 9 xttit TWf ‘Txpatr. t nws eivQpJirt rat <p«c vh* c«v$f«wOV Olt- 
re, itili 0**i re n»> 0*wn>* t a A’ f p 0 0 * t*<Ttxtnxt } ^ 

irr«»re to.'h» tpof to’ £«* xxre ri xfxr iror rw* i ciurtp . Convitti pji 
non y corno t'insinua da molti , che l'uomo come uomo pimi a cote mmaa : 9 ni 
c me mortale penti a cote mortali ; ma psr quante sta in lai proc curi d' im- 
mortalarti e far tutto il putibile per vivere secondo fa parte pi» * nobile 
chi è in lui . Ethw*, Nicom. I. io c. 7. 

(68) ’O ìi x*re *•* T0Tov Qiptatvtsr , Jùxxh'mi» 0; Jpirx, 

>•> ioi*t* h\ou. Questi />-«' che opera secondo la mente e que* 

sta coltiva , sembra estere e il meglio d sputo e il pia ca-o alia Ji uni* 

. Id, I, 1 o c, f • 
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;‘;ee di quella degli Stoici e degli Epicurei 
grossi che vennero dopo di lui * ed in com- 
plesso forse Tanto ad ogni eccezion superiore , 
quanto quella di qualsivoglia antico o moderno 
moralista . 

Si c comunemente osservato che Aristotile arri- 
vò a conseguir l’ autorità stessa sopra le opinioni 
degli uomini, che Alessandro suo allievo acquistò 
sopra le loro persone. Ma L’impero d’ Alessan- 
dro si c stabilito nel tempo della sua vita c 
perì con esso lui : quel d’ Aristotile non inco- 
mincia che più di mille anni dopo la sua mor- 
te, e durò per molti secoli. La scuola Peripa- 
tetica veramente si manrenne senza interruzio- 
ne in Atene : ma quivi il Liceo non acquistò 
mai veruna preminenza sopra il Portico c PAe- 
cademia . Quando fu la filosofia traspiantata so. 
pra un teatro più splendido in Roma, gli uo- 
mini speculativi e scientifici generalmente pro- 
le [ivano Platone ad Aristotile Q>o}; ne l tempo 
stesso che molti dei personaggi più celebri del- 
la repubblica si andavano sotto le bandiere di 
Zenone e di Epicuro. Colla caduta deila Roma- 
na libertà la tiiosofia C del pari clic la lettera- 
tura e le belle arti} a lenti passi declinò , e 
sotto gl’ imperatori particolarmente nel secondo 
e nel terzo secolo dell' era cristiana le più stra 
vaganti speculazioni di Platone erano le clottri 
ne conformate meglio alla condizione de’temp 
ed alle caliginose e sofistiche menti di Pioti 
no, di Portino , di Jamblico e di altri visiona 
r j contemplativi , contrassennati per P appella 
zione di Eclectici o posteriori Platonici, i quali 

(«t) Cicerone ptnim. 
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eli Platone possedevano l’eteroclito senza la fan- 
tasia e la sottigliezza senza del genio C7<0* Nel 
decorso de* secoli che succedettero, le dottrine 
d’Aristotile guadagnarono a poco a poro la ma- 
no: ma come accadde a Platone in un periodo 
di tempo anteriore, la parte più frivola della fi- 
losofia d’Aristotile fu quella che s’ebbe nella più alta 
estimazione durante le tenebre delle età di mezzo . 
La decisiva baldanza della sua logica , della sua 
fisica e della sua metafisica si confaceva al ge- 
nio d’una chiesa che allettava di essere univer- 
sale, c all’alterigia d' un uomo che pretendeva 
di essere infallibile Q*) ; e mentre le opereprati- 

(70) O’rre alle opere di E:nck:ro e St-nlcio può il dorro lettore con» 
mirare su questo proposito l'opera de! professor Mei r.er intitolata Beytrag 
ulcr die NCut platcn.scbe V itilo sophie , S ap p io si fra la nuova filosofia di 
piatene. L’psia i7*ì. 

(*) Se l' autore 4t ‘esse tardato ancora qualche anno a pubblicar la s u « 
Opera , non sì sarebbe forse lasciato andare a questa invettiva contro una 
religione che fu fer tanti secoli la tcli^ion de* suoi padri . // superbo spetta - 
colo e dc^no assolutamente dei tec.pi pr. mi ti vi , che fuor d'enti umana espet « 
turione per tutto :n wV pi» vaiti reciti J' £ tropi ha dato questa retatone 
di sì in questi ultimi tempi, come opera non equivoca diti' Onnipotente dee 
certo aver dato r eito a pensare a*r increduli stessi, tv>n che ai credenti d * 
altre comunioni . ( Vedi la mia profanane alla Storia del Clero J. Francia tra- 
dotta in Italiani e stampata /' a. «794 eolia data di Ferrara in Vcne\ia ) m 
Dee per lo meno di saterbare , come con ammiratone di tatto il mondo allorfece 
in Inghilterra , lo ipiriro di partito e aneti: are in tutti quella moderazione e 
riserva che si fa con lode osservare in .molti scrittori eterodossi de' nostri tempi , 

Si Deus est iuit«s, animus est immortali*: era detto famigliare dtir*4p- 
postelo S, Pietro conservatoci dalla traditone . E se l' anima é immortale % 
come è dopila insinuato dal sento intinto della natura, dal consento unanime 
di tutte le lenti e privato dai ditti palasti più illustri , ti dà religione • Se 
si dà rei itone, l'unica vera é la cristiana che sola merita per la tua divi- 
na n male un tal nome. E se le He l ione Cristiana ì la vera , essendo que* 
sta un deposito, qval altra comunione ne è la depositaria fuorché la calteli « 
ea y thè tola 4 età in età fcf la urie de' Rimani Pontefici teiera interrale* 
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clic uì utili d’Aristotile erano poste in non cale, 
la sua filosofia speculativa essendosi così incor- 
porata colla superstizione volgare, cospirarono 
entrambe a tenere inceppate con successo stu- 
pendo le menti umane . 

Zenone ed lipicuro pretesero tanto quanto 
natone ed Aristotile di dedurre dall’ esperien- opìnìo- 
za la loro filosofia . Ala le loro viste per rap- £'. n ò" e 
porto alla natura sono men chiare e meno estc- cj E r ’* 
se, c le lor concliiusioni meno convincenti e 
men ragionevoli. Alla varietà infinita della na- 
tura sostituirono essi la ristrettezza dei loro ar- 
tifiziali sistemi : e sarà sempre lo scandalo di 
questa astratta filosofia, che uomini i quali van- 
tavansi di battere lo stesso sentiero, sieno arri- 
vati a mete sì opposte : avendo la setta di Ze- 
none con tutte le sue ricerche scoperto clic il 
doloi'e non è mica un male, e ia setta di làpi- 
curo all’incontro che il piacere c l'unico bene; 
i '\ Stoici che la virtù sola è veramente da s’i- 
marsi in sè stessa e da desiderarsi per se, gli 


ne risale alla sergente eretta , al divino tu a Ni tore , an\i perfine alla tre** 
\iene , e thè tutti in tè riattiti* i firn luminati tur Attori di eredijilità » Co é 
persia ct 0 Cat: olita a Atea'* ebbe a dir con ragione P.et uet , 

l/.:9 di questi caratteri pti u è /• uni-cert Alita t e (fuetto è dolina , L tu* 
fallibilità del capo non è de^ma ; teblent le tue dee 1 tieni in tutti i lampi tiene 
itati tan tanta premura ricerche e can tanta riverenza accettate y carne te que- 
sta pur fitte un donnea , tome la è l % infallibilità di tutta la Cbiera canore* 
*ata a dispersa , Che le opinia-.i pi di re li ^i atte 9 teme par quel!* della t: no. a 
Ari itoteli: a y ab Ir Atta tiranneggiato per molti secoli le menti umane , pi* che 
ad altre ì da imputai ti all* infelice sondinone de' temei e all* imbecillita 
delle 1 pirite umano proclive tempre ad abusare dei me\\i migliori .• La relitto re 
vera in ultime analisi non ha altra /?»# . aliti V in. olì t altra tchtav tèi 
che I 9 amore di Dia e del pretti me : e questo , se n n fette altre y bau* * 
farne i tncemit p’* tubi* me e la pia vittorìcsa * polena . 

K J 
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F picurci per l'opposto che la virtù in se stes- 
sa di alcun valore non è e che e desiderabile 
precisamente per amor del piacere . Contutto- 
ciò in mezzo a sì sonore contraddizioni s’ ac- 
cordavano queste sette nella boria speculativa , 
ad alta voce affermando die la filosofia che 
rispettivamente s’ insegnava da loro, era la sola 
ed unica strada alla felicità . Ambedue richie- 
devano nel loro saggio immaginario un impero 
assoluto sopra le sue passioni , ed anmnclue sup- 
ponevano che nel presente sno stato di vita egli 
pervenir potesse a questa perfezione . Zenone 
edldpicuro rigettavano del pari la dottrina del- 
le future ricompense e gastighi come non ne- 
cessaria ai loro sistemi ; amenduc giustificava- 
no il suicidio * , amendue si davano vanto di 

* Che la S tei ca jifoi» fi a e la Epicurea tigno degeneratimi e depravaci hit 
piuttosto di quella di Socrate , £ {ustamente osservò il Ch, A tto-e , e la dot - 
trista che lecito fa il suicidio , ne r infra le altre mette un abbondanti tiim 
ma pruo-ua . Questa dottrina suppone s-n' assoluta certezz a della non esistei** 
\a d' uno stato futuro : ma di questa gran tesi n*n solo non ti hanno prò - 
•ve necessarie e irrepugnabili per l' una parte e per 1* alita , ma ti hanno an\i 
obbiezioni tali in prò e in contra e sai nodi che mente umana n»n i capace 
di sciogliere. Siamo al buio delle -verità più grandi e più interessanti il 
nostro avvenire . £ in sale e tanta escurità la decisione a favore del peri* 
et Uso partito non si puh dire quanto sia temeraria . 

La morale sublime dì Sacrate salva ad un tempo e la padronanza dell 9 
Ester supreme e la dignità deli* uomo . L'uomo oggetto d 9 una spe\ial prov- 
videnza ò la grand' spera della creazione , cui non lice abbandonate il tuo 
posto che gli venne assegnato nel gran teatro del sr.oido , appunto ccmo ad 
un soldato non è lecito senza grave delitto di abbandonar la milizia e di 
f ertivamtnto set trarsi alla pugna. Super ior l'uomo di fatti infinitamente 
alle bestie (a segno che questo punto che ò il nostro gleba , sarebbe da an • 
t sporsi a tutto 1* uts-vrto , se l* universo in ogni altra sua parte mancasse 
et una spezie tonti mi le a quella dell'uomo ) come pub avere non altre fisse , 
nen altro detti ao che quello ielle bestie * Se q netto foste , sarebbe r sterno 
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godere d’ima felicità uguale a quella degli dei ; 
td a misura die i loro principi si allontanava- 
no dal vero e dalla natura e piaceritavano quel- 
la fattizia vanirà che s’ingenera nel cuore dell’ 
uomo, tanto piii rapidamente si sono diffusi , 
con più zelo aldi facciati e più ostinatamente 
difesi C'7 0* 

Nell’ esaminare ch’uom faccia per qual appa- Fi! T h ' 
renza di ragione uomini tali , la saviezza dei ' 
quali fu riverita dai loro contemporanei , potes- 
sero arrivare a sì strane conchiusioni , la digni- 
tà della virtù domanda clic si dia la preferen- 
za a Zenone. Questo filosofo affettò di esamina- 
re con grande accuratezza le naturali inclinazio- 
ni dell’uomo, di osservare i varj cangiamenti 
che esse soffrono nel loro progresso dall’infan- 
zia fino all’età virile, di contemplare gli eff-r- 
ti prodotti dalle cause esterne sopra la nostra 
interna complessione , e mediante la compara- 
zione fatta dell’uomo cogli animali inferiori di 
mettere in vista le illustri prerogative di che egli 
va eminentemente fornito, c’1 sublime destino, 
a cui fu dalla liberale natura chiamato. La con- 
servazione di se stesso egli osservò che è l’universa- 
le e primario desiderio di tutti i viventi . Che nell’, 
uomo questo desiderio riguarda il suo corpo e tutti 

di tutte le creature /. i firn nobile imieme e In firn infelice j mentre tutti 
g< li nitri viventi ottengono im tutto e fer tutto il ter fine , nell* uomo solo 
resterebbe un vuoto e un vuoto tì grande che farebbe onta e scorno alla 
tafien\a e alla giustizia del Creatore , 

L % immortalità dell* anima fu comunemente creduta da Greci e da Bontà ni . 

Omero par thè la tu franga creduta da tutto il mondo . Presso gli Ateniesi 
il carnefice di ti stesso era frivo di sepctiurx. 

(71) Laerr. in Zetton et Ffics>r tì C*c?r. de fui #. I # 1 , 1 , j , de 

eommun, crnceft» co nera Stoica . 

K 4 
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i difterici ;i suoi membri , il suo spirito e tutte le 
differenti sur facoltà , e che è quel che lo stimola a 
mantenere tutta la fabbrica del complicato suo es- 
sere nella miglior condizione che per lui si possa e 
più perfetta . Che la natura generalmente appic- 
cò il piacere ai mezzi nccessarj per ottener que- 
sto fine: ma che da noi si desideri il piacere 
per amore della conservazione e non la conser- 
vazione per amor del piacere, egli stimava es- 
ser chiaro e manifesto dai primi moti e sforzi 
clic fanno Tutti i viventi per prevenire il disfa- 
cimento loro e che precedono ad ogni distinta 
nozione sì di dolore che di diletto (72). 


Quantunque nell* ordine del tempo l' uomo 
ve- forse prima senta le inclinazioni necessarie alla 
sicurezza d* ila corporea sua macchina , con tutto- 
ciò assai di buon’ora si mostra dotato di desi- 


derj d’nna spezie differente cassai più sublime. 
Per nulla dire degli oscuri impulsi del suo amo- 
re del vero e deila sua vaghezza di sapere nel 
suo sfato perfino d’infanzia, nel quale stato egli 
applica con grande attività i suoi sensi all'esa- 
me degli oggetti die se gii presentano; egli sen- 
za altra scuola che quella della natura impara l* 
uso delle parole per esprimere non solo questi 
oggetti , ma i concetti ancora della sua mente 
intorno ad essi: c non ha fatto sì tosto questo 
imporrantissimo acquisto che egli mostra un' 
ardente curiosità di stendere le sue cognizioni 

v t 

e di accrescere i suoi lumi rispetto alia natura , 

4 


(71) I prìncipi delti filosofia Stoica si riovaro spiegati in Cucitine 4 t 
/.ri bu» , nelle opere d’ K pitterò , d* A r ria no , digimplicio c di Senna. Net 
iratrsre dei dovei! pratici ò "a morale sega: Cicerone nc'snol Odjcj M- 
pratttttto i priir pi - c^l. Sto.. . 
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alie cause e alle dipendenze delle varie classi 
di esseri che ha veduti intorno a sè . Da que- 
sto amore e da questa approvazione di ciò che 
e vero e sincero C c ui egli sente esser congeni- 
ta alia sua propria natura) , anziché dal suo 
contrario ne viene che egli prontamente presta 
fede a tutto ciò che quelle persone , colle quali egli 
vive o conversa , stimano a proposito di comunicar- 
gli : principio che sebbene sia la sorgente d’in- 
r. limerà bili errori e pregiudizj , serve però d* 
unico fondamento, su cui poter fabbricare i fu- 
turi suoi avanzamenti . 

In esaminando la natura e i rapporti delle al- Benevo- 
tre cose , egli conoscitore si fa a poco a poco altresì £"y e , 
delie sue proprie. I suoi affetti egli sente che più 
in là Io trasportano di sua persona, c che qual- 
che felicità a lui ridonda dalla felicità altrui , av- 
vegnaché niun vantaggio riceva da ciò fuor del 
piacere di vedergli felici . I sentimenti di giusti- 
zia , di gratitudine e di benevolenza egli sente che 
sono a grado e a seconda di sua natura > sente che 
sono acconci e lodevoli; e i sentimenti contrarj 
sente che sono alla sua natura spiacevoli , che 
sono sconci ed odiosi. Il suo proprio bene adun- 
que viene a lui per tal modo fin dal primitivo 
accozzamento de’ suoi sentimenti mostrato che 
e intimamente congiunto col bene della sua 
famiglia, de’ suoi amici, della sua patria e della 
gran società del genere umano, della quale egli è 
membro e fa parte . Dilatando le sue viste anco- 
ra più, egli viene a conoscere che ogni spezie 
di viventi è in relazione coll' elemento , in cuivi- s,| «. 
ve ; che i pesci sonogucrniti di pinne per guizzare 
nell’acqua, che gli uccelli hanno le ali perpog- 
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giare nell'aria; e che molte di queste spezie 
sono scambievolmente collcgafe fra loro e fatte 
per reciprocamente servire le une alle altre ; 
mentre tutte c ciascuna di esse entrano nel gran 
sistema piano della natura e compiono l’ armonia e la 
“^'"•perfezione di quel sistema universale, alla sta- 
bilità del quale fa di mestieri che l’ordine delle parti 
particolari Q ossia quel che in ciascuna spezie e 
in ciascun individuo ben privato si chiama ) sia 
per assoluto subordinalo e conforme . Attesa la 
picciolezza dell’umano intendimento non è ma- 
raviglia che molte delle connessioni e delle di- 
pendenze di quésto universale sistema s’involi- 
no alla nostra osservazione; ma se noi limitia- 
mo la nostra vista a quegli oggetti , dei quali 
abbiamo la piti chiara cognizione, troveremo 
che tutti dipendono gli uni dagli altri , e che 
sono uniti in una configurazione o costituzione 
di cose . Gl’individui della stirpe umana non furo- 
no indubitatamente formati per sè stessi sol- 
tanto. Nei sessi differenti l'organizzazione ester- 
na e ancora più l’interna struttura, la corri- 
spondenza delle parti e ancora più la simpatia 
de’ sentimenti indicano essere il maschio e la 
femmina destinati scambievolmente l’uno per 
l’ altro . L’ assoluta impotenza da se e nudità 
dell’infanzia richiede le tenere cure d’ un padre 
e d’ una madre . L’ età decrepita domanda alta- 
mente il cortese contraccambio della filial gra- 
titudine. Nell’ età primitive del mondo gli uomi- 
ni che non si unirono in picciole società , do- 
vettero cadere in preda ai selvaggi delle fore- 
ste; e col crescere di questi comuni natural- 
mente la benevolenza sociale fece progresso * 
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poiché coll’avanzamento delle arti e della cul- 
tura si sono moltiplicati e avvalorati ognora 
più i legami che ci uniscono alla nostra con- 
trada . 

Contemplando in questo modo i rapporti, nei Rt3ole 
quali si trova, arriva l’uomo a conoscere quei di do ^. 
doveri che si richicdon la lui . La voce della qui de» 
natura gl* insegna che il bene più grande C poi- ,,vatc • 
che questa è la sin legge universale è da pre- 
ferirsi al più piccolo e il bene di molti a quel- 
lo di pochi. Nell’ ajtplicar che facciamo questa 
regola a tutte le classi d' oggetti alla nostra 


elezion sottomessi , consiste il condur noi una vi- 
ta alla natura conforme . I beni dell’intelletto 
sono dunque da preferirsi a quelli del corpo i 
e quel che interesse privato si chiama, dee ce- 
dere a quello del pubblico. Anche in oggetti 
della medesima classe vuol osservarsi la legge 
generale. Dobbiamo preferire e rigettare con- 
forme alle regole della sana ragione e non se- 
condo il capriccio e la fantasia. Negli oggetti 
primarj di desiderio al corpo spettanti , la sa- 
nità è da preferirsi alla forza c la forza all* 
agilità ; c negli oggetti secondarj riguardanti 
questa parte della nostra natura, ossia in quel- 
li che si possono impiegare come strumenti per 
proccurarci dei piaceri e schivarci dei dolori 
corporali C come sarebbe a dir le ricchezze» la 
potenza, la buona opinione di coloro, coi qua- 
li viviamo, ed innumerabili altre circostanze di 
simil fatta à noi dobbiamo regolare costantemen- 
te la nostra condotta coi medesimi grandi prin- 
cipi di preferenza e di posponimento £70} • 


<?}) X termini (cenici delti filcsofii Stoica, come tutti i termini deli’ 
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Nell’apprczzare in lai modo gli oggetti di de- 
sidcrio , e quando tutti conseguir non si posso- 
Do , nel preferire i più valevoli e i più onore- 
voli i nel valutare così gli oggetti di avversio- 
ne, e quando tutti schivar non si possono, nel 
rispingere i più nocivi c più oliosi , consiste 
quell’ ordine c quell’armonia, quella giusta bi- 
lancia d’affetti e quella perfetta aggiustatezza 
di condotta che in sè essenzialmente contiene 
quanto v’ha di meritevole, di laudabile e di 
felice. Veramente gli oggetti primarj di desi- 
derio e i necessarj mezzi per conseguirli sono 
quelli, intorno ai quali si esercita questa aggiu- 
statezza di sentimento c di azione: ma siccome 
coloro, ai quali noi siamo raccomandati, sono 
spesso da noi più stimati di coloro che ci han- 
no fatto conoscere ad essi; così i doveri della 
saviezza c della virtù, ai quali noi siamo stati 
per così dire raccomandati dalie primitive in- 
clinazioni della nostra natura, sono in se sto si 
più stimabili di gran lunga clic non sono tutti 
i vantaggi esterni che essi son atti a proccurar- 
ci . Quando la nostra vira va in consonanza 
colla virtù, quando noi scorgiamo l'accerto che 
dei nostri pensieri ed azioni si dà colla conve- 
nevolezza e col decoro , la bellezza di questa 
concordia c'incanta c ci colpisce come quella 
che infinitamente più desiderabile si è di tutti t 
fini , cui essa tende a promuovere : questa con- 
cordia stessa anzi diventa il grande o più ve- 
ramente il solo fine di tutte le nostre ricerche : 

• nei suonano male nelle lingue, nelle quali non sono siati a principio 
inventati. Niente può essere più naturale delle espressioni Gtcche affi*'- 
«0ai ed «'xxXi'mv ( .t/>» tire , dtd : n*~t ) 


Digitized by Google 


C a r <J XL. 157 

col qual fine posti al paragone la sanità e la 
malattia, le ricchezze e la povertà, il dolore 
e ’l piacere sono considerati finalmente come 
oggetti di poco o niun momento e del tutto in- 
capaci di far vacillare la fermezza della nostra 
felicità . 

In vano gli uomini cercano felicità in quel- ri««ie 
le cose che non dipendono da loro stessi ; che ó,! 
quando anche sono da lor possedute, essi temo- j erT,r - 
no di perderle, c che può donare e può toglie- e * 
re la fortuna . 1 sensi della nostra men- 

te che sono sempre ed intimamente presenti a 
noi , debbono somministrarci sempre la princi- 
pale sorgente della nostra felicità o della no- 
stra miseria . Per un uomo savio adunque ogni 
condizione di esterne circostanze ed ogni situa- 
zione di vita deve essere del pari indifferente ; 
poiché ninna ve n’ha dove sia collocato, nella 
quale egli non possa adempiere perfettamente il 
proprio dovere e rendersi degno di approvazione 
c dell’applauso d’ ogni persona ragionevole. Il 
sentirci suonare dentro di noi il testimonio di tutto 
l’universo e l’ esser persuasi che quali possano 
essere le conseguenze della nostra condotta , que- 
sta però si fu governata colle grandi regole che 
detta l’ essere supremo , somministra un grado 
di soddistazione interiore , a cui le prosperità 
esterne più grandi nulla possono aggiugnere 
che sia degno di verun conto: imperciocché co- 
me una gocciola d’acqua é perduta nell ampia 

(74) K«/ ra uit f'f ' riuTi iti' ij> uVh {XtJBtpm , « iutiXrm , <ùunptM~ 
no'tirn. • ni ti »'* 1 ’^' , a'.-Jt.n , c a'iX^rpin . 

£ liitri ieniì ttn\a putir trtt\itnt , ai imptdiment* ttn futili Hit eh* 
abbiamo in mitra tali* j futili poi che non tolto in nottr» mano tono fra. 
pii] ttrvt , toltiti a diritti, d’altrui. Epitttr, Enehirid, c, i. 
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vasca dell’Egeo , come un passo solo nell’im- 
mensa distanza di quà all’Indienon c riguarda- 
to per niente, come la luce d’una fiaccola vien 
cccfissata dal sole di mezzodì (.7:0 ; così i co- 
modi esterni della vita e i vantaggi apparte- 
nenti al corpo sono soverchiati oscurati e per- 
duti nell’eccellenza trascendente e nell’ incom- 
parabile splendore della virtù. 

*™ KZm Quei pericoli che appaiono i più formidabi- 
li, c quelle calamità che sembrano al volgo le 
più tremende , non possono intimorire o sgo- 
mentare l’uomo che ha fortezza per disprezzarc 
gli uni e costanza di sopportare le altre . IL 
saggio si bea in quei turbini di avversità , at- 
traverso dei quali con peculiar lustro sfolgoreg- 
gia la 6ua virtù, e si rallegra nelle crudeltà non 
discare della fortuna , che lo assoggettano a dif- 
ficili e gloriosi combattimenti. Consapevole del- 
le sue forze et?li si stima felice a misurarle con- 
tro un poderoso antagonista . La vittoria non 
va soggetta a contingenze del caso, ma dipen- 
de unicamente da lui i considerazione che basta 
per sostenerlo contro il numero e il nerbo de’ 
suoi nemici £7 6). Quando la probità inconcussa 
di Regolo sottomise il di lui frale ad essere dila- 
cerato e combusto dai Cartaginesi, egli ben sa- 
peva che questi barbari vendicativi non pote- 
vano mettere alla tortura la sua fortezza , nè il 
suo patriotismo e la sua magnanimità . La sua 
mente guardata da un coro sì fatto di virtù 

( 75 ) Eicmplificazioni date di Cicerone Se finii. 

(7«) ’An'xmi h*w £"*«-'«* > »’«* «’» /urti.* «’T«VX x«n»/8au'»M4 , 
Si ex {ri v 1*1 VOI vi xn-*i • Invitto puoi «nere, te in ni.nn li\\* Ito 
mnjn , in etti non tin in tuo poltre 4‘ riunir vincitore, Enchitìd. C,a 5 . 


Digitized by Google 


Capo XL. 15/I 

dilaniò ogni maniera d’assalto a disfida . La 
mente di Regolo ne trionfò tuttavia; e in mezzo 
al dolorosissimo strazio delle caduche sue mem- 
bra egli si resse, c ravvalorò 1 ’ illibatezza di 
quella parte di sua natura che propriamente 
costituisce l’uomo, e nella qual sola può ogni 
felicità allignare cd ogni miseria che sia per- 
manente . 

Dall’ entusiasmo naturalmente istillato dalle *«*- 
belle ed auguste forme della benevolenza e del- nc!*' 0 * 
la magnanimità ritornavan di nuovo gli Stoici 
alle speculazioni dell’astratta filosofia. In ogni 
accozzamento o combinazione di oggetti , che 
può chiamarsi costituzione o sistema , il bene 
di ciascuna parte essi osservarono dover essere 
relativo e subordinato a quello del tutto . I’er 
dare un esempio di ciò nella costituzione a noi 
più familiare, qual appunto si è il corpo dell* 
nomo , il Itene di ciascun membro considerato 
come qualche cosa di separato e di indipendente 
consisterebbe in conservare lo stato suo naturale 
e in non esser mai assoggettato a veruna fatica 
od asprezza, a verun dolore o disagio. Ma con- 
siderato come parte d’un sistema , nel Itene del 
quale il suo proprio c necessariamente compre- 
so, questo membro dee spesso sottomettersi a 
grandi • incomodità . Peramore di tutto il corpo 
dee tene spesso il piede imbrattarsi nel fango, 
dee anche lasciarsi tagliare , quando sì fatte ope- 
razioni sono necessarie per la salute di questo si- 
strina. Ricusando di acconsentire a ciò, il piede 
cessa (Tesser piede ; nello stesso modo che tu cessi 
d esser uomo, ritirandoti dai più duri doveri ri- 
chiesti dall' interesse della società . Ma questj 
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società sfessa , tanto quanto ogni membro che 
essa contiene, sono parti d’ un più grande si- 
stema, di quel rutto armonioso, il cui ordine c 
bellezza ammirabile dimostra la soprai ntenden~ 
za d’ un’ infinita sapienza e bontà. Sotto un si- 
mil governo niun male assoluto può esisterei e 
quel che reo apparisce rispetto ad alcune pnrri 
in particolare, dee necessariamente esser buono 
in ordine al tutto. Un uomo savio sarà adun- 
que soddisfatto del pari in ogni situazione , in 
cui possa essere collocato : fortemente persuaso 
che se fosse conoscitore di tutte le connessioni 
e dipendenze degli avvenimenti , questa situa- 
zione parrebbe a lui pure la più acconcia che se 
gli potesse assegnare . Egli mette in opera a 
dir vero quei mezzi che la prudenza insegna 
per iscansare la calamità : ma quando questa 
gli cade in sorte , egli di buon grado si sotto- 
mette alla savia dispensazione della provviden- 
za. L’ordine stabilito dell’universo egli sa che 
non ha ad esser cangiato per le preghiere de- 
gli uomini . Quando egli prega gli dei , ciò non 
è colla mira di alterare le loro savie intenzioni 
intorno a lui: egli prega, acciocché mostrare gli 
vogliano le più dure prove ; colle quali egli de- 
ve lottare, c le più aspre circostanze nelle qua- 
li dee esser collocato; acciocché di buon grado 
accettando queste prove, di buon grado abbrac- 
ciando queste circostanze egli possa dar saggio 
della sua fiducia nella loro bontà e della sua 
rassegnazione perfetta al loro sovrano volere C77}. 

Se 

(77)’Ayt trf Mi, M Zi», nò li ninfèi, Ui'lW , 

O noi' n»8’ »‘m7v «’mì £caitm>Mi\e; 

Xl't »4 sm«i rnufales tifi' àsxro; , 
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Se le nostre da noi non meritare sciagure non 
debbono mai cagionarci veruna scontentezza c 
afflizione , non dobbiamo parimenti esser toc- 
chi da quelle dei nostri congiunti , dei nostri 
amici, nè della nostra patria. Quando sono di 
calamità minacciate aderenze cotanto a noi ca- 
re, dobbiamo con alacrità adoperarci in loro fa- 
vore : ma se i nostri ben intenzionati tentativi 
rimanessero per circostanze delusi alla nostra ba- 
lia non soggette, sarebbe cosa molto sconcia e 
vergognosa T abbandonarci ad effemminati la- 
menti , La legge stessa di convenevolezza che ci 
sprona a mettere in opera la nostra attività per 
bene d’altrui, raffrena e corregge i sentimenti 
che proviamo di compassione in vista dei loro 
travagli : la nostra attività soltanto può esser 
utile a loro, la compassione sarebbe a qoi c di 
pregiudizio e di vergogna £78} . 

La filosofia stoica imponeva quindi un rigo- 
roso silenzio alle tenere voci non solo della pie- 
tà , ma ancora al furioso tempestar della coile- 

Delti mi conduci , » Giove, e tu , 0 fate, 
bevi tmfue mai io sop da voi disposto. 

Seguir» coti dì tuona e non di mala voglia 9 

(Perche) *JE«V 9% un d6fao»y «X «tta* l-^euus , 

*Ad oata eh' io non vaglia, segniti mio malgrado. Ibi J. c. 77. 

“Noi dobbiamo ubbidir volentieri agli dei, perchè c giocoforza ubbidir- 
li, voglia tu o leu voglia,,. 

(?I> Epittero però permette che s' mostri di commiscrare le persone af 
flitte , ma severamente proibisce di ciò far JadJovero . M » '%pt ui'sxt: Xay* 
Uri om tu ruuvfftfiitaQtu civro ( cioè alla persoaa afflitta ), xdt »na 
^ ru*i*t s-ivat^ou * t , un % -ufìtv roti wtrtsa^ri , 

Infisso a dar favolo con ss Usiti non ti gravi il lasciarti andare con esso ini 
aggirando , § j# co sì porti il caso , il mostrarne insieme do! re e r ammari* 
to : ma guarda Itone che dchre e rammarico inter ormente altresì tu ncn ne 
tenta. Enchirid. c. 21. 

Svon.Gn.ToM. VI, L 


P «• li, 
in n \ > 

s i Ile 

pass io» 
ni . 


Digitized by Google 


i G 2 S t n u i a f) r. L l a G !; r; c i a 

ra o a lette le passioni in genere che sono ri- 
guardate come perturbazioni e morbi dell’ ani- 
mo, che un uomo savio non solo deve calmare, 
ma sterpare ancora fin dalla radice. Siccome essi 
supponevano clic il loro savio immaginario fosse 
capace di giugnere a questa perfezione, così ne 
inferivano che tutti i doveri erano facili del pa- 
ri . l e sue azioni erano del continuo regolate 
dal convenevole , e tutte e ciascuna di esse era- 
no quindi ugualmente lodevoli ; dovechc quelle 
d’ un pazzo Cossia d'uno che in luogo della ra- 
gione e della massima sostituiva la passione c '1 
capriccio, - ) erano tutte egualmente biasimevoli . 
Questa dottrina che sì da presso si assomiglia a 
quella di molti cristiani teologi , “che le virtù 
più grandi cioè de’ gentili non erano altro più 
che splendidi vizj ” ; è la sorgente, alla quale 
si possono far appartenere tutti gli altri para- 
dossi degli Stoici. Tanto questi teologi, quanto 
gli Stoici consideravano le Buone azioni e le ree 
relativamente soltanto alla causa che le produ- 
ce, all’ affetto o al carattere, da cui procedo- 
no , e non alle conseguenze che no nascono , 
ai buoni o malvagi effetti che essa tendono 
a promuovere . Queste conseguenze è questi ef- 
fetti dagli Stoici si osservava che non dipcmlo- 
uo da noi . Riguardo a noi dunque sono affat- 
to indifferenti , e come tali non possono costi- 
tuire scruna parte di merito o di demerito, op- 
pur divenire oggetti proprj di lode odi censura. 
.f*? 1 : J1 volgo ignorante C e come tali considerava- 

* ° del . , » ' , p . - . 

••«•V no gii Stoici tutti coloro che non erano imbe- 
vi*" vuti della loro filosofia ^ lascia che circostan- 
c ;al ze sì contingenti influiscano sull’estimazione che 
• gii ra dd.c azioni c del carattere s c ui qui 
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c la straordinaria confusione che s’è nella reli- 
gione introdotta e nella morale . Di due uomini 
ugualmente viziosi l’uno può essere condannato 
all’ osairità e ail’obblio, e dell’opportunità pri- 
vato di mettere inazione la sua malvagità i l’al- 
tro può essere innalzato al potere, del quale v cgli 
abusi , o d’ uno scettro investito che divenga 
lina Verga di ferro nelle sue mani . Alla mag- 
gior parte del genere umano apparisce il secon- 
do un mostro più grande del primo . Al filo- 
sofo appariscono rei ugualmente : ma il primo 
è un turbine che sfoga la sua rabbia nel vuo- 
to ; il secondo è una nuvola niente men pro- 
cellosa che distrugge i vaghi oggetti clic per 
accidente si trovano esposti alla sua violenza . 
Nella maniera stessa possono trovarsi due uo- 
mini di merito uguale : quantunque l’ uno per 
colpa delle circostanze men favorevoli , nelle 
quali è collocato , rassomigliare si possa ad un 
limpido ruscello che si avvolga per mezzo un’ 
erma solitudini.; mentre I’ altro rispetto agli 
oggetti esterni più vantaggiosamente situato può 
rassomigliare un bel fiume che scorra per mez- 
zo una popolosa valle, soccorrendo ai bisogni dell’ 
uomo c degli altri viventi c diffondendo l’ab- 
bondanza c ’1 piacere per tutta la contrada adia- 
cente cui egli abbellisce e feconda. 

S.J 

La sciocca estimazione che delle virtù e dei 
vizj si fa a tcnor degli effetti che tendono a earrer- 
produrre , c la sorgente di quella stravagante ’ g °j ** 
ammirazione dall’un canto, e di quoll’eccessivo Stoici ■ 
rigore dall’ altro che univci'salmcnte caratteriz- 
zano i giudizj del volgo . bla un uomo savio 
che esamina i primi principi dell’azione nel cuo- 
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ri: umano , non si lascierà mai nè abbarbagliare 
dallo splendor nè di eroi, nè di patrioti, nè ad una 
sconcia vendetta sarà provocato contro insigni rei 
C 7/0 • Il magistrato civile , a cui c incaricato 
1’ interesse della società e che ha sempre in vi- 
sta questo interesse , dee riguardare principal- 
menre le azioni esterne e considerarle come ba- 
stevoli indizj degli affetti interni e del caratte- 
re* A lui s’appartiene il regolare le vite e non 
purificare i cuori degli uomini . Ma noi possia- 
mo esser sicuri che colui , il quale può penetra- 
re più a fondo di qualsivoglia giudice terreno, 
governa il mondo con più raffinati principj e 
dispensa premj e gastighi conforme ad una re- 
gola più accurata d’assai C 8o D* Per Stornar la 
sua collera, la superstizione (*) ci detta di ri- 
parare alle ree conseguenze della nostra cattiva 
condotta : e poiché questo bene spesso è impra- 
ticabile , essa comanda perciò un’impossibilità. 
Per riguadagnare la sua approvazione e quella 
di noi stessi , la filosofia ci esorta a fissare la 
nostra principale attenzione non sopra gli ef- 
fetti che sono transitori , ma sopra la causa che 
c permanente 4 c’ insegna ad essere non tanto 
ansiosi di terger le macchie di particolari col- 
pe, quanto ad esser solleciti d’ inaridir la sor- 
gente, dalla quale esse tutte derivano. Quando 
noi abbiamo compiuto questo grande proponi- 
mento , noi siamo arrivati alla perfezione della 
nostra natura . Imperciocché la divinità che ha 
comandato come nostro dovere la virtù, ha col- 
locato nella virtù stessa la nostra felicità , NcLl* 
eseguire 1* incombenza assegnataci sta appunto 

(79) I»M rfono'rrromf , ttirg »! l',« . Starni iti fro- 

flirti» : ninno ni i Hjjàmm , ninno fili loia ti . Epitt, e, 7 », (t»; Ibid, c. j», 

(*,) E' lo $toi(» che fnì ilo^mntiwn , 
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che noi necessariamente arriviamo alla nostra 
ricompensa C 8 O • 

Tale si è la filosofia degli Stoici , la quale . 

óltre al contenere varie contraddizioni che tutta t ’ ,ca ‘°‘ 
la sottigliezza della setta non fu da tanto di 
conciliare , evidentemente suppone un grado di 
perfezione supericr di gran lunga alla fiacchez- 
za deirumaniià . Il sistema d’ Epicuro nella sua 
tessitura non è meno artifizioso ; e sebbene più 
umile nella sua origine , c del pari mannitico 
nelle sue conchiusioni C 8 ^)- A guisa d’una gra- 
cile pianticella che spuntando a principio debol- 
mente dal suolo , a poco a pcco $’ innalza alll 
forma d’ un albero robusto torreggiaste infino 
ài ciclo i la filosofia (T EpicUro restringendo a 
principio gli oggettti primarj del desiderio e 
dell’ avversion naturale ai piaceri e ai dolori del 
Còrpo, per gradi si espande nelle più belle for- 
ine di virtù ed inculca le più severe lezioni del 
dovere . Che il piacere e il dolore sieno gli og- 
getti universali del desiderio e dell’ avversione * 
e una verità , come egli osservava , potentemen- 
te affermata dall’unanime voce di tutta la ani- 
mata natura . Non solamente gli Uomini * ma 
anche i fanciulli * e perfino gli animali bruti, 
se potessero in suoni articolati snodare la lin- 
gua , direbbero sì e griderebbero ad alta voce 
Che il piacere è il supremo bene e che il ma- 
le più grande^ è il dolore ÓO* Che essi sieno 
non solo i più grandi e più universali, ma an- 

C» t> Jfuod ti ita ttt Hi nrjui qniijumm miti tonni vi' > et omnet tini 
teAti hiat\ quid pbiltltphid marcii ctlendum , avi quid ttt vntktt divini ni . 

Cicer. di fin. I. j ad fin. 

(ti) Diogcn. Laett. in Àrittif. et Epitnt. 

Hi) Ciceri dt finii, J, i c. 9 et pallini, 

* l 1 
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clic i soli ultimi oggetti del desiderio e dell* 

0 lio , Epicuro si sforzò di provarlo analizzando 
le nostre passioni , le nostre azioni e le nostre 
virtù , tutte e ciascuna delle quali egli pretese 
che abbiano in ultima istanza niente piu in vi- 
sta che di proccurare il piacere e di schivare il 
dolore del corpo. Se noi desideriamo potenza c 
ricchezze , ciò lo facciamo perchè la potenza e 
le ricchezze ci forniscono innumerabili mezzi di 
godimento. Persuasi che la benevolenza della so- 
cietà , nella quale viviamo , sia necessaria alla 
nostra sicurezza , proccuriamo assiduamente d* 
acquistarla, di coltivar l’amicizia, di esercitar 
l’amorevolezza e di praticar con alacrità e dili- 
gènza tutte quelle sociali virtù che sono essen- 
ziali alla pubblica salute , nella quale la nostra 
è rinchiusa. Quando fa d’ uopo rigettare un pia- 
cere presente a fin di conseguirne uno maggio- 
re nell’ avvenire , la temperanza dee moderare 
l’ impelo del desiderio ; c quando bisogna incon- 
trare un dolore presente per evitarne un più 
grande in avvenire, la fortezza dee correggere 

1 dettami della pusillanimità. La giustizia c’in- 
segna ad astenerci dal fare altrui villania , come 
la sola condizione e il solo mezzo per cui possia- 
mo fuggire d’ esser noi molestati dagli altri. E 
la prudenza che secondo Epicuro è la regina di 
tutte le virtù, e della quale sono la giustizia , 
la temperanza e la fortezza puramente le ancel- 
le e i satelliti, invariabilmente ci addita e c’ in- 
culca quel tenore di azione che c conducente 
quel più al privato nostro conforto e felicità . 
Questo tenore di azione da tutti i moralisti si 
riconosce che consiste nella pratica della virtù; 
dimodoché la virtù secondo Epicuro è la sola 
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vera sapienza ed. il vizio la più cieca e più sto- 
lida leggerezza e follia . 

Per illustrazione di questa dottrina egli os- 
servava che quantunque tutte le modificazioni 
della speranza e d r l timore si riferiscano ulti* 
inamente alle sensazioni del piacere e del dolo- 
re corporeo; contuttociò i piaceri e i dolori del- 
lo spirito sono infinitamente più importanti che 
non sono quelli, dai quali prendono origine. 

Il corpo può solo sentire la sensazione del mo. 
mento presente, che non può essere di grande «v j. 
importanza; dovechc la mente del passato si ri- ,J ‘ C - 
corda c previene I avvenire. Se dunque ia no- 
stra intellettuale officina sia congegnata a do- 
vere , se i nostri sentimenti e i nostri giutizj 
sieno regolati a proposito, poco o nulla monta, 
come sieno i nostri corpi disposti : noi n: pos- 
siamo disprezzarc i piaceri ed anche provocate 
a cimento i suoi dolori. Se il dolore c violento, 

1* esperienza c’ insegna che deve esser breve , 
che non può continuare lungi pezza senza di- 
venir moderato e senza ammettere molti inter- 
valli di sollievo ; oltreché la morte è sempre 
denaro i nostri confini e pronta ad una chia- 
mata per liberarci , semprcciiè ci diviene pesan- 
te e affannoso il fardello della vita (.*!)• 

(*) Si può dare contraddirti»* p * enorme nei/a fleto fi a r yoter c’tf il 
,a ÌV° ltil f orte * ‘b* provochi per f no a cimento i dolori p U crudeli % e poi 
fatili lecito di commettere I ’ atto della mazziere viltà , Il carne f ce Jt tè 
tutto è il monitor vile della terra , che per non voler sopporta*? un violento 
e quindi breve e passetto , r>;pur un lutilo e quindi mite e topp tra’ I 
dolore , divien fellone centro di tè ed estingue una tifa che non ebbe da t , 
tra ili fu d*.ta in deposito per restituirla a tahntn del t premo datore, e Jj§ 
pereto dee rnpettare come un dono del eielj e e.ttolire come cesa non s::a 9 
La vera fort*\\a sta an\i nell* affrettiat e no.s ta-.t-» i peritili else sciti-, 
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Jj.uan- Mediante questa spezie di chimica filosofia 
t 'nsionidai più grossi materiali Epicuro traeva i più 
Rifilo sublimi principj di saviezza é di virtù. La sua 
sofia, filosofia imponeva assoluto silenzio alle passio- 
ni : giacché niuno stato e quindi neppur la pic- 
ciola repubblica dell’uomo può esser felice nel- 
la sedizione . In questa tranquillità di mente 
egli vantava una felicità cui possono variare 
bensì , ma accrescer non mai gli esterni piace- 
ri ; e la sicurezza del suo godere egli asseriva 
che era ugualmente ferma e inalterabile che 
quella degli dei : poiché la durazione più illi- 
mitata somministrar non potrebbe maggior fe- 
licità di quella die nasce dal riflettere che tut- 
ti ì nostri piaceri e le nostre pene sono ristret- 
te in un brevissimo spazio. Adottato avendo la 
filosofia atomistica di Democrito , egli la fecé 
servire alla sua morale. I fenomeni della natu- 
ra s’immaginò che spiegar si potessero per mez- 
zo delle figure c dei movimenti delle minute 
■particelle della materia; e che come l’universo 
nacque * così continua a stare senza intervento 
degli dei , di quegli esseri celesti che godendo 
in sé stessi d una compiuta felicità e indipen- 
dente affatto dalle azioni degli uomini , né pren- 
dono diletto delle nostre virtù, né s’adontano 
dei nostri delitti. Tutto affidato nella certezza 
di queste speculazioni , sotto a piè si calpestava 
1 superstiziosi terrori del volgo , e fortificava 

Vare ti penano, quinto mi retiitett con anime intrepido e con irrena fac- 
eta ai un torrente di mali che minaccia di volerci * f à^are • Chi pia fora 
ir d'ila Gioii nella itoria mera , d’ un Hi eia „ tienine nella profana r Si 
di in natura genere d' eroiimo pii grande di quello l 
Intiam et tonate m propiniti viri. m , , , 

Si fra.lt t cqHnlet ur or hit , 
l inpav 'iati ftrirnt minar, Borir, 
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la sua mente contro il timor della morte C® 4 }* 

Tali erano i dogmi d’ Epicuro, del quale niun suo ca- 
filosofo vi fu mai o più ammirato e più ama- ,at,eie ‘ 
to da suoi discepoli , o ad essi attaccato più 
cordialmente per una stima affettuosa. Vien de- 
scritto qual uomo della disposizione più amati- 
le, di gran gentilezza ed umanità, e C come 
- Èudosso clic lo precedette e che inculcò le stes- 
se agiate dottrine di religione e di morale ) 
estremamente temperante in riguardo ai piaceri: 
circostanza che non mancò di aggiugnere molta 
riputazione alla sua filosofia ; Nel suo carattere 
s' unirono le ferme c maschie colle più dolci e 
più gentili virtù. Quando era gravemente afflitto 
dal male della pietra , egli sopportò i martir j 
inerenti a questo malore colla maggiore co- 
stanza ; e nell 1 ultimo giorno della sua vita ì 
quando il 6 uo penare era arrivato ad un gra- 
do, sopra del. quale egli non poteva concepirne 
Vcrun altro maggiore, scrisse ad Ermaco £85} suo 
amico raccomandandogli i figliuoli di Metrodo- 
ro suo favorito discepolo e assicurandolo nel 
tempo stesso che in quanto a sè egli seguitava 
ad esser felice , poiché il bruciore de' corporei 
suoi patimenti era più che molto compensato dai 
piaceri della sua mente c particolarmente dalli 
grata rimembranza delle sue scoperte ; dichiara- 
zione sommamente onorevole all'uomo, per in- 
coerente che sembrar potesse colle sue opinioni j 
Tali si furono i sistemi filosofici rispetto al- Filo»* 
là vita e alla felicità , a norma dei quali lagone; 
parte più signorile dei genere umano per lun- 
go spazio di tempò affettò di regolare i proprj 

(•4) Lucrezio pissim. 

C* 50 Vedi Dioijen, Laerr, i. «• secr, » t Cicer, dt fmk. I. » C. ]• lega. 
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sentimenti e la propria condotta. 1/ immodera- 
to scetticismo di Pirrone, cui ninno mai Jiotc 
ridurre alla pratica senza meritarsi la nota d’ 
insania, par che mai neppure in teoria abbia 
avuto molta voga fra i pensatori dell’antichità. 
In materie di dubbia evidenza una prudente so- 
spension di giudizio fu veramente raccomanda- 
ta da Socrate, confermata da Platone ci a sug- 
ge t ti d’ ogni spezie estesa da Arccsila e Car- 
neade £8(T) seguaci di Platone . Questi filosofi 
però in negando la certezza ammettevano tutta- 
via la probabilità, cui stimavano sufficiente 
per regolare i nostri giudizj e le nostre azio- 
ni . Ma lo strava gante Pirrone non fu dogmatico 
che in sostenere che niuna opinione era piu pro- 
babile d’ un’ altra. La falsa esistenza delle qua- 
lità sensibili , che era stata provata da Demo- 
crito C 8 7D ì da Protagora C 88 D c da Aristip- 
po C 8 33 Ce che comunemente si- crede che sia 
una scoperta moderna , perchè P opinione con- 
traria regnava fra gli scolastici ) probabilmente 
condusse birrone a negare la realtà parimenti 
delle, qualità e delle distinzioni morali . Sicco- 
me il caldo ed il freddo, i sapori e i colori non 
hanno esistenza esterna nei corpi , e non sono 

(•<) Petchi Socrate e Platone dubitarono d’alcune cose , questi filosofi 
dubitarono di tutte. Vedi Cicet. Ac*t. I. i. Formarono quel die ai chia- 
mò la nuova Accademia, la quale teneva i medesimi dogmi che l’antica, 
se non che gli asseriva ancor meno positivamente. 

(•71 Vedi Sesto Empitico p. jjj. '(*•) Pyrrhon. I. 1 * ect - 1, *« 

(•si Pr net irta qnmiam ntqtnan I lini tue! ciltrn 

Em, ntqnt in Ime ixutant printerdia rtrum , 

Stiri lini quam lini ni Ih urtata fieri .... 

Std ni fine fitti iole steli ala rote re 

Cirpirm prima manrrt } ni am itetela tlfiril 

Sant at frinir il omnim , ete, Luctet, 1, q. 
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che prette idee della mente* nello stesso modo 
la bellezza e la deformità, la virtù ed il vizio, 
la felicità e la miseria non hanno QsccmidnVir- 
ronc") causa reale o permanente , ma come ogni 
altra cosa dipendono da relazioni o da compa- 
razioni . Su questo principio “ che tutto è rela- 
tivo C 9°0 ’ì statili Pirrone i suoi luoghi topi- 
ci per abilitar la sua setta a disputar facilmen- 
te sul vero d' ogni qualsivoglia tesi , e a die- 
ci C 9 O ridusse tutte le tesi , probabilmente in 
opposizione alle dieci categorie de* dogmatisti . 
Il gran patrocinatore del Pirronismo si vanta 
che mentre gli altri filosofi andarono errando 
in cerca d’ una falsa ed artefatta felicità, Pir- 
rone solo aveva scoperto la vera e la sola na- 
turale felicità : e questa mercè d’un accidente 
simile a quello di quel pittore , il quale 

finito ch’ebbe la dipintura d’un cane tutto in- 
tiero fuor solamente la schiuma della sua boc- 
ca, non poteva dopo reiterate prove soddisfare 
a se stesso nel dipignere quest’ ultima circostan- 
za. Adirato del non riuscirgli a suo talento la 
bisogna , scagliò finalmente contro la tela la 
spugna , colla quale ei forbiva i suoi pennelli . 
L’ accidente produsse 1* effetto che invano dalL* 
arte aveva cercato * e la schiuma si trovò ri- 
tratta 
che mi 
mente 

Pirrone da molte penose ricerche sopra la na- 

(f) n*'*ra rfo'f ti. Ogni iota » qujfiht e$ia . Sesto Empiile, 

(9O Sctt. Empiile. Hypothtt. Pjrrhtn. J. , c. 14 e Diogeo. Laert. in 
Pjrrhtn. 

(91) Setto Empiile, 1. 1 e. 11. Sesto dice che il pittore fu Apelle . Pli- 
nio ( I, ]5 f. 10 ) attribuisce questo accidente a Protogene , c un arci, 
dente situile egli atttibuisce a Ncalce nel dipigner che faceva un cavallo, 


sì al naturale, che la dipintura avvegna- 
rabile per altri riguardi , fu principal- 
ammirata per questo conto . Affaticato 


Con- 
chiusio 
n* . 
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tura del vero e della virtù, scoperse nello stesso 
modo che il vero e la virtù in niuna parte si 
trovano : scoperta che produsse quella modera- 
zione e quella imperturbabilità 1 quella fe- 
lice indifferenza o piuttosto perfetta insensibili- 
tà che c tanto naturalmente accompagnata dal- 
la felicità , quanto un corpo c seguito dalla sua 
ombra Cs-O 1 

Conchiudendo quest* opera col scetticismo di 
Pirrone , è bene osservare per onor della Gre- 
cia , che sebbene le dottrine che questo filosofo 
inculcò , non possano avere altra tendènza che 
quella di sconvolgere i principj morali e di ot- 
tenebrare è render perplessa la mente ; quei si- 
stemi però de* suoi contemporanei o predecesso- 
ri che sono stati più particolarmente spiegati 
nella storia presente, in mezzo a tutte le loro 
contraddizioni apparenti somministrano costan- 
temente tali vedute della natura e dell’uomo * 
che destano e fomentano il nostro amore* per 
àmendue : Stabiliti come sono su ferme basi 
dellà ragione provano 1 indissolubile unione dell’ 
utile col dovere, spiegano la bellezza della vir- 
tù nelle sue più sfolgoranti attratiive e sma- 
scherano gl’ispidi spettri della superstizione e 
della fantasia ; 

Ì»J> imptrturitUlitì , Sesto Empiile; 

(Ì4) Sesto Empitic, ubi supra et passim; 

i 


Fine del volume sesto ed Ultimo > 
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ranni in Atene . - ‘Persetuzione di Lssio e della sua famìglia . - Te- 
ramene s' oppone ai tiranni . - Sanguinaria parlata di Crizia . - Mor- 
te di Ter amene . - Persecuzione e morte di Alcibiade . - Trasibulo 
prende bile. - Disfatta dti tiranni. - Memorabile parlata di Trasi- 
bulo . - Giuramento d' amnistia - non fedelmente osservato . 3 

Cap. XXIV. Accusa di Socrate. - Artifiz } de' suoi accusatori , - Sua 
difesa. - Condanna Parlata ai giudici. - Sua conversazione nella 
carcere - e morte , - ‘ Persecuzione passeggera de' suoi discepoli . - 
Scritti di C ebete . - Escbìnc . - Stato della filosofìa .- Delle belle ar- 
ti. - Della letteratura. - Erodoto, - Tucidide. - Senofonte. - Pas- 
s aggio alle pubbliche vicende della Grecia . - Gli Spartani invadono 
l' Elide . - I Messesi) sono scacciati di Grecia. - Storia di Cirene , - 
della Sicilia. - Guerra con Cartagine. - Assedio d' Agrigento , - Re- 
gno di Dionigi. - Sicilia la prima provincia di Roma, 3j 

Cap. 
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Cap. XXV. Morti di Dario T 'L.oto . - Ciro dìsputa ad Artaserse suo 
► maggior franilo la successioni . - Carattere di Ciro . - Stato dell Asia 

minore sotto la sua amministrazione . - Sua forza e suoi mezzi. - Sua 
1 spedizione ne/f Asia superiore. - Discopre la grande armata di suo 

i fratello. - Battaglia di Cinassa . - Morte di Ciro. - Greci suoi au- 

siliarj vittoriosi. - Loro trattato con Tissaferne . - Perfido assalirlo 
t de generali Greci. - .Artaserse manda a domandare le armi ai Gre- 

I ci. - Conferenza su questo proposito. 90 

| Cap. XXVI. Costernazione de' Greci . - Maschio parere di Senofon'e . - 
‘ Lor ritirata . - Difficolta chi /' accompagnano , - superate dalia /»> a 

avvedutezza e perseveranza . - Lor patimenti in mezzo alle montagne 
Carducbt . -Attraversano l'Armenia . - Scoprono il mate per la pri- 
ma volta dal monteTecbes . - Sconfitta d:' Calchi . - Discrizione della 
spiaggia meridionale dell' Eusi.no . - Affari che ebbero colle Gre. he 
colonie che qui si ritrovano . - Arrivano i Greci a Bisanzio . • En- 
trano al servizio di Seute . - Sua storia . - Spedizioni congiunte de 
Greci e de' Traci . ■ Esternano i Greci al servizio del lem paese. >iz 
Cap. XXVII. Tissaferne per ordine d' Artaserse muove gt>. rra ai Greci . 
Attacca le città Eolie. - Spedizione di Timbrone. - Gl’ succedi Dsr- 
cillida . r Suo trattato con Tissaferne. - Agesilao re di Sparta . - 
Cospirazione di Cinadone . Agesilao comandante delle forze Greche 
nell'Asia. - Suoi successi. - succede a Tissaferne Titrauste. - Ente 
grandi di Agesilao . - Guerra riaccesa nella Grecia ■ - Lega contro di 
Sparta. - Campagna di Lisandro nella Beozia. - Sua morte . 1 56 

Cap. XXVIII. Richiamato Agesilao dal!" Oriente - invade la Beozia. - 
L'iste di Evagora re di Cipro. - Sua amicizia con Conone. Incari- 
cato questi della fiotta Versiana - batte i Lacedemoni . - Battaglia 
di Coronea. - Guerra Corintiaca . - Conine rifabbrica le mura e l 
porto d' Atene. - Conquiste di Conone t di Trasibulo. - ' Pace d'An- 
t alci da . 191 

Cap. XXIX. Riflessioni sulla pace d’ Antalcida . - Mire ambiziose di 
Sparta . - Stato dell’ Arcadia . - Assedio di Mantinea. • Confedera- 
zioneOlintiaca . - Gli Spartani muovono guerra ad Olinto. - Somme 
sione di questa repubblica . - Delta diviene la capitate della Mace- 
donia . - E elùda s’ impadronisce della cittadella di Tebe: - passo ap- 
provato da Ageti/ao. - Congiura de' fuorusciti di Tebe. - Democra- 
zia Tebana ristabilita. 11 j 

Cap. XXX. Guerra Biotica . - Vano tentativo di Sfcdria contro il Vi 
reo . - Dubbj intorno al racconto che dà di questo fatto Senojonte . - 
.Agesilao invade la Beozia . - Militari successi deiT ebani. - Trovali 
successi degli Ateniesi. - Congresso per la pace sotto la mediazione 
di Arta terse . - Epaminonda deputato di Tebe. - Cleombroto invade 
la Beozia. - Battaglia di Leuttra. - State della Grecia. - datone 
di Tessaglia. - Suo carattere e sue viste . - Assassinato nel mezzo 
de' juoì progetti. 2 59 

Cap. XXXI. Tumulti nel Peloponneso . - Invasione nella Lacorfia . - 
Epaminonda rifabbrica Messene. - Fondazione di Megalopoli . - Ar- 
cbidamo ristabilisce la fortuna di Sparla . - Affari della Tessaglia 
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e iella Macedonia . • ì{egoziavtM ?:f la pace . - Pretensioni di- 
Tebe rigettate . - Epaminonda invadi il Peloponneso . - Rivoluzioni 
in Acaia. - Variata d' Archi damo net consiglio Spartano. - Disegni 
di Tebe - sconcertati da Atene. - Spedizione di Te/opida nella Tes- 
saglia . - S' impadroniscono gli Arcadi del tesoro Olimpico . - Batta- 
glia di Mantima . - Spedizione d' Agesilao nell' Egitto. Jo* 

Cap. XXXIt. Stato della Grecia dopo la battaglia di Mantinta . - Con- 
siglio Anfizionico . - Prosperità rinascente d' Atene . - f^zj risultanti 
dal suo governo. - Abusi del governo giudiziario, - del teatro. - Di- 
generazione della musica Greca . - Dissolutezza estrema degli Ate- 
niesi. - Tizi di Caritè che lo rendono /’ idolo della moltitudine • - 
Guerra sociale. - Bando di Timoteo e d Jficrate • - Esito sgraziato 
della guerra. - Filosofia. - Statuaria : “Pressitele , la tenere di Gui- 
do. - Pittura: ' Panfilo , ? ^icia , Scusi. • Letteratura : Senofonte, sue 
spedizioni militari , ritiro religioso e letterario ; Lisia , Isocrate. - Pla- 
tone : suoi viaggi ; si stabilisce nell" Accademia ; sue grandi viste , 
teologia cosmogonia . dottrina delle idee , dell intelletto umano, fas 
stoni', virtù, stato di retribuzione , genio e carattere. S 

V O L. V. . 

Cap. XXXITt. Storca della Macedonia ■. - Regno di Archelao .- Sene 
d usurpazioni e di risoluzioni . -‘Perdicca sconfitto dagl' Illirj . -Sta- 
to calamitoso della Macedonia. - Prime vicende di Filippo. - Stato 
dalla Tracia e della Peonia. - Filippo batte Ar geo e gli Ateniesi * 

- Governo che fa de' prigionieri . - Sue disposizioni militari. - Batte 

gl' Illirj . - Suoi disegni contro di Anfipoli . - Impedita un' alleanza 
a' Atene con Olinto . - Dà parole agli. Atemisi . - Prende Anfipoli . - 
Sue conquiste nella Tracia. - Miniere dj Crenide . - Filippo sposa 
Olimpiade . - Sua lettera ad Aristotile . . 6 ? 

Cap. XXXIV. 'Prosperità di Filippo. - Misure imprudenti de! consi- 
glio Anfizionico . - Guerra Focese ossia sacra . - Filomelo s' impadro- 
nisce del tempio di Delfo . - Esce ad oste contro i T ebani c i loro 
alleati. - Disfatta e morte di Filamelo . - Affari della Tracia , della 
Macedonia e dell" Attica . - 0 nomar co prende H comando de toc e si . 

- Incontra Filippo nella Tessaglia. - E' sconfitto e morto. - Disegni 
di Filippo contro di Olinto e Bisanzio - attraversati dagli Ateniesi . 

- Fatilo prende il comando de ’ Focesi . - Filippo marcia verso te 

Termopile , - prevenuto dagli Ateniesi . - Prima Filippica di De-, 
mostene . - Occupazioni di Filippo a Fella . - Suoi tizj e sua poli- 
tica. _ ,nt 

Cap. XXXV. Indolenza e sfrenatezza degli Ateniesi. - Intrighi di Fi- 
lippo nel r Tute a . - Fociom batte i Macedoni e gli Fuboici . - Filip- 
po invade il territorio d' Olinto. - Orazioni di Demoslene in favore 
degli Olifttj . - Spedizione di farete. - Filippo prende Olinto. - Ce- 
lebra la festa delle Muse a Dium. - Depredazioni navali da lui com- 
messe nell' Attica . - Sua ambasciata ad Atene. • Ambasciata Ate- 
niese a Filippo. - Carattere degli ambasciatori . - Loro abboccamento 
colie, - riferito in un modo al senato e in un altro alla concioni. * 


Conquiste di Filippo nell a Tracia. - Guerra V oc est . - Tiegoziazion! . 

- Intrichi di Filippo . - Decreto degli Anfiiiont contro U F acide - 
eseguito da Filippo . - Macedonia riconosciuta per mentirò Principale 
del consiglio Anfizionìco , 

Cap. XXXVI. Fondazione di FUìppoptlì e di Cabila. - Spedizione di 
Filippo nell llliria. - Alessandro riceve gli ambasciatori Persiani . - 
Affari di Grecia . - Demostene smascbira i disegni delT espedizion di 
Filippo nel Telapsnnesó , - nell Epiro , . nella Tracia . - Diopeite -ti 
oppone a lui con vigore . - Gli Ateniesi ricuperano TEubea . - Asse- 
dio di Perineo . - Lettera di Filippo agli Ateniesi . - Spedizione di 
Carote , - di Foeione - che rimette gli affari Ateniesi nella Tracia . 

- Spedizione di Filippo nella Scizia. - Antifone* incendiario. - In- 
trigbt di Filippo, che imbrogliano gli affari di Grecia, - terza guer- 
ra sacra . - Filippo tenera le degli Anfizioni . - Confederazione contro 
questo principe . - Prendi Eiatea . - Battag/à di Chetoni» . - Sua 
moderazione nell* vittoria . - Orazióne di Dimoitene m /od- detti 

u “’” ■ . , i , t 

Cap. XXXVII. Spirito Ttberale del governo Macedone . - Filippo di- 
chiarato gin troie de' Greci . - Ribellione dell’ llltria . - Assassìnio di 
Filippo. - Suo carattere. - innalzamento d' Alessandro . - Sua spe- 
dizione contro gl litigi e r Tribalìi. - Tassa il Or -rubra . . Ribellione 
della Grecia. • Eccidio di Tebe. - Eroismo di Tintoci e». - Ales- 
sandro tragitta l Ellesponto. - Stato dell’ impero 'Persiano'. - Batta- 
glia del Gran-co . - Aìs 'dio di Milito e di .Ali camorro . - Corag- 
giosa avventura di due soldati Macedoni . Giudizioso pian* de guer. 
ra d' Alessandro . - Arti, colle quali egli assicurò li sue conquiste 

- Battaglia di Isso. • Le virtù d’ Alessandro si- sviluppano colle sur 
prosperità. 

Cap. XXXVlfT. Assedio di Tiro. - Dispetata resistenza di Gaza. - 
Facile conquista dell Egitto. - Fondazione di Alessandria. - Ales- 
sandro vsita H tempio di Giove Ammoni . - Marci a iteli Assiria . - 
Battaglia di Gaugamoia-. - Dario tradito e ammazzato. . Alessan- 
dro corre dietro ai parricidi di Dario. - Guerra Battriana e di Sei- 
zia . - Assedio della fortezza Sogdiana . - Beta di C ottenne . - Mo- 
vimenti nella Grecia , - racchetati da Antipasto . - Causa dì Ctesì- 
fontc e di Demostene . * Èiebine sbandito . - Stato della Greci» du- 
rante il regno d'Alessandro. j 

V O L. vi: 

CAP. XXXIX. Spedizione Indiana d' Alessandro . . Strada fatta dalT 
esercito. - Aorno preso. - "Nisa e monte Mense. - Alessandro passa 
l’Indo e T ldajpe . - Vince Pòro. - Fonda Hicea e Buce falla. -Passa 
i Atesine e T ldraote . - Sanga/a presa . - Confine orientale drl/ccon - 
qwste d’ Alessandro . - Naviga giù per l Idaspe . - Trend* la for- 
!f. zza Malliana . - Sua marcia pel deserto Gedrosie. - Viaggio di 
citare o . - Alessandro miglierà lo stato interno delle sue conquiste . - 
Incorpora le Uve barbariche co' Greci e co' Macedoni . - Matrimoni 
reciproci fra Asiatici ed Europe ì . - Arttfirj per impedire il* ritorno 
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d Alessandro a Ba lilor.'a. - Sua inette e sue carattere . - Divi, iene 
dilli sue conquiste ■ - Storia sui seguente dell’ Egitto e della Siria . - 
Parte occidentali dei! impero d'Alessandro conquiitata da' Romani . - 
Staio della Grecia dopo l eia d' Alessandro . 51 

Caf. XL. Stato della letteratura nell' età d Alessandro . - Vocila . - 
Musica. - Arti dii disegno . • Geografìa . - Astronomia . - Storia na- 
turale. - Opere d' Aristotile . - Sette filosofiche stabilite in Atene. - 
Declinazione del renio . - Dogmi delle sette differenti . - filosofia Ve- 
ri') nt etica : - Giudizio di questa filosofia j - Sue vicende mi mondo . 

. Conformità d’ opinioni in Zenone e in Epicuro. - Filosofia Stoica : - 
Giudizio di questa filosofia . - Filosofi t Epicurea. - Carattere d' Epi- 
curo . - Filosofia di Pirrone. - Concbiusio.ne . i tj 
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II prìm* numero segna il volumi , il secondo la pagina . 

A 

^/^.bdelermlno di giardiniere che era , innalzato al trono di Si- 
done , ragioni per rigettar questa storia .5,4. ota . 

Abe città famosa pel suo tempio ed oracolo di Apolline distrutto 
dai Persiani, 2, 159. 

Acaia debellata dai soldati di Tisameno re di Lacedemone , 1 , zoo. 
Breve storia politica di essa; 221. Sua prosperità riferita alla 
saviezza delle sue leggi, 2, 210. ed estesa alle sue colonie nella 
Magna Grecia, 212. Rivoluzioni in questo paese, 4, 348. 

Accento nella lingua, suo uso e sue varietà, 1, 255. 

Achille, opinioni de' Critici intorno al suo scudo descritto daOme- 
ro . 1 , SS. T^ota . 

Acufi ambasciatore mandato da Nisa ad Alessandro magno , sua 

felice negoziazione , 6 , 58. 

A la, governo di Caria a lei commesso da Alessandro M. e , , $29. 

Adimanto comandante della flotta Ateniese insieme con Conone, 
suo carattere, 3, 359. Fatto prigioniero da Lisandro , 3 66 . E' 
risparmiato da esso, 368. 

Adimanto comandante delle navi Corintie , sua violenta opposi- 
zione a Temistocle in un consiglio di guerra tenuto a bordo 
della flotta Greca, 2, 148. 

Adone, celebrazione dell’annua festività di esso in Atene, descrit- 
ta^ , 210. 

Adrasto principe Frigio fuggitivo, sua storia, 1, 323. 

Adulterio come punito ne’ tempi eroici della Grecia, 1, 7 6. 

Agamennone comanda l' esercito Greco raccoltosi controTroia, 1 , 
4. Prende e distrugge questa città . 47. Come ottenne la pre- 
minenza sopra gli altri principi Greci, 71. Sua morte, 94. 

Agesilao , suo carattere e sue pretensioni in ordine alla corona 
di Sparta , 4, 164. E' dichiarato re , it>5. Prende il comando 
delle Greche milizie nell’ Asia , 170. Cattivo trattamento da lui 
fatto a Lisandro , 172. Sua desterità in deludere la mala fede 
di Tissaferne, 173. Sua spedizione nella Frigia , 175. Suoi pre- 
parativi militari e suoi militari esercizi , ibid. Batte i Persiani 
sulle rive del Fattolo, 178. Negoziazione fra lui eTitrauste per 
lasciare intatta la Lidia , 179. E' investito del comando dellaflor- 
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t a Greca, 189, ]Le sue vittorie gl’ ispirano la speranza di con-, 
quistare l’ Impari» Persiano , 181. E* richiamato , 191. Vìnce 1 
Tessali nel su® ritorno, 194. Batte l’armita confederata a Co- 
ronea, 103. Sue vittorie Asiatiche a Sparta dannose, 216. La- 
scia che C'eombroto suo collega diriga la guerra nella Beozia, 
2«o. Si crede che sia stato consapevole del tentativo di Sfodria 
di occupare 11 Pireo d' Atene , adì. Sue invasioni della Beo- 
zia , ìbìd. Agisce come deputato di Sparta nel congresso de* 
Gred tenuto in questa città , 271. Dispute fra lui ed Epaminon- 
da, 27 2. Cerca un sutterfugio alla legge di Licurgo rispetto al- 
le troppe vinte a Leuttra , 290. Suoi tentativi Inefficaci per ri- 
stabilire la Spartana autorità nell* Arcadia, $07. Sua attività e 
vigilanza in occasione dell* Invasione fatta dai Tebanl nella La- 
conia, 312. Negozia un trattato difensivo con Atene, 313. Sua 

• morto e suo carattere, 382. 

A pesi poli assedia e prende la città di Mantinea, 4, 533. Prenda 
Torqna, 143. Muore, 144. 

Agide re di Sparta comanda le forze Spartane nel rinnovarsi la 
guerra Peloponnesiaca, 3 , 175. Conchiude una tregua cogli Ar- 
givi, 177. Battaglia di Mantinea, rSo. Sua spedizione nell’At- 
tica, 245. Timea sua sposa sedotta da Alcibiade, 29 J. Invade 
1 * Elide, 4, 7*. Sua morte, 164. 

Agoracrlto sua celebre statua di Venere, 4, 60. 

Agricoltura insegnata nell’ Attica da Cecrope, 1 , 12. Come pra- 
ticata nella Grecia a’ tempi eroici, 59, 86. 

Agrigento da chi fondato, 2, 107. Sua magnificenza e prosperi- 
tà de’ suoi abitanti, 4, 78. Assediato da Cartaginesi , 81. Mi- 
serabile fato degli Agrigentini, 82. 

Aiace figliuolo di Telamone, sua presunzione e come punita, 1, 
57. I^ota. 

Alcandro di persecutore che era , diviene sostenitore delle istitu- 
zioni di Licurgo, 1, 134. 

Alceo poeta Greco antico, suo carattere, 1 , 284. 

Alcibiade, sua nascita ed educazione , 3, 165. Suo attaccamento 
a Socrate, 166. Suo carattere, 169. Sua antipatia contro Spar- 
ta , 170. Giunteria che usò cogli ambasciatori Spartani , 172, 
Persuade gli Ateniesi ad entrare nella lega Argiva , 174. Per- 
suade gli Argivi a rompere la loro tregua, 178. Sue mire am- 
biziose, 200. Sua disputa con Nicia rapporto alla spedizion di 
Sicilia, 405. La sua flotta si mette alla vela, 210. Prende Ca- 
tana, 2i6. Sue operazioni arrenate dal suo richiamo ad Atene , 
217. E’ accusato da Tessalo d’empietà , 21S. Fugge a Sparta, 
%2X, 145. Sorprende i partigiani d' Arene inChio, 289. Sedu- 
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c; !a sposa dii re Agide , 291. Circa asilo presso Tissaferne 
generai Persiano, 292. Aliena questo generale dalla causa Spar- 
tana, 294. Cospira contro la democrazia d’ Atene, 29$. Fa ca- 
dere a vuoto h negoziazione fra gli ambasciatori Ateniesi e 
Tlssaferne, 301. E’ invitato da Trasibulo nel campo a Samo, 
307. Sua parlata ai suoi concittadini , 308. Sua ambasciata aiti- ' 
ranni , 309. E’ richiamato ad Atene , 313. Sorprendi tutta la 
flotta Peloponnesiaca, 31 6. Prehde Bisanzio , 321. Suo ritoriio 
trionfante in Atene, 323. Conduce la festa Eteusiftia, 328. Sua 
•venuta accaduta nell’ anniversario delle Plinterie stimata di mal 
augurio, 329. Sua flotta battuta in assenzi di lai da Lisandro, 
338. E’ accusato da Trasibulo e cade in disgrazia, 339 Suo con- 
siglio per assicurare la flotta Ateniese , rigettato, 363. Si ritira 
nella Frigia, 4, 19. .Come fu messo a morte, 20. 

Alcida comandante marittimo di Sparta mandato in aiuto di M- 
tilene, si conduce imprudentemente , 3 , 92 , 104. Suo impegno 
con Nicostrato a Corcira, 112. 

Alessandro re di Macedonia, S1.0 carattere, 2, 1 66. E’ impiegato 
da Mardonio a trattare cogli Ateniesi , ibid. 

Alessandro Magno , sua nascita , 5 , 99. Sua condotta cogli amba- 
basciatori Persiani nella corte di Filippo suo padre, 214. Salva la 
vita a suo padre, 263. Rompe i Tebani nella battaglia di Che- 
ronea , 287. Dissapori con suo padre ; si ricovera fra gl’ Iltirj 
ribelli, 295. Si riconcilia, 296. Difficoltà che accompagnano la 
sua successione alla corona di suo padre , 299. E’ riconosciuto 
generale de’ Greci, 300. Suo abboccamento con Diogene Cini- 
co, ibii. Batte i Traci, 301. Pas«a il Danubio , 3C3. E’ assi- 
stito da Langaro Agriano, 30$. Vince Glaucia re del Taulan- 
z), 307. Ribellione ed eccidio di Tebe, 308. Suoi atti di per- 
dono esercitati quivi, 311. Riceve ambasciate di congratulazio- 
ne dagli stati Greci , 3 1 2. Si prepara per la sua spedizione O- 
rientale, 314. Si prepara a passare il Granico , 318. Battaglia 
qui seguita, 320. Sue prodezze, 32t. Sua prudenza e umanità 
dopo la battaglia, 325. Frutti immediati di questa vittoria , 3 -. 6 . 
Assedia Alicarnasso, 327. Questa città presa e demo'ita, 328. 
Suo piano giudizioso di guerra. 330. Arti , colle quali assicurò 
le sue conquiste, 331. Circostanze favorevoli che accompagna- 
no la sua marcia daFaselide a Perga, 332. Gasriga la doppiez- 
za dei cittadini d’ Aspendo , 334. Entra nella Frigia , 335. Adem- 
pie l’oracolo rispetto al nodo Gordiano , 33 6 . Passala porta set- 
tentrionale delia Cilicia , 340. Sua infermità a Tarso, 341. Dis- 
posizione della sua armata prima della battaglia d’Isso, 34 6 . 
Batte Dario, 348. Suo generoso trattamento verso la famiglia 
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di Dirlo prigioniera, ;fo. Sua mole razione cresce colla sua buo- 
na fortuna, 351. Ricave un'ambasciata amica da Tiro , 6,3. 
Assedia Tiro, 6 . Prende la città , 11. E' ferito n;T assedio di 
Gaza, 15. Sua facile conquista dell’Egitto , 16. Panda la città 
d' Alessandria , 17. Visita l’oracolo di Giove Ammone, 18. Si 
che fondamento si arroga la figliolanza di Giove , 20. T^atn . 
Marcia nell’ Assiria, ai. Battaglia d’ Arbela , 27. Suoi acquisti 
mercè la disfatta di Dario, 30. Corre dietro a Dario, 3 3. Cov- 
re dietro agli uccisori di Dario, 3 6. Assedia la fortezza Soedia- 
na, 40. La riduce in sua balia e sposa Rossana fidiuola d’Os- 
siarte , 42. Resa della fortezza di Coriene , 43. Sua prudenza 
nel regolare le sue conquiste, 44. Intraprenda la sua spedizione 
d’india, 52. Suo passaggio difficile attraverso il Paropamiso , 53. 
Si sottomette il monte Aorno, 55. Riceve la sommissione di 
Nisa , 5 6 . Passa l’Indo, 59. Suo passaggio dell’ Idaspe contra- 
stato da Poro, 60. Passaggio effettuato , 63. Vince Poro e lo 
tratta generosamente , 67. Fonda Nicea e Bucefa'ia , 69. Passa 
1 ’ Acesine e l’Mraote, 70. Assedia e prende Sangala, 71. Ter- 
mini orientali delle sue conquiste , 72. Sua vira messa a repen- 
taglio dal suo ardore nell’ assedio della fortezza Malliana , 7 6 . 
Marcia pel dcser r o Gedrosio , 78. Punisce la crudeltà licenziosa 
diCleandro e di Sitalo, So. Racconto romanzesco della sua mar- 
cia per la Caramania , 81. Punisce la ribellione de’ suoi gover- 
natori di Babilonia, di Persepoli e di Susa , 8a. Migliora lo sta- 
to interno delle sue conquiste, 83. Manda navi ad esplorare i 
golfi Persiano ed Arabico, 84. Fonda una città di ritiro pe’ suoi 
s ldati più vecchi , 86. Paga i debiti della sua armata , 88. Pro- 
muove i matrimoni reciprochi cogli Asiatici , 88. Suo dolore 
immoderato per la morte d' Efestione , 90. Riduce iCossei, 92. 
Arti praticate per impedire il suo ritorno in Babilonia, 94. Sua 
morte, 9S. Suo carattere, 99. Sue fragilità più resultanti dalla 
sua situazione che dal suo carattere personale, iot. Sua ucci- 
sione di dito, 105. Sua magnanimità , io 6. Conto renduto da 
lui e di suo padre e di sè, 107. Divisione delle sue conqui- 
ste, It2. 

A’e'sandro re di Tenaglia, suo carattere, 4,352. S’ impadronisce 
di Pelopida a tradimento, 335. Aneddoti diPelopida durante la 
sua prigionia presso di lui, 337. Battaglia di Cinocefale , 360. 
E’ di nuovo debellato dai Tebani, 362. 

* figliuolo d’F.ropo, sua perfidia verso Alessandro re di Mace- 

donia scoperta da Parmenione , 5, 338. 

Alessandria città, fondata da Alessandro M. , 6, 17. 

Alfabeto Fenicio introdotto nella Grecia, 1 , io. 
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Aliarlo assediato da Lisandro e soccorro dal Tebanì, 4, 187. Li- 
sandro sconfitto e ammazzato davanti questa città, 189. 

Àliatte re di Lidia, sue depredazioni fatte per sistema sopra i Mi- 
lesj, 1 , 5 11. Come s’indusse a conchiudere una pace con essi, 
312. Suo regno lungo e felice, 31S. 

Alicarnas'o assediato da Alessandro M. 5 , 327. Preso e demoli- 
to, 328. 

Amasi come sali sul trono d'Egitto, e suo carattere , 2 , 19. 

Amazzoni, esistenza d’ una tal nazione perchè da non mettersi 
in dubbio, 1, 19. T^otu. 

Amilcare sua invasione della Sicilia e sua morte, 2, 234. 

Aminta li re di Macedonia balzato dal trono da Bardillide e re- 
stituitovi dagli Spartani , 5 , 68. 

Aminta figliuolo di Filippo , sue pretensioni al trono di Macedo- 
nia , 5 , 2 99. 

Anacreonte antico poeta Greco, suo carattere, t, 285. 

Anassagora fu il primo filosofo Greco che ebbe idee ragionevoli 
della divinità , 2, 21S. T^etn. 33 6. Sue dottrine impugnate dal- 
le sottigliezze dei sofisti, 337. Sua accusa e suo bando, 3, 5 6. 

Anassandro generale Spartano è battuto da Aristomene Messe-' 
nio, 1 , 193. 

Anderica popolata dai prigionieri Eretrii dopo la battaglia di Ma- 
ratona , a , 74. 

Androcle congiunto re diMessenia, suo contrasto infelice con An- 
tioco suo collega, t , 170. Ottiene dagli Spartani vincitori la 
rrovincia d' lamia, iStf. 

Anfia città Messenia presa a tradimento dagli Spartani, 1, 171. 

Anfione Greco Vate , t , 264. 

Anfipoli, descrizione di questa città , e sua ribellione dagli Ate- 
niesi , 3 , 154. Disfatta e morte di Cleonte in un attacco che 
fece della città, 3, 159. Onori quivi conferiti a Brasida, itici. 
Questa città s’ unisce alla confederazione Olintia , 3 , 89. E’ as- 
sediata da Filippo Macedone, 91. E’ presa e unita alla Macedo- 
nia, 93. 

Ar.fissj accusati da Eschine al consiglio Anfizionlco per aver col- 
tivato la pianura Cirrea, 3, 272. Attaccano gli Anfizioni per 
distruggere le lor piantagioni, 276. Anfissapresa da Filippo Ma- 
cedone , 278. 

Anfizionico consiglio, origine di esso, 1 , 20. Sua estesa autorità, 
in. Condotta di esso riguardo al sacco dato daCrissei al tem- 
pio di Delfo, 228. Storia sommaria di ciò, 5 , 4. Acerbo de- 
creto emanato contro i Focesi , 200. Macedonia dichiarata mem- 
bro del corpo Ellenico , 207. Filippo invitato a frenare V inso- 
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lenza di Sparta, 216. Egli £ dichiarata genera!; dagli Anfizlo* 
ni, 264. Gli Anfizioni distruggono le piantagioni Anfissie sulla 
pianura Cirrea, 276. 

'Annibaie intraprende la conquista della Sicilia, 4,76. E' coHa 
maggior parte delle sue truppe distrutto dalla pestilenza , 77. 

Anonfareto comandante Spartano sotto Pausania , sua refrattaria 
condotta , 2 , 184. 

Antalcida uno dei negoziatori Spartani alla corte di Persia , suo 
carattere, 4, 212. Sue negoziazioni felici, 21}. Desta la gelo- 
sia d’ Artaserse contro gli Ateniesi , 219. Riduce gli Stati dà 
Grecia a dover accettare le condizioni di pace dettate da Arta-, 
serse, 222. Assiste ad un congresso degli stati di Grecia alla 
corte d' Artaserse , 54 6 . 

Antifonte oratore , suo carattere , $ , 297. 

incendiario Ateniese impiegato da Filippo di Macedonia per 

abbruciare i cantieri Ateniesi, 267. E’ scoperto da Demosteno 
e punito, 268. 

Antioco comandante della flotta Ateniese in assenza d’ Alcibiade 


s’espone imprudentemente ad una rotta che ebbe da Lisandro, 
3 » 538 . 

— — deputato Arcade alla corte di Persia, suo ritratto de’ Persia- 
ni, che egli fa a' suoi nazionali 4, 544. 

Antipatro da Alessandro incaricato della cura della Macedonia e 
della Grecia durante la sua spedizione orientale, 5, 314. Raf- 
frena le commozioni della Grecia durante 1 ’ assenza d' Alessan- 


dro , 6 , 46. Ha ordine di raggiungere il suo padrone con nuove 
leve, 88. 

Antistene d' Atene , grandi lezioni della sua filosofia , 4 , 59. 

Aorno monte, sottomesso da Alessandro M. , 6 , 55. 

Apelle, sua eccellenza come pittore, sue opere, 6 , 122. 

Apolline , cagioni che danno al suo oracolo di Delfo un credito su- 
periore a quello degli altri oracoli, 1, 11 6 . 

Amicleo , descrizione del suo trono , fatta da Batide Magne- 
sio, 3 , 7- 

— - di Belvedere descritto , 21. Tempio Abeo di esso , abbru- 
ciato con quantità di Focesi rifuggitisi in esso, 5 , 191. 

Apollodoro pittore Ateniese , il primo che conobbe la forza della 
luce e dell' ombra , 5 , 29. 

governatore di Babilonia , sue arti per impedire il ritorno d’ 

Alessandro M. in questa città , 6 , 94. 

Apollonide Olintio sbandito per intrighi di Filippo Macedone , 


5 > i*3- 

Areo destinato a comandare la flotta Spartana per servir di pre- 
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testo all’ Incarico dato d^lla flotta a Lisandro che vi si portò a 
comandarla ih secondo luogo, 3 , 3 6 z. 

Àrbela , battaglia d’, fra Alessandro M. e Dario re di Persia , 6 , 24. 

Arcadia , situazione di questo paese e carattere de' suoi abitanti , 
1, 217. Stato di essa al tempo della pace di Antalcida , 4, 2*0. 
Fato di Mantinea, 133. Carattere nazionale degli Arcadi, 52 6 . 
Sono rotti da Archidamo, 32S. Arcadia saccheggiata dagli Spar- 
tani da un lato e dagli Achei dall’ altro, 349. Pace conchiusa 
con Atene, 332. Gli Arcadi s' impadroniscono d’ Olimpia e vi 
celebrano i giuochi , 363. Danno il sacco al tesoro Olimpico, 
3 65. Progetto di coloro che partecipano di questo tesoro per 
ovviare alle ricerche, 367. 

Archelao 1 re di Macedonia, sua storia e carattere, 5, 66 . 

Archidamo re di Sparta, suo consiglio pacifico , quando i Pelopon- 
nesiaci si sforzavano di tirare gli Spartani nella loro confedera- 
zione contro di Atene, 3, 51. E' destinato per condurre la 
guerra, 67. Conduce la sua armata nell'Attica, 68. 

— figliuolo d’ Agesilao sollecita il perdono di Sfodria , mosso 
dall' amicizia di esso con suo figliuolo Cleonimo , 4 , 262. Co- 
manda le milizie Spartane mandate contro gli Arcadi, 328. Dà 
loro una rotta a Midea senza perdere un uomo, 330. Sua par- 
lata sulla richiesta che fanno gli alleati di Sparta , perchè lor 
si permetta di negoziare una pace separata con Tebe , 335. 
Manda a vuoto il tentativo che fece Epaminonda di sorprende- 
re la città di Sparta , 374. Suoi sforzi per far rivivere il pote- 
re di Sparta nel Peloponneso, 5, in. Mira a lor proccurar la 
custodia del tempio di Delfo , 190. Leva un’ armata a questo 
Oggetto, 194. 

Archiloco antico poeta Greco, memorie di esso, 273. Sua acerba 
vendetta contro Neobuie e il padre di lei, 273. Carattere del- 
la sua poesia, 276. E' sbandito da Paro , 278. Ricupera il sua 
credito ne’ giuochi Olimpici , 280. Onori a lui fatti nel suo ri- 
torno a Paro, 281. 

Architettura, rozzo stato dell', ne’ tempi eroici della Grecia,! ,87. 
Ordini Dorico e Jonico di essa dove inventati ,3,6. 

Arconti, principio della lor magistratura in Atene in cambio dei 
re , 1 , 104. Loro numero, uffizio e rango, 2, 313. 

Areopago, tribunale dell’, in Atene, descritto 2, 34. 2, 247. 

Arginusse , battaglia delle, fra Calllcratrda e gli Ateniesi 3, 349. 

Argo , piantato prima da Danao 1 , S. Contrasti fra 1 cittadini di 
esso e quelli delle città dipendenti, 221. Sua guerra con Ispar- 
ta , 338. Movimenti intestini nella sua repubblica 2, 290. Cit- 
tà di Micene distrutta, 292. Condotta degli Argivi dorante la 
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guerra Peloponnesiaca 3, 154. Alleanza Argiva ìbid. G'i Argi- 
vi prendono le armi al rinnovarsi della guerra Peloponnesiaca , 
176. Conchiudono una tregua, 177. Rompono la tregua ad isti- 
gazione d'Alcibiade, 178. Battaglia di Mantinea , 180. Tumulto 
nato in Argo, in cui si abiura la lega con Atene e si entra in 
confederazione con Isparta, 1 S 3 . 

Argonautica spedizione, intrapresa, 1, 20. Oggetto di questa av- 
ventura, 22. 

Arieo succede al comando dell’armata vinta di Ciro dopo la bat- 
taglia di Clnassa 4, 113. Conchiude una tregua con Artaserse , 
né. Si stacca dai Greci alleati par opera di Tissaferne , 117. 

Arlsteo comanda gli ausiliari Corinti mandati in aiuto per difen- 
dere Potidea 3 , 40. E’ preso dagli Ateniesi e faro morire , 84. 

Aristagora di Mileto istiga gl’ Ionj a ribellarsi contro il governo 
Persiano 2, 29. Sue negoziazioni in Isparta, 51. Si rivolge per 
aiuto agli Ateniesi, 34, 42. Rimanente della sua storia e sua 
morte , 47. 

Aristide, sua generosa deferenza a Milziade suo collega nel co- 
mando delle forze Ateniesi 2, 71. Comparazione fra lui e Te- 
mistocle , 82. Loro rivalità , 84. E’ esiliato, 8$. Ritorna alla 
flotta Greca poco innanzi alla battaglia di Salamina , 152. Sua 
parlata a Mardonio da parte degli Ateniesi , 1Ó9. E‘ investito 
dell’amministrazione delle finanze delle forze Greche confede- 
rate, quando fu richiamato Pausania , 2é2. Sua morte e suo ca- 
rattere, 2 6 <). 

■ pittore Tebano, sua gran forza d’espressione, 5, 32. 

Aristocrate re d’ Arcadia fa mostra d’assistere i Messenj contro 
gli Spartani 1 , 1 99. Gli abbandona nella battaglia delle Trin- 
cee, ibid. Suo secondo tradimento e gastigo, 21 1. 

Aristodemo Messenio immola sua figliuola alla morte In ubbidien- 
za alla domanda dell’oracolo, 1, 1S1. La uccide egli stesso bru- 
talmente , 182. Diventa re e fa con successo la guerra agli Spar- 
tani, 184. Si uccide, 1S5. 

— istrione Ateniese, impiegato da Filippo di Macedonia per co T - 
tivare i suoi interessi in Atene 5 , té8. Sua ambasciata a Fi- 
lippo , 172. E’ mandato di nuovo , 174. 

Aristofane dichiarato nemico di Socrate, 2, 549. Natura delle sue 
commedie descritta, 354. Mette in ridicolo Cleontc , 3, 141. 
Sua commedia delle T^ubi , causa rimota della persecuzione di 
Socrate , 4 , 3é. 

Arìstomene salutato re di Messenia dall’ esercito sulle pianure di 
Dere , 1 , 191. Sua valorosa gita alla città diSparta, 192. Suoi 
replicati successi contro gli Spartani , 194. E' battuto nella gior- 
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nata delle Trincee , 199. Difende la fortezza d’ira, 201. E' fat- 
to prigioniero . 205. Strana sua fuga , 204. E' sorpreso dagli Spar- 
tani, 207. Abbandona Ira, 209. E’ cortesemente ricevuto dagli 
Arcadi, 2 io. Suoi viaggi, sua morte e suo carattere, ufi. 

Aristotile , particolarità del suo modo di scrivere 4 , 6 4. T^ota. 
Sue ricerche sulla dottrina delle idee di Platone 5, 33. T^ota . 
Regali scientifici fatti ad esso da Alessandro M. fi , 125. Sue 
opere morali e politiche superiori agli scritti di tutti i suoi pre- 
decessori, 126. Sua filosofia, 127. Sua logica, 128. Sne grandi 
opportunità di perfezionarsi, 150. Sua morte, 132. Dogmi del- 
la scuola Peripatetica , 154. Giudizio e fato della sua filosofia , 147. 

Armenia, passaggio de' Greci per questa contrada sotto la condot- 
ta di Senofonte e di Chirisofo 4, 131. 

Armi di guerra, quali generalmente s’usarono ne’ tempi eroici del- 
la Grecia, 1,83. 

Armocide comandante dello staccamento Focese mandato all’ arma- 
ta di Mardonio , sua valente condotta al cattivo ricevimento 
fattogli da questo generale 2, 175. 

A rpago Medo , suo stratagemma per dare a Ciro un vantaggio nel- 
la battaglia contro Creso 1, 33 6. Riduce in potere di Creso i 
paesi dell’ Asia Minore a , io. Prende Focea abbandonata da’ 
suol abitanti, 1.1. 

A rpalo governatore di Babilonia sotto Alessandro M. , Mala riusci- 
ta del suo tradimento, fi, 82. 

Ariiano, osservazioni sopra la sua narrazione del passaggio d’A- 
lessandro M- da Faselide a Perga 5 , 335. 

Artabano, suoi riflessi morali che disse a Serse, nella rivista che 
faceva dell’ immensa sua armata, 2, 100. Sue precauzioni per 
salvare la flotta Persiana, 128. 

Artabazo satrapo dell’ Ionia si ribella da Artascrse Oco re di Per- 
sia e si sostiene coll’appoggio di Carete Ateniese, 5, 23. 

Artaferne governatore Persiano di Sardi comanda agli Ateniesi di 
ristabilire lppi 3 che essi hanno espulso 2 , 41. 

Artaserse Longimano re di Persia accorda protezione a Temisto- 
cle nel suo esilio 2, 266. Sue misure di difesa contro la inva- 
sione de’ Greci, 271. Vittorie di Cimone sopra la sua armata 
terrestre e marittima, 272. Ribellione dell’Egitto, 27 fi. Solle- 
cita una pace cogli Ateniesi, 280. 

* Mennone , destinato successore al trono di Persia da Dario 

Noto suo padre 4, 90. Ciro suo fratello gli disputa la corona , 
92- Conduce la sua armata contro di lui, 107. Battaglia di Ci- 
nassa, 109. Conchiude unatregua coll’ ai mata Greca, 116. Muo- 
ve guerra agli Spartani, 15 6. Ordina la morte di Tissaferne e 
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commetre la cura della pietra a Titranste , 17 8. Suo abbocca- 
mento con Conone, 19!$. E’ persuaso da Conone di rifabbricare 
le mura d’ Atene , 210. Detta le condizioni d’ una pace penet- 
rale, 22i. Suo motivo per promuovere la tranquillità deflaGre- 
cia , 2 66 . Proccura che si tenga uri conpresso a Sparta , 268, 
Conchiude un trattato cogli Spartani , 524. Congresso degli sta- 
ti Greci tenuto nella sua corte, 340» 

Artemisia d’ Alicarnasso , suo consiglio dato a Serse 2, 145. Suo 
artifizio per salvarsi nella battaglia di Salamina, 15Ì. 

Artemisio, la prima pugna navale fra le flotte Greca e Perma- 
na quivi seguita 2, i;i. La seconda, 135. 

Aspasia cortigiana Ateniese, suo carattere 2, 363. 3, <, 6 . 

Aspendo, condotta disleale degli abitanti , gastigata da Alessan- 
dro M. 5 , 334. 

Asia Minore riempita di colonie da Greci I , ro$. Distinzione del 
dialetti nei nuovi stabilimenti, 107. Peculiari vantaggi delle co- 
lonie Ioniche, ibid. 

Assiria, caduta della monarchia, descritta, 1, 324. 2, 15. 

Astrazione , facoltà di fare , non ignota nella filosofia degli anti- 
chi, 5, 52. 

Astronomia favorita dalla conquista cne fece Alessandro M. di Ba- 
bilonia 6 , 124. 

Atea re di Scizia invita Filippo di Macedonia ad assisterlo contro 
gl’ Istriani 6 , 258. Sua perfidia , ibid. E’ gastigato da Filippo , 260. 

Atenagora di Siracusa ispira a' suoi concittadini disprezzo della 
flotta Ateniese mandata contro di loro 3 , 225. 

Atene piantata prima da Cecrope 1 , 8. Agricoltura quivi inse- 
gnata da Cecrope, 12, Storia di Teseo, 32. Istituzioni Cretesi 
lutrodotte da esso, 33. Fuorusciti discendenti da Ercole ricevuti 
nell’ Attica , 98. Regia dignità abolita alla morte di Codio , « 
magistratura degli Arconti sostituita in suo. luogo , 104. Dori 
espulsi dagli Ateniesi, io 6 . Rivoluzioni politiche in Atene , 213» 
Costituzione di questa repubblica , come fu regolata da Solone , 
2, 34. Usurpazione di Pisistrato , 35. Rapidi successi degli Ate- 
niesi dopo avere stabilito una democrazia , 37. Assistono gl’ lo- 
nzi ribellatisi contro il governo Persiano, 45. Ma poi- si disgt- 
stano e gli abbandonano, 45. Attica invasa da Persiani, 2., 64. 
Misure prese per la difesa, 6 5. Battagliadi Maratona, 72. Con- 
dotta degli Ateniesi dopo la vittoria , 76. Onori conferiti a Mil- 
ziade , 77. che è poi perseguitato a morte , 80. ed è la sua 
memoria riverita, 8i. Bando d’Aristide, 83. Successi navali di 
Temistocle contro Egina e Corcira , S8. Forza c spirito della 
repubblica, 89. Consiglio dell’ oracelo all’ avvicinarsi di Serse , 
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esposto' Ja Temistocle, to6. Battala memorabile dille Termo- 
pila , 125. Serse entra nell'Attica e gli Ateniesi abbandonano 
il loro paese , 142. Mardonio resta nell’ Attica dopo la fuga di 
Serse, 159, 162. Gli Spartani disertano dalla causa Ateniese, 
17 1. Contrasto fra gli Ateniési e 1 Tegel nell’ armata confede- 
rata sotto Pausante, 18 r. Si distinguono nella battaglia di Pla- 
tea, 187. e in quella di Micale , 194. Loro prosperità dopo 
queste vittorie , 241. Loro avanzamenti nell’ arti della pace , 
24$ . Celebrano la loro vittoria sopra i Persiani riportata a Sa- 
lamina , 246. Città d’Atene rifabbricata e fortificata, 247. Ar- 
tifiziosa ambasciata di Temistocle a Sparta , Ì48. Pireo fabbri- 
cato , 187. Bando e morte di Temistocle, 264. Morte e carat- 
tere d’Aristide, 267. Rapidi successi di Cimone , 269. Influen- 
za di Pericle nel governo dello stato Ateniese , 274. Gli Ate- 
niesi aiutano la ribellione dell’Egitto daArtaserse, 277. Sfortu- 
nato esito di questa misura , 278. Tace conchiusa con Artaser- 
se , 280. Potenza d’Atene veduta di mal occhio dagli altri stati 
Greci , 2S4. Protezione accordata agl’ Iloti Spartani e ai Messe- 
nj , 286. Assistenza data ai Beozj per sostenere la loro indi- 
pendenza contro di Tebe, 294. Famosa tregua di trenta anni; 
2 96. Come si sottomettono gli Stati loro vicini, $00. Spirito del 
governo Ateniese, jci. Panegirico delle leggi Ateniesi, $05. 
Carattere di Dracone e suo sistema di legislazione , 308. Stato 
d’ Atene al tempo di Solone , 3 69. Esame delle istituzioni di 
bolone , 310. Usurpazione di Pisistrato, 319. Carattere d’ Ip- 
parco , 321. Alterazione introdotta, nel governo da distene , 
322. Forma democratica del governo compiuta daPericIe, 323. 
Progresso del lusso nella repubblica, 329. Virtù e vizj di que- 
sto periodo messi al paragone , 330. Storia della filosofia, 2 60. 
Sofisti, 332. Socrate, 340. Tragedia , 345. Commedia , 340. 
Minerva adorata come deità tutelare d’Atene, 357. Modo di 
qeiebrnrne le feste , ibìd. Maniere domestiche degli Ateniesi , 
358. Donne 359. Cortigiane , 362. Carattere d’Aspasia, 36;. 
qelle arti protette da Pericle, 3,11. Gran progressi fatti da- 
gli scultori e pittori Ateniesi, 12. Opere le più distinte di Fi- 
dia, 15. Origine, della guerra Peloponnesiaca , 2^. Corintii e Cor- 
ciresi s’ appellano ad Atene e proccurano di farle sposare cia- 
scuna parte la causa sua propria, 34. Trattato di mutua difesa, 
conchiuso con Corcira, 38. Rinforzo mandato alla flotta Cqrci- 
fese , 40. Risposta alle rimostranze de’ Corinti , 41. Rivolta 
della Macedonia, 43. Assedio di Potldea , 46. Contezza degli 
stati confederati contro d’ Atene, 53- Ambasciata minacciosa 
ricevuta da parto dei confederati » >bid. Accusa e difesa di Pe- 
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ride, 53. Preparativi di guerra, C6. Invadane dell’ Attica fatta 
da Archidama re di Sparta , tìS. Invasione contraccambiata dai 
confederati sul mare, 69. Attica evacuata, 71. Megara invasa, 
ibid. Atene visitata dalla peste , 72. Devastazione dell' Attica 
fatta dal nemico, 75. Cattivo successo della guerra, 77. Morta 
e carattere di Pericle, 80. Ribellione di Lesbo, 85. Assedio di 
Mitilene, 90. Carattere di. Cleante , 95. Sua proposizione cru- 
dele di far macello degli abitanti di Mitilene, rovesciata a per- 
suasione di Deodato , 97. Truppe Ateniesi indebolite dalla pe- 
stilenza, 121. Spedizione nell’ Etolia, 112. Rigettano le aper- 
ture fatte dagli Spartani per ia pace e ritengono in pegno le 
loro navi, 154. Battaglia di Delio, 14 6. Ribellione d'Anfipoli, 
154. Clamori per li successi di Brasida , 133. Tregua conchiusa 
con Sparta, 158. Pace fatta con Isparta, 160. Unione d' Atene 
alla lega Argiva , 164. Mutue scontentezze nate fra Atene e 
Sparta, 171. Rinnovazione della guerra, 175. Spedizione contro 
Melos, 185. Conferenza fra i commissarj d' Atene e q.ie'Ii di 
Melos, 186. Riduzione di Melos e crudele trattamento degli 
abitanti, 1 9 1 . Manda Atene una flotta in Sicilia , 197. Altra 
spedizione in Sicilia posta in deliberazione, 202. Preparativi per 
questa intrapresa, 208. Partenza dell' armata navale da Atene, 
210. Cagioni di richiamare Alcibiade , 217. Attica invasa da 
Agide che fortifica Decelia, 246. Vigorosi sforzi degli Ateniesi , 
247. Sono finalmente sconfitti per mare davanti a Siracusa, 261. 
Generale costernazione alla nuova del tristo evento della Sicilia- 
na spedizione , 280. Unione degli stati Greci contro di Atene , 
281. Loro preparativi per ajutare la sollevazione delle dipen- 
denze Asiatiche degli Ateniesi , 286. Gli Ateniesi scoprono e 
fanno cadere a vuoto le misure dei Corinti e dei Chii, a 87. 
Battaglia di Mileto , 2S9. Intrighi d' Alcibiade contro la demo- 
crazia, 293. Pisandro coopera allo stesso disegno, 500. Nego- 
ziazione con Tissaferne , 301. Democrazia sovvertita, 303. Go- 
verno dei quattrocento formato , 304. Lor tirannia , 505. Tu- 
multi in Arene cagionati dalla rivolta delle truppe a Samo, 310. 
Democrazia ristabilita e Alcibiade richiamato, 312. G'i Atenie- 
si divengono di nuovo vittoriosi in mare, 313. Ritorno trion- 
fante d’ Alcibiade, 323. Celebrazione dei riti Eleusinj , 325. Ce- 
lebrazione delle Plinterie , 329. Alcibiade accusato e caduto in 
disgrazia, 339. Callicratida batcuto dagli Ateniesi e ammazza- 
to , 349. Saviezza ed equità osservate nel processo de’ malfat- 
tori , 355. Processo degli ammiragli per la loro condotta nella 
battaglia delle Arginasse , 357. Parlata di Diom:donte innanzi 
ìli morire, 338. Disfatta e perdita della sua flotta, 554. Atena 

asse- 
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assediata da Lisandro, 571. Ambasciata diTeramene a Sparta» 
372. Atene s'arrende a Lisandro ed è smantellata, 375. Cruda" 
le trattamento fatto degli Ateniesi dai trenta tiranni , 4, 7. Per- 
secuzione di Lisia e della sua famiglia , S. Accusa e morte di 
Teramene, 13. Morte di Alcibiade, 20. Trasibulo si oppone ai 
tiranni , 21. S’impadronisce del Pireo , 23. Tiranni deposti e 
decemviri eletti, 26. Pace interna d’ Atene effettuata per la me- 
diazion di Pausania, 28. Amnistia generale , 32. Persecuzione 
e morte di Socrate, 3S. Rassegna de' suoi seguaci e loro dogmi 
principali , 58. Stato delle belle arti a questo tempo , 60. Gli 
Ateniesi assistono i Tebani contro gli Spartani, 1S8. Battaglia 
di Coronea, 201. Conone ihduce Artaserse arifabbricare lemtt- 
ra di Atene, 210. Gli Ateniesi contribuiscono alla ribellione di 
Cipro, 220. Sono obbligati ad accettare condizioni di pace da Ar- 
taserse, 221. Cospirazione formata in Atene da Pe'.opida per ri- 
stabilire a Tebe la democrazia , 249. Aiuto mandato a Tebe per 
ricuperare la cittadella dalle mani degli Spartani, 25 6 . Alleanza 
con Isparta rinnovata, 260. Ateniesi irritati pel tentativo di Sfo- 
dria di sorprendere il Pirep , 262. Successi navali contro gli 
Spartani, 265. Esuli abitanti di Platea ricevuti nella repubblica, 
267. Deputati mandati al congresso de’ Greci , che si teneva 
in Isparta, 270. Risolvono di tener la bilancia del potere, 291. 
Lega difensiva con Isparta messa in deliberazione , 313. Soc- 
corso mandato agliSpartani contro l’invasione de’Tebani, 318. 
Lega con Isparta estesa e confermata, 323. Pace conchius3 co- 
gli Arcadi, 3S2. Gli Ateniesi ricuperano molti dei loro possedi- 
menti marittimi dopo la battaglia di Mantinea, 5 , 5. La sup- 
posta degenerazione degli Ateniesi par che risulti dalla natura 
del loro governo, 6. Loro estrema scostumatezza , 13. Caratte- 
re di Carete , 17. Guerra sociale , 20: Stato della filosofia a qir- 
sto tempo, 24. Statuaria, 2S. Pittura , 27. Letteratura , 5 C. 
Senofonte ibid. -Platone , 41. Ateniesi ingannati con un trattato 
daF.lippo re di Macedonia, 79. Difendono le fauci delle Terme- 
pile contro Filippo , 122. Sono trappolati dall’ incuria che mostra 
Filippo per furberia , 13 6 . Intrighi di Filippo nell’Eubea, 13. Sta- 
to dei partiti in Atene, 142. Carete mandato ad Olinto, 150. 
Caridemo mandato ad Olinto, 158. Attica insultata dalle flotte 
Macedoniche, 167. Ambasciata ingannatrice di Filippo ad Ate- 
ne, 168. Ambasciatori mandati a negoziar conFilippo, 173. Lor 
relazione, i8t. Arrivo di ambasciatori mandati daFilippo, 185. 
Terza ambasciata a Filippo, 1S6. Trattato conchiuso con Filip- 
po, 194. Generale costernazione all’udire ilfatode’Foces't, 203. 
Passano un decreto per ricevere i Focesi fuggitivi , 205. RÌS0IVO- 
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no di mantenere i loro impegni con Filippo, 208. Ateniesi cor- 
teggiati sì dagli Spartani che dai Peloponnesiaci , 2 '8. Artifìzio- 
se rappresentazioni d;i partigiani di Macedonia, 219. G'i Ate- 
niesi proccurano di suscitare gli stati di Grecia contro Filippo , 
231. Diooeite mandato ad opporsi a Filippo nella Tracia, 2;$. 
Sua condotta difesa da Demostene, 255. Vivi sforzi fotti con- 
tro Filippo si per mare, che per terra, 241. Eubea ricuperata; 
2.1.3. Decreto dei Bisantini e dei Perintii in riconoscenza dell’ 
ajuto lor prestato daFocione, 255. Gli Ateniesi offendono i Te- 
bani col presente da lor fatto al tempio di Delfo, 272. Susci- 
tano una confederazione contro Filippo, 279. Costernazione ge- 
nerale alla presa che da Filippo si fa d' Eiatea , 2S 1 . Decreto na c s-to 
per collegarsi con Tebe ed a’tre città contro Filippo , 284. Bit- 
taglia di Cheronea, 286. Moderazione di Filippo verso Arene, 
287. Decreti in conseguenza di questa disfatta; 2SS. Pace con 
Filippo ratificata, 2S9. Decreto per processare e punire gli ora- 
tori accusati da Alessandro M. , 513. Presenti militari fatti da 
Alessandro M. al tempio di Minerva dono la battaglia del Cra- 
nico, 325. Eschine e Demostene sbanditi, 6 , 48 , 49. Stato di 
Atene durante gli ultimi anni d'Alessandro, 50. Sette filosòfi- 
che quivi stabilite, 132. 

Ati figliuolo di Creso re di Lidia , sua morte e conseguenze di es- 
sa i , 322. 

Avversità rnqtte in azione le forze latenti de’ governi popolari , 
3, 285. ma accresce le fazioni politiche, 371. 

B 

T^abilonia capitale dell' Assiria , assediata da Ciro 2, 14. città 
e suoi mezzi descritti, 15, E' presa peristratagemma, 16. Scia- 
gurata condotta di Arpalo. governator di essa per Alessandro , e , 
82. Miglioramenti quivi fatti da Alessandro, 83. Ripiego d' A- 
pollodoro per impedire il ritorno d’ Alessandro ad essa , 94. 

Bacco, sua spedizione nell' India , esaminata 6 , 57. T^ota . 

Bacone lord, suo ritratto d' Aristotile , 6 , 12 6. 

Bardillide capo Illlrio fa nascere una rivoluzione nella Macedonia 
e si rende tributario questo governo, 5, 63 . Vince Perdicca , 
71. E' sconfitto ed ucciso da Filippo di Macedonia, 85. 

Baticle Magnesio fa il trono d’ Apolline Amicleo, 3 , 7. 

Beatrie dottor , riflessioni intorno al suo Saggio sulla verità , 6 , 
13 9. T^ota. 

Belo, tempio di, in Babilonia, contezza di esso, 6, 9^. 

Beozia, ribellione delle sue città inferiori dall' autorità di Tebe 5, 
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292. Sollevati assistiti dagli Ateniesi , 294. Battaglia di Delio ; 

• 3 > H 6 - 

Biante di Priene come dissuase Creso re di Lidia dal tentare spe- 
dizioni marittime, i, 517. 

Bisanzio sua fondazione e particolare situazione descritta , 2, 2^4. 
E’ tolto a Persiani da Greci confederati , ìbrei. E' preso da Alci- 
biade, 3 , 321- E‘ tolto agli Ateniesi da Lisandro, $69. Tenta- 
tivo fatto da Filippo di Macedonia per sorprendere la città , 

• 1 » ...... 

Bitinia, patimenti de’ Greci sotto Senofonte nel loro passaggio per 
. questa contrada, 4, 146. . p--à 

Boge governatore Persiano d’ Eion , sua disperata condotta e sua 
morte , espugnata che fu la città da Conone Greco comandan- 
te, 2, 268. 

Bracmani , antica esposizione dei loro dogmi , 6 , 96. 

Brasida comandante marittimo diSparta, raggiunge la flotta d' Af- 
cida nel porto di Cillene , 3, 104. Suo prudente consiglio tras- 
andato dal suo collega , 112. Sua spedizione nella Tracia, 150. 
Sua parlata agli Acanzj, 151. Proccura la sollevazione d’ Anti- 
poli, 1S4. Sua morte ed onori prestati alla sua memoria daicit- 
_ tadini di questa città, 159.. . , 

Bucefalo cavallo d' Alessandro M. , città fondata in memoria di es- 
so * 6 , 69. 

C 

(Cabila fondata da Filippo di Macedonia, 5 , 212. 

Cabria Ateniese, generale dell’armata Tehapa, sua destrezza irì 
opporsi alle operazioni di Agesilao nella Beozia, 4, 265. Atti- 
tudine inusitata della sua statua in Roma, spiegata, 264. T^o- 
ta. Agisce tanto in oualità di generale da terra, quanto di am- 
miraglio, 265. E’ mandato contro Epaminonda, cui egli rispin- 
ge da Corinto, 325. E’ ucciso nella guerra sociale, 5, 19. 
Cadmo Fenice, fondatore di Tebe, 1 , 8. •***»<*,■ T ; 

Calainità pubbliche fanno spiegare le latenti forze de’ governi li- 
beri, 3 , 2S5. ma accrescono le fazioni politiche, 371. 

Calano Bracmano , sua morte e predizione , 6 , 96. 

Calcide, regione di, nella Macedonia, descritta, 3, 43. 
Calendura, ide3 generale di questo malore, 4, 244. 

Calibi, loro fiero carattere e baldanzosa opposizione che fanno ai 
. Greci comandati da Senofonte e Chirisofo, 4, 133. 

Callia ammiraglio Ateniese , sue pruove di valore contro Filippi 
di Macedonia, 5 , 241. 
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Callicratida , suo ricevimento, quando fu da Sparta mandato a suc- 
cedere nel comando della flotta Peloponnesiaca a Lisandro, j , 
343. Sua maschia condotta, ibid. Ottiene contribuzioni volonta- 
rie dagli Ionii, 345. Prende Metimna, 347. Batte la flotta Ate- 
niese comandata da Conone, ibid. è sconfitto ed ucciso a’IeAr- 
ginusse, 349. 

Callicratide Spartano come morì nella battaglia di Platea » 
2, 190. 

Callisseno proccura un decreto irregolare contro gli ammiragli A- 
teniesi accusati di mala condotta alle Arginusse, 3 , 350. 

Callistene scolaro di Aristotile , fatto morire per una congiura con- 
tro Alessandro M. 6 , 103. . 

, Cambise re di Pèrsia prosegue le conquiste di Ciro suo padre, 2» 
iS. Sottomette l’Egitto, 19. Sua morte, 21. 

Canterina, favore di questa città ambito da Ermocrate per Sira- 
cusa e da Eufemo per gli Ateniesi, 5, 234. 1 cittadini pren- 
dono partito di conservarsi neutrali, 237. 

Candanle re di Lidia , conseguenza fatale della sna imprudenza » 
1 , 310. 

Capitani Greci, loro grado e autorità ne’ tempi eroici, 1 , 69. 

Cappadocia invasa e saccheggiata da Creso re di Lidia , 1 , 352. 

Carano principe Argivo stabilisce un principato nella Macedonia» 
5 > 

Carete Ateniese, suo carattere, 5, 17- E’ mandato a comandare 
la guerra sociale , 18. E’ sforzato ad abbandonare l’assedio di 
Chio, 19. Accusa i suoi colleghi Timoteo ed Ificrate , 20. Si 
obbliga al servizio d’Artabazo, 23. Occasione del suo richiamo». 

r 24. Sua spedizione ad Olinto, 130. E' mandato nella Tracia, do- 
ve è sconfitto da Aminta, 252. E’ uno dei generali nella bacta- 
g’ia di Cheronea , 287. 

Caridemo, suo carattere e spedizione ad Olinto, 5, 138. 

Carene sua desterità e fortezza durante 1 ’ esecuzione della congiu- 
ra di Pelopida a Tebe, 4, 233. 

Carrette , corsa negli antichi giuochi pubblici di Grecia , quando 
istituita , 1 , 243. 

Cartagine, fondazione e incremento di , 2 , 198. Non lascia che sì 
stabiliscano in Corsica i Focesi , 199. Prosperità di commerzio 
e potenza de' Cartaginesi , 200. Governo civile della repubbli- 
ca , 201. 7 '{età . Spirito ambizioso e geloso della repubblica , 
203. Letteratura di essa , diretta piuttosto alle arti utili che a 
quelle d’ornamento , ibid. Trotti. Mire de’Cariaginesi nell'entrare in 
alleanza con Serse, 204. Invadono la Sicilia, 234. Conchiudc- 
no un trattato di pace con Gelone re di Siracusa , 238. Intra- 


Digitized by Google 



I rt-r 

'prendono ia conquista della Sicilia, 4, 7 6 . Tratto di nativa cru- 
deltà, 77. 

Castore di Rodi, suo carattere in quanto storico e cronologo, 1 , 
305. 

Catafratti nelle Greche milizie chi, 5, 3 io. 'l'Iota. 

Categorie, fe dieci, nell'antica logica, spiegate, 5 , 44. \ora. 

Cavalli , corse de’ , perchè ne’ pubblici giuochi di Grecia non cosi 
anticamente praticate , come le corse delle carrette , 1 , 244. 

Cebete Tebano , sua ultima conversazione con Socrate, 4, 50. 
Esposizione della famosa sua tavola, 58. 

Cecrope , suo stabilimento fieli’ Attica , r , 8. Insegna ai Greci 
l’agricoltura, 12. 

Cefalo, suo carattere e singolare buona fortuna in Atene, 4, 8. 

Cerere cofne onorata dagli Ateniesi nelle feste Eleusinie , 3, 325. 

Cheronea , pianura di , perchè scelta da Filippo Macedone per 
l’accampamento della sua armata, 5, 286. Battaglia tra Filippo 
e i Greci confederati , 2S7. 

Chersoneso di Tracia , descrizione di questa contrada , 4 , 16 1. 
E' fortificato da Dercillida , i 6 ì. 

Chio c assediato da Caret®, 5 , j8. 

Chirisofo comanda le truppe Spartane mandate iti aiuto di Ciro 
nella sua spedizione Asiatica , 4 , 96. Consiglio da lui dato ai 
Greci dopo essere stati presi a tradimento i lor generali da Ti s- 
saferne, 124. E’ eletto uno dei loro generali, 125. Memorabile 
ritirata de’ Greci dall'Asia, ibid. Fascia Trabisonda per andare 
in cerca di navi che portino la sua gente, 14* . Suo ritorno * 147. 
Sua morte , ibid. 

Chirone Greco vate , breve ragguaglio di esso , 1 , 2^4. 

Cicerone , riflessioni sul racconto che fa della condotta di Cafli- 
cratida 3, 3 <50- ^cta . 

Cicladi sottomesse daDatis cd Artafernc generali Persiani, i, 62: 
Deplorabile loro stato presente, 63. oca . 

Cimmeri, invasione che fecero dell' Asia minore, j , 308. 

Cimone suo carattere 1 , 267. Succede al comando dell’ armata 
Greca alla morte d’ Aristide , ibid. Suoi rapidi successi nella 
Caria e nella Licia, 269. Sottomette Faselide, 270. Batte la 
flotta Persiana , 272. Sorprende il campo Persiano ad Eurime- 
donte, 273. Sua fortunata spedizione a Cipro, 279. E’ esiliato 
per impulso di Pericle , 295. Comparazione fra Peride e lui, 
299. 

Cinadone , suo carattere e congiura contro il governo Spartano , 
4, 165. Sua trama scoperta, 167. Coma fu preso, Ì69. Punito 
egli e i suoi complici, 170» 

N a 
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Ci nassa , battaglia di, fra Artaserse Mnemone. re di Persia e Ciro^ 
suo fratello, 4, 107. 

Cinocefa'e battaglia di , fra Pelopida generale Tebano e Alessan- 
dro re di Tessaglia, 4, 360. 

Cipro , descrizione di questo regno , e sue circostanze, quando gii 
Ateniesi meditarono di conquistarlo dai Persiani, a, 275. Felice 
spedatone in esso di Cimane, 279. 

Cirenaica, storia de Greci abitanti della , 2 , 20. Come ritiratisi 
dalla sfera de’ Greci governi 4,74. 

Ciriege portate prima daCerasante in Italia per opera di Lucullo , 

4 » 145 - ' . ' 

Ciro re di Persia , sua estrazione 525. Sue prime gesta, 528. 
Vince Creso re di Lidia , 519. Lo rompe di nuovo a Sardi , 
354. Prende la città dlSardi, 541. Trattamento che fa di Cre- 
so, 342. Suarisposta alle sollecitazioni degl’Ionj, 2, 3. Sua ri- 
sposta ai deputati Spartani , 9. Assedia Babilonia , 14. La 
sottomette per ^stratagemma , 16. Suo carattere, 24. 

•= — figlio di Dario Noto , suo abboccamento con Lisandro nell’ 
Asia Minore, 3, 333. Sollecita la rielezione di Lisandro al co- 
mando de’la flotta Spartana , 362. Disputa la successione al tro- 
no ad Artaserse suo fratello, 4, 91. Suo carattere, 93. Stato 
dell’Asia minore sotto la sua amministrazione, 94. Sua condotta 
popolare, 95. Si proccura il soccorso de’ Greci per acquistare 
l’ imnero di Persia, 96. Sua spedizione nell’Asia superiore, 98. 
Suo colloquio, con Epiassa Moglie di Siennesi governatore della 
Gilicia , 100. Ammutinamento delle sue truppe Greche a Tar- 
so,. pacificato dalla destrezza di Clearco, 103. Passa 1 ’ Eufrate, 
105. Battaglia di Cinassa, 109. Sua morte, no. 

Cirra città de’ Crissei , descritta, 1, 225. E’ presa e distrutta dall’ 
armata A r. Avionica, 235. 

Citerà , isola di , soggiogata dagli Ateniesi comandati da Nicia , 

i > * 44 - • 

Ciziro , tutta la flotta Peloponnesiaca presa quivi da Alcibiade , 

3 , 31 6. 

Clearco , sua destrezza in acchetare Tammutinamento delle truppe 
Greche di Ciro, 4, 103. Sua cattiva condotta nella battaglia di 
Cinassa, 109. Conchiude una tregua con Tissaferne, 116. E’ 
preso a tradimento da Tissaferne, txS. 

Cleombroto suo innalzamento, a! trono dì Sparta, 4, 244. Mandato 
a comandar la guerra nella Beozia, 259. Mandato una seconda 
voi a con questo incarico, 2S0. Disposizione che diede alle suo 
trip-; nella pianura di Leuttra, 283. E' vinto ed ucciso nell% 
^attaglia , 285. 
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Cleomone ri di Sparta rigetta le aperture d' Aristagora dirette 

per involgere gli Spartani in una guerra co’ Persiani, 2, 35. 
Suo risentimento contro distene per impegnarlo fraudolente- 
mente a scacciare Ippia da Arene, 38. Sua morte, 91. 

Cleonte d’ Atene , suo carattere , 3 ,96. Pressa la condanna di 
morte contro i cittadini vinti di Mitilene, ibìd. Induce gli Ate- 
niesi a rigettare le aperture degli Spartani per la pace, 134. 
Suoi sediziosi artifizj , 135. E’ messo in ridicolo da Aristofane , 

, 141. E’ ucciso davanti Anflpali, 159, 

Cligene Acanzio sua parlata nell’ assemblea Spartana contro la 
confederazione Olintinca, 4, 238. 

distene, alterazioni fatte da lui nel governo d’ Atene, 2, 322. 

ditene Corintio, sua parlata in Atene a favore d’ un' alleanza di- 
fensiva con Isparta, 4, 315. 

dito, in qual modo seguì la sua morte, 6 , 105. 

Codro re dell’ Attica s immola alla morte per la salute della sua 
patria, 1. 104. 

Cognizioni umane , spiegazione che dà Piatone dell’ origine delle , 
5 , 48. 

Coleo da chi popolato, e carattere degli abitanti, 4, 133. Questi 
s’oppongono al passaggio da' Greci sotto Senofonte e Chirisofo , 
ma sono superati da essi, 137. 

Colonie come condotte da Grèci antichi, 1, 13. 

Colori nella pittura, osservazioni sopra di essi, 5, 33. 

Commedia Greca, origine della, 2, 350. Sue caratteristiche distin- 
tive dalla tragedia, 352. e dalla commedia moderna , 354. Stato 
di essa nell'età d’Alessandro M. , 6 , 119. 

Compagni, corpo di gioventù Macedone, istituito dal re Filippo, 

5 > 80. r j 

Coniugale affezione, scene commoventi dì, ne* tempi eroici della 
Grecia , presentate da Omero , 1 , 79. *- •»■** f j 

Conone creato uno dei dieci comandanti per dimettere Alcibiade, 
3, 341. E’ superato da Callicratida , 347. Carattere di Filocle 
e Adimanto suoi colleghi , 359. Suo consiglio rigettato , e la 
flotta Ateniese presa da Lisandro , 364. Nutre la speranza di 
ristabilire la forcuna d’ Atene, 4, 197. Suo abboccamento con 
Artaserse, 198. Batte Pisandro per mare a Gnido, 200. Induce 
Artaserse a rifabbricare le mura d’ Arene, 210. Sue premature 
intraprese per ristabilire il potere d' Atene, 213. E’ fatto mori- 
re da Persiani, 216. 

Coriene, sua sommissione ad Alessandro M., £, 43. 

Corcira, flotta di, distrutta da Temistocle ,2, 18 . Rottura fra 
questa Colonia e Corinto , 3, 30. Sua flotta batte quella de’Co- 
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rintj, $i. I Corciresi saccheggiano gli stati alleati di Corinto ; 
35. Ricorrono ad Atene, 54. Rappresentazioni de' deputati Cor- 
ciresi, 33. Trattato di mutua difesa conchiuso con Atene , 38. 
Sono sconfitti daiCorintj in un'ostinata pugna navale, 39. Fa- 
zioni generate in Carcira per intrighi de'Corintj, 105. Dema- 
goghi assassinati, 106. Tumulto fra le fazioni Ateniese e Co- 
rintia, 107. Arrivo di Nicostrato con una squadra da Atene, 
109. Macello de’ partigiani di Lacedemone, ri}. Perfida crudel- 
tà da' Corciresi , 1 1 6. Loro esempio accresce gli orrori della 
guerra Peloponnesiaca, 11S. 

Corintj, lor situazione e ca -attere, 1 , 218. Lor rivoluzioni politi- 
che, 220. Rottura fra la loro repubblica e la loro colonia di Cor- 
eira, 3, 30. Prendono a sostenere la causa d’ Epidamno , ibid. 
Loro flotta battuta da Corciresi, 31. S' appellano ad Atene, 34. 
Parlata dei deputati Corinti, 3 6 . Battono i Corciresi in un ostinato 
combattimento di mare, 39. Rimostranze loro cogli Ateniesi, 
perchè assistono i Corciresi, 41. Favoriscono una ribellione del- 
la Macedonia dagli Ateniesi, 43. Si rivolgono a Sparta per aiuto, 
47. Intrighi e corruttele praticate co' Corciresi loro prigionieri , 
104. Comunicano le loro scontentezze agli Argivi intorno alla 
pace fatta fra Atene e Sparta, 163. Loro disegni contro Atena 
scoperti, 2S7. Macello de’ cittadini principali in conseguenza 
delle domestiche fazioni, 4,203. Si preparano ad opporsi al pas- 
saggio di Filippo Macedone nel Pelopponeso , 5, 217. Filippo in-, 

* sultato a Corinto, 229. 

Coro nel teatro Greco, sua origine, 2, 345. Suoi vantaggi , ?46 - . 

Coronea, battaglia di, fra Agesilao e l’armata confederata de’ Gre- 
ci , 4 , 201. 

Cortigiane Greche, contezza di esse, 2, 363. 

Cossei soggiogati da Alessandro M. 6 , 92. 

Coti re di Tracia, suo ruvido modo di vivere, 5 , 7 6 . Sua frene- 
tica illusione , 94. 

Cratero succede ad Antipatro nel governo della Macedonia e del- 
la Grecia, 6 , 88. 

Crenide preso da Filippo e chiamato Filippi da lui , 5 , 95. 

Creso ultimo re di Lidia si sottomette i Greci Asiatici, 1,316. Co- 
me dissuaso dal tentare spedizioni navali , 3 17. Suo carattere 
e splendore , 318. Sua conversazione con Solone , 319. Sua sol- 
lecitudine estrema per la salute d'Ati suo figliuolo, e dolore per 
la sua morte, 322. Si determina d’ arrestare i progressi di Ci- 
ro, 329. Invade I3 Persia , 332. E’ superato da Ciro , 334. E’ 
rotto da lui a Sardi, 356. E'preso a Sardi, 341. Come trattato 
da Ciro, 342. Rimprovera l'oracolo di Delfo, 343. 
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Creta come popolata , e situazione favorevole di quest'isola, i, 33.' 
Istituzioni e maniere dei nazionali, 34. 

Criminale giurisdizione come esercitata ne’tempi eroici di Grecia 
1 » 72 - 

Crissa , repubblica di , descritta , 1 , 224. Imposizioni tiranniche 
ohe esigevano i Crissei da chi veniva in pellegrinaggio a Delfo , 
226. Saccheggiano il santuario di Delfo , 227. Assedio di Cris- 
sa, 230. L'acqua che serviva alla città, avvelenata da Nebros 
di Co, 233. Città presa e demolita, ibid. Cirri distrutta e co- 
munità Crissea estirpata, 235. 

Crìtone , sua ultima conversazione con Socrate , 4 , 47. 

Crizia capo dei trenta tiranni in Atene , suo carattere , 4. 7. 
Accusa Te ramene , 13. Ordina che sia fatto morire, 1 6. E' uc». 
ciso in battaglia contro Trasibulo, 25. 

Cronologia molto poco curata dagli antichi Storici Greci , 1,3; 

. 

Crotona quando e da chi fabbricata 2 , 20S. Costumi de’ suoi cit- 
tadini, riformati dalle lezioni di Pitagora, 223. Guerra fra Cro- 
tona o Sibari , 233. Sedizione quivi insorta che fatale riuscì ai 
Pitagorici, 254. Crotoniati battuti dai Locri e dai Reggini, 240. 

Cteselao sua principale eccellenza come scultore, 4, 71. 

Ctesifonte è perseguitato da Eschine pel suo de^eto in onore di 
Demostene , 6. 47. 

Curzio, Q., carattere della sua storia d'Alessandro M. 6 , 7 .T^ota. 

D ■ 

T~~)anao , suo stabilimento in Argo, 1, S. 

Dario Codomano, suo innalzamento al trono diPersla 5, 315. Sua 
inazione durante i progressi d' Alessandro M. donde nata, 338. 
Raduna un esercito immenso per opporsi ad Alessandro , 339. 
Sua marcia sconsigliata verso Isso, 344. Disposizione della sua 
armata nella battaglia d’ Isso , 347 , E' rotto 347. Suo scampo 
Battaglia d'Arbela, 6 , 24. Suafuga, 27. Suo assassinio, 35. 

« Istaspe re di Persia suo carattere 2, 21. Sue rendite e suo» 

mezzi, 25. Sua spedizione nella Scizia, 26. Suoi sforzi per com- 
primere la sollevazion dell' Ionia , 48. Prende Mileto , 54. Sua 
attenzione alla prosperità dell’Ionia dopo averla sottomessa, 55. 
Suo risentimento contro gli Ateniesi, 58. Sue istruzioni a Datis 
e Artaferne , 60. Sua generosità inaspettata cogli Eretrj suoi 
prigionieri dopo la battaglia di Maratona , 74. Suoi ultimi anni 
impiegati in preparativi per un’ altra spedizion nella Grecia ». 
53. Vedi Serje . - - • , 
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Noto re di Persia, primi a'ti del svio regno , e suo caratte- 
re , 5 , 282. Suoi generali rompono il trattato Persiano con A- 
tene, 28$. Manda Ciro suo figliuolo nell'Asia minore, 355. Sua 
morte ,4, 90. 

Datis e Artaferne generali Persiani , loro invasione nella Grecia , 
2, 60. Riducono leCicladi, 6 2. Sbarcano nell’ Attica, 64. Bat- 
taglia di Maratona, 75. 

Decelia nell’Attica, fortificata da Agide re di Sparta $, 24^. 

Decemviri scelti dagli Ateniesi alla deposizione dei trenta tiran- 
ni $ , 2 6. 

Dedalo Ateniese e Dedalo di Sicione probabilmente confusi dagli 
scrittori Ateniesi, $,5. Trotti . 

Dei de’ Greci antichi , origine e numero di essi ; loro spiegazio- 
ne, 1 , 6 4. 

Delio, battaglia di, fra i Tebani e gli Ateniesi, $, 146. 

Delfo, come l’oracolo di esso conseguì un grado superiore di cre- 
dito sopra gli altri oracoli, 1, 11 6. Descrizione di Delfo, Uriti. 
Modo di pronunziar quivi gli oracoli , 119. Sua influenza nello 

• stabilire i giuochi Olimpici e le leggi diSparta, 1 19. Mercatanti 
e pellegrini che si portavano alla Città e altempio, angariati dai 
Crissei , 226. Tempio saccheggiato dai Crissei , 227. Comando 
dell' oracolo in questa occasione, 219. Come campato dal ten- 
tativo di Serse, 2, 140. Tempio preso dai Focesi sotto la con- 
dotta di Filomelo, 5 , 107. 

Demade , suo carattere e sua opposizione a Demostene 5. 157- 
Reprime la leggerezza di Filippo Macedone dopo la battaglia di 
Cheronea, 282. 

Demarato re di Sparta è costretto da Cleomene suo collega a ri- 
fuggirsi nella corte di Persia 2, 91. Ritratto che fa de’ Greci 
in una conversazione con Serse, 101. Spiega ad esso il caratte- 
re degli Spartani, 114. 

Demetrio Falereo il primo scrittore che coltivò la cronologia co- 
me una scienza, 1., j, T^ota . 

Democare , sua insolenza detta a Filippo di Macedonia, 5, 8$. 

Demostene generale Ateniese , sua spedizione nell’Etolia, $, 12 j. 
Scala Egizio, 124. Difende Naupatto, 125. Sorprende il campo 
degli Ambracj, 126. Fortifica Pilo , 129. Sua valente difesa di 
questo porto contro gli Spartani , i?o. Riduce Sfatteria , 159. 
Sue operazioni nella Beozia sconcertate, 146. Porta un rinforzo 
a Nicia davanti a Siracusa, 248. Egli e le sue truppe fatti pri- 
gioni da Gilippo nella sua ritirata da Siracusa, 271. E’ mosso a 

• morte , 275. 

!" ' 1 ‘ oratore , sua prima comparsa contro Filippo di Macedonia , 
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j 1 32. Morivi, da quali è eccitato, 124. Sua prima Filippica, 
12 6. Misure proposte da lui per resistere a Filippo , 130. Sua 
militare condotta hell’Eubea, 141. Sua prima orazione in favor 
degli Olintj , 145. Causa della sua parzialità per Carets , 
152. Sua seconda orazione in favor deeli Olintj, 153. Sua terza 
orazione per gli Olintj, 159. Sua rissa con Eschine , 174. Dissen- 
sioni fra lui e i suoi colleglli ambasciatori a Filippo , 180. Sua 
artifiziosa condotta tenuta co’ suoi compagni al loro ritorno, i8r. 
Sua parlata nell’ atto di riferire 1 ’ ambasciata , 182 Proccnra di 
essere unito in un’ altra ambasciata a Filippo, 186. Sua parlata 
a Filippo , 187. Gli s’ impedisce da’ suoi colleghi di dichiarare 
i suoi sentimenti agli Ateniesi , 196. Consiglia gli Ateniesi a non 
rompere il loro trattato con Filippo , 208. Sua celebre risposta 
ai partigiani della Macedonia, 220. Difende I4 condotta di Dio- 
peite , 235. Riceve la paga da Persiani per aver più coraggio 

‘ nella sua opposizione a Filippo , 243. Onori conferiti a lui pe’ 
servigi da lui prestati nell’ Eubea ; 244. Esorta gli Ateniesi ad 
assistere le città della Propontide, 246. Rinnova le sue esorta- 
zioni , 251. Scuopre la trama d’ Antifonte , 263. Sua orazione 
alla presa di Eiatea fatta da Filippo, 282. Persuade iTebani ad 
unirsi cogli Ateniesi per opporsi a Filippo, 286. Ripara le mure 
e le fortificazioni d’ Atene a sue proprie spese , 286. Sua ora- 
zione in onore dei morti a Cheronea, 289. Sua magistrale dife-r 
sa contro Eschine, 6 , 47. Sua generosità verso di lui, 48. Suo 
bando e sua morte , 49. 

peodato d'Atene s'oppone alla risoluzione crudele di Cleonte con- 
tro i vinti cittadini di Mitilene, 3 , 97. Sua opinione prevale e 
Et rivocare la loro condanna, 102. 

Derae battaglia di, fra gli Spartani e i Messenj , r. 191. 

Percillida generale Spartano, suo carattere, 4, 159. Sua autorità 
continuata in grazia de’ suoi successi e del giudizioso migliora- 
mento di essi , j6o. Fortifica il Chersoneso contro de* Traci , 
161. Suo trattato con Tissaferne , \6i. Difende Abido contro i 
tentativi di Conone e di Farnabazo, 208. 

Didone probabilmente contemporanea d’Enea, 2, 198. T^ota. 

Diogene cinico , mette in ridicolo gli sforzi de’ Corinrj fatti per 
opporsi a Filippo di Macedonia j , 217. E’ visitato da Alessan- 
dro M ; 300. 

Diognoto dispone Pausania a proteggere Trasibulo contro le armi 
di Lisandro , 4 , 29. 

Piomedonte ammiraglio Ateniese, sua parlata prima di essere giu- 
stiziato, 3 , 25 8. 
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Dionece Spartano « sua memorabile osservazione nella battaglia 
delle Termopile 2 , 127. 

Dionigi di Siracusa , suo primo innalzamento , e suo carattere , 4 , 
83. Sua arte nell'usurparo il governo, S4. Suoi infelici tentativi 
per acquistar fama letteraria ne’ giuochi Olimpici, 85. Ragioni, 
per le quali fu il suo carartere con sì odiosi colori tramandato 
alla posterità, 86. 

— . — iuniore , suo carattere 4, 88. Sua tirannia abolita da Timo- 
leonte , ibid. 

Focese , suo parere in un consiglio di guerra tenuto a bordo 

della flotta Greca mandata in soccorso di Mileto 2 , 51. Suoi 
sforzi inefficaci per introdurre una disciplina attiva nella flotta, 
52. S’appiglia alla pirateria, 55. 

— — d’Alicarnasso sue distinzioni nelle qualità dello stile, 1 , 251. 
'Njta . 

Diopeite generale Ateniese mandato nella Tracia , suol vigorosi 
sforzi contro Filippo Macedone 5 , 2;;. Sua condotta difesa da 
Demostene, 235. E' superato e ucciso da Filippo, 248. 

Disegno, storia delle arti del , 3, 3. Stato di esse al tempo d’Ales- 
sandro M. 6, 120. 

Divertimenti de’ Greci ne* tempi eroici , 1 , 90. 

Dodona, origine dell’oracolo che era quivi, 1 , 114. 

Donne, loro condizione e rango a' tempi eroici di Grecia , : 1 , 

7 6. Loro occupazioni e trattenimenti , 78. Come trattate dalle 
leggi di Licurgo in Isparta , 147. Esame generale del rango che 
tenevano e del lor trattamento, 2, 2S6. 

Dori o Doresi , loro origine , e derivazione del loro nome , 1 , 

S' impegnano come ausiliari agli Eraclidi, 98. Si stabiliscono nel 
Peloponneso, 100. Loro trasmigrazione di Grecia, io 6. Perchè 
non adombratisi dei progressi di Giro ,2,6. Esame delle loro 
circostanze al tempo della lor trasmigrazione nella Magna Gre- 
cia 2 , 212. 

Dracone legislatore d’ Atene , carattere di lui e delle sue istitu- 
zioni , 2 , 308. 

E 

F .ducazione , principali oggetti dell’, ne - tempi eroici della Gre- 
cia, 1, 90. Come regolata da Licurgo in Isparta, 149. da So- 
lone in Atene, 2, 318. Piano di essa secondo la scuola Pitago- 
rica, 2 28. 

Ecato indovino , suo scaltro avviso agli Spartani nella sorpresa di 
Ira , 1 , 210. 
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Ecatompoli antico nome della Laronia , i, 165. 

Efestione favorito di Alesando Ni. è tolto in isèambio per esso 
da Sisigambi madre di Dario, 5, 531. Sposa Dripetide figliuola 
di Dario, 6 . 89- Sua morte, 90. 

Efialte , agente impiegato da Pericle per iscalzare I* autorità del 
Senato e dell’Areopago in Atene, 2, 325. 

Efori istituiti da Licurgo in Isparta , natura del loro ufizlo , 
1 , 136. 

Egesandrida comanda una flotta Peloponnesiaca mandata sulla co- 
sta Ateniese, 3, 311. Batte gli Ateniesi ad Eretria , 312. 

Egeloco generale Ateniese protegge Mantlnea contro la sorpresa 
tentata da Epaminonda, 4, 375. 

Egina isola descritta, 2, 87. Flotta di essa distrutta da Temistocle, 88. 

Egitto , gli Egizj perchè disadatti a gustare 0 migliorare la musi- 
ca, r , 249. Stabilimento di pirati Greci piantato in Egitto, 2, 
iS. E’ sottomesso da Cambise , 19. Ribellione di esso sotto 
Inaro, 276. Arti de! disegno quivi coltivate anticamente,? ,4. 
Pronta sommissione di questo paese ad Alessandro \ 1 . 6, 16. Città 
d’Alessandria fondata , 17. Storia di esso dopo Alessandro , 115. 

Egospotamos , combattimento , navale quivi seguito fra Lisandro 
e gli Ateniesi , 3 , 3^4. 

Eiatea presa da Filippo Macedone , 5 , 280. 

Elegia nella poesia , a quali oggetti principalmente applicata da 
Greci, 1. 271. 

Elena, motivo che ne suggerì la rapina, 1 , 42. Storia di essa . ibid. 
E‘ sposata a Menelao , 43. Lascia il marito per Seguire l’ adul- 
tero Paride, 44. E’ ricuperata nell’ eccidio di Troia, 49. Esem- 
pio delle sue personali attenzioni , 340. J^ota . • • 

Eleusinj mister), celebrazione degli, in Atene descritta , 3 , 325. 
Requisiti necessari per iniziarsi in essi , 327. Processione con- 
dotta da Alcibiade, 128. 

Elide , repubblica di , messa in confronto con quella di Sparta , 1 , 
221. Gli Elei distruggono Pisa e adornano il tempio di Giove 
Olimpico, 2 , 287. Assistono debolmente gli Spartani con- 
tio gli Ateniesi, 4, 71. L’Elide invasa dagli Spartani, 72. Elei 
soggiogati dagli Spartani, ibid. Eleo territorio invaso dagli Ar- 
cadi che s’impadroniscono d’ Olimpia e vi celebrano i giuochi, 
4, 363. Città restituita agli Elei, 367. 

Elleboro pianta anticamente coltivata e preparata a Crissa per uso 
di medicina, 1, 225. * ' 

Elioni, lor origine, 1 , 5. Diffondono le loro colonie 0 la loro lin- 
gua per la Grecia , 15. Cause delle trasmigrazioni delle tribù 
Elleniche dopo la guerra Troiana, 96, 
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Eloti in Isparta , chi compresi sotto questa appellazione , i 142. 
Come furono ridotti ad uno stato di schiavitù , 165. Cospirano 
coi Partenj per vendicarsi dei loro comuni patimenti , 18S. I 
Messenj ridotti al medesimo grado di servitù , 222.. Sollevazio- 
ne di essi e del Messeni terminò la terza guerra Messeniaca , 
2 , 285. Sono ricevuti dagli Ateniesi nalla riduzione d’ Itome , 
286. Crudele trattamento fatto di loro dagli Spartani , 149. So- 
no armati dagli Spartani nella rinnovazione della guerra Pelopon- 

. nesiaca, 175. 

Enarmonico, genere di Musica Greca, da chi inventato, 1 , 255. 

Enea probabilmente contemporaneo di Didone, 2, 198. TS{ota . 

Eoli, loro origine, 1 ,5. Eolia popolata da fuorusciti Peloponnesia- 

. ci, 102. Confederazione degli Eolj contro di Ciro, 2, 5. 

Epaminonda , suo carattere e parte che prese nella congiura di 
Pelopida, 4, 255. Comparisce come deputato di Tebe nel con- 
gresso de’ Greci tenuto a Sparta, 268. Sue interrogazioni. 271. 
Riflessioni sulla sua condotta , 274. Aduna lo forze Tebane sul- 
le alture davanti alla pianura di Leuttra ,281. Disposizione del- 
le SHe truppe schierate contro Cleombroto , 28 3. Battaglia di 
Leuttra, 284. Saccheggia la Laconia e rifabbrica Messerie, 318. 
Motivi che ebbe di evacuar la Laconia, 321. E’ processato per 
la sua condotta, e sua difesa davanti alla Tebanaconcione , 322. 
Marcia contro Corinto, 323. Cade di nuovo in disgrazia, 326. 
Libera Pelopida dalle mani di Alessandro re di Tessaglia , 336. 
Costringe gli Achei ad accettare 1 ' alleanza Tebana, 346. Mira 
a render Tebe padrona del marci 3 59. Suo tentativo di sorpren- 
dere Sparta, 373. Tenta Mantinea , 374. Sua vittoria davanti 
questa città, 378. Sua morte, 380. Suo carattere, 3 S 1 . 

Epialte tradisce i Greci che difendevano le gole delle Termopile, 2,1 17. 

Epiassa moglie di Siennesi governatore della Cilicia s’interpone fra 
Ciro principe di Persia e suo marito, 4, 100. 

Epicide , sua opposizione a Temistocle fatta tacere con un rega- 
lo , 2 , 1 07. . . 

Epicuro, sunto della sua filosofia, 6, 165. Suo carattere, 169. 

Epìdamno, cittadini di, ricorrono aCorintj per protezione contro 
l Taulanzj , 3 , 30. Si sottomette ai Corciresi nella rotta della 
flotta Corintia, 33. 

Epodo e Iambico , distinzione che passa fra amendue , 1 , 277. 

Equestri esercizj no’ pubblici giuochi antichi , descritti , 1 , 277. 

Eraclidi espulsi dai Pelopidi e ricevuti nell’ Attica , 1 , 98. Loro 
invasione del Peloponneso e stabilimento in esso , 100. Divisici 
ne che fanno delle loro conquiste , iiid. . 

Eredità, legge dell’, ne’ tempi eroici della Grecia, 1, 72. 
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Eretrìa , pugna navale quivi seguita fra i Peloponnesiaci e gli Ate- 
niesi, j_: 312. 

Ermof-'ate proccura un congresso generale degli stati di Sicilia allor- 
ché frammischiarsi volevano gli Ateniesi negli affari di quest’isola, 
3 , 197. Anima i suoi concittadini a difender Siracusa contro 

agli Ateniesi, 223. Sollecita aiuto dalla città di Canterina, 234. 

Sue opere di difesa contro gli approcci degli assediami , 238. 
Batte la flotta Ateniese , 244. Suo ripiego per impedire la riti- 
rata delle galee Ateniesi , 252: Altro ripiego per ritardare la lo- 
ro ultima ritirata, 264. Dà fuoco alle sue navi, acciocché non 
sic no prese dagli Ateniesi, 3x7. E' sbandito da Siracusani , ma 
riceve testimonianze d' amore e di rispetto da’ suoi soldati e da 
marinai , 3 i 3 . Sua morte , 4_, | 

Ermolao , racconto della sua congiura contro Alessandro M. , £ , 

• 103. 'ì^otu. | 

Erodoto suo carattere e suo pregio come scrittore , 1 , 3. T^ota * 

Sua opera i‘ ombra intermedia fra la storia e la poesia , 108. 

T^ota . Sua narrazione dei tempi d’ Omero e d’ Esiodo , 262. 

. Sua storia di Ciro preferibile a quella di Senofonte , 328. 
Encomio che fa del clima dell’Ionia, 2, 3. T^ota. Sua relazio- 
ne delle dottrine di Zoroastro , 22, Suo carattere come stori- 
co, &2* Paragonato con Tucidide, éS. 

Eroici tempi di Grecia , Esame di essi , 1 , 24. nella religione , 
54. nella politica, £8. negli affetti naturali, 74. nella guerra , 
ili. nelle arti, $2i scienze , 8^ educazione, 50. divertimenti, 
ibia. Giudizio generale delle maniere e deile istituzioni di*ssi, qu 
Esametro creduto essere la sola specie di verso noto al tempo d‘ 
Omero , 1 , 260. Tvfota . 

Eschilo tragico si distingue nella battaglia di Maratona , 2, 77. 

Fu ’l padre della Greca tragedia, 350. 

Eschine filosofo , argomentazione mantenuta ne’suoi dialoghi , 4 , 58» 

oratore , sua rmbascerla nel Peloponneso per unire gli stati 

di Grecia contro Filippo il Macedone , 163 , 169. Rissa fra 

Jui e Demostene , 174. Sua parlata a Filippo di Macedonia , 177. 
E’ corrotto dagli ambasciatori di Filippó, 1S4. Sua parlata a Fi- 
lippo in un’altra ambasciata, iSS. Rende conto della sua amba- 
sceria agli Ateniesi , 195. Si attribuisce il merito d’aver raddolcito 
Filippo verso i Focesi , 20 6. E’ perseguitato ad istigazion di De- 
mostene , 226. E' mandato come deputato al consiglio A nfizioni- 
co , 271. Inveisce contro 1 Locri per aver essi coltivato la pia- 
nura Cirrea , 273. Accusa Ctesifonte pel suo decreto in onor di 
Demostene , £ , 47. Suo bando , 48. 

Escuiapio s’ unpegna'Vella spedizione Argcnautica, 1 , in 
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Esiodo , sua narrazione del numero delle deità pacane , i , 6J. 

Esopo sue favole , il primo Greco tentativo verso la murai filoso- 
fia, -, 332. 

Eteocle e Polinice figliuoli d' Edipo, storia di essi, i , 27. 

Eteonico , suo stratagemma per salvare la flotta Peloponnesiaca 
dopo la rotta ricevuta da Callicratlda , 3 , $51. Sua desterità in 
acquetare un ammutinamento fra la sua gente di mare, 560. 

Etoli s'ingaggiano per ausiliari degli Eraclidi , j , 99. Si stabilisco- 
no nel Peloponneso, 100. Sono saccheggiati dagli Ateniesi, 3 » 
124. Singoiar modo di combattere contro gl’invasori, ibid. 

Evagora re di Cipro, sua storia e suo carattere, 4, 195. Suo at- 
taccamento ad Atene, e sua amicizia con Conone , 196. Si ri- 
bella contro i Persiani, 220. E’ ridotto a divenir tributario della 
Persia, 224. 

Eubea isola sottomessa da Persiani, 2, 63. Statodi quest’isola do- 
po l’ espulsione de'Tebani, 138. Intrighi di Filippo Mace- 
cedone quivi praticati , ibid. Filippo ne scaccia gli Ateniesi , 16S. 
I Macedoni scacciati da Focione e da Demostene , 5 , 244. 

Eudaniida sua spedizione nella Macedonia , 4 , 241. 

Evefno Lacedemone , sua perfidia e fatali conseguenze di essa , 
1 , 167. 

Eufae re di Messene, suo parere circa le ostilità fatte a tradimen- 
to dagli Spartani , 1 , 171. Sua esortazione alle sue soldatesche, 
176. Sua battaglia non decisiva cogli Spartani, 179. Sua uma- 
na interpretazione della domanda fatta dall’ oracolo d’una ver- 
gine in sagrifizio, 182. Sua morte, 184. 

Eufemo oratore , risposta da lui data ad Ermocrate a Canterina , 

? » *3 6. 

Eufranore pittore Corintio suo gran carattere e sue onere princi- 
pali ,5,29. 

Eufrate, Innondazioni dell’, imbrogliate da Alessandro M. , 6, 85. 

Eufrone usurpa il governo di Sicione , 4, 549. E' assassinato , 351. 

Eumene segretario d’Alessandro M. ; suo carattere, 6, 91. 

Eupompo Greco pittore forma una nuova scuola In Sicione , 5, 2$. 

Euridice regina di Macedonia sollecita l’ assistenza d’ Ificrate a fa- 
vore de’ suoi figliuoli, 5, 69. 

Euriloco principe Tessalo comanda l’armata Anfizionica mandata 
contro Crissa, 1 , 230. Sua armata travagliata dalla pestilenza, 
25 1. Prende e distrugge la città, 232. 

Eurimedonte conduce una flotta Ateniese in soccorso di Corcira , 
3, 11 3. Concorre nella perfida crudeltà delle fazioni Corcirc- 
si, 117. 

■ campo Persiano quivi sorpreso e predato daCimone, 2, 272. 

Euri- 
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Eurifide dì compimento alla Greca tragedia , perfezionandone il 
coro, 2, 345. Suo carattere, 546. 

Eusi no mare, costa meridionale dell’, 4, 138. Senofonte propone 
di quivi stabilire le sue truppe , 146. 


F 

F a, U° rinnova la guerra sacra dopo morti Filomelo ed Onomar- 
co suoi fratelli , 5 , 120. 

Falange Greca , disposizione militare della , descritta , 2. 68. Non 
istituita da Filippo re di Macedonia, 5 , 82. 

Fai aride tiranno d' Agrigento, sua storia, 2, 225. 7^ot* . Dubbj 
spettanti al suo famoso toro di bronzo e ad altre relazioni che 
corrono della sua crudeltà , 226. 

Faleuco comandante de’ mercenari Ateniesi disubbidisce agli ordi- 
ni e prende Nicea, 5, 190. Disastri di lui e de' suoi compa- 
gni , 200. 

Farace attento comandante della flotta Greca rimosso da Agesilao 
per favorire Pisandro , 4, 181. 

Farnabazo raccomandato da Conone per comandare la flotta Per- 
siana, 4, 199. Battaglia di Gnido, 200. Ottiene la figliuola d’ 
Artaserse in matrimonio, 210. 

Farsalo , savia amministrazione di Polidamante quivi esercitata , 4 , 
294. Giasone dichiarato capitano generale di questa città e dì 
tutta la Tessaglia, 296. 

Faselide città ridotta da Cimone Greco comandante, 2 , 270. 

Favole , lezioni di morale che correvano a’ tempi antichi di Gre- 
cia e di Roma, 2, 332. 

Febida generale Spartano s’ impadronisce della cittadella di Tebe 
4, 247. E’ protetto da Agesilao, 24S. Sua morte, 2 tff. 

Felicità come stimata da Solone savio Ateniese, r, 321. 

Fenici , colonia di , condotta da Cadmo , stabilitasi a Tebe ,1,8. 
Istruirono i Greci nella navigazione e nel commerzio, 16. 

Fere, autorità grande che aveva quivi Giasone , 4, 294. Fedì Gia- 
sone e .Ale tundra . 

Ferro, sua utilità e scarsezza ne' primi tempi lo resero una misura 
di cambio molto comoda , a, 138. Non è dunque inverisimile 
che a Sparta fosse coniato In moneta , 1 39. 

Fidia, descrizione della sua statua di Giove in Olimpia, 2, 2S8. 
E protetto da Pericle, 3,11. Sue fatture più segnalate , 15. Sua 
statua di Minerva, 17. Sua accusa e suo bando , 5 6. Suoi sco-, 
lari principali, 4, 6 a. 

Stoh.Ga.Tom. VI, O 
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Filippo stato poi re di Macedonia , fa da Poboida condotto a Tebe !n 
ostaggio, 5 , 70. Sua educazione e sue prime faccende , 72. Sue 
ritorno in Macedonia , ibid. 74. E‘ dichiarato re di Macedonia , 
7 6 . Cortese trattamento che fa de’ suoi prigionieri, 78. Suo trat- 
tato cogli Ateniesi, 79. Sue istituzioni militari, 82. Conquista 
la Peonia, 8;. Suoi motivi per attaccare gl’ IHirj , 84. Vince ed 
uccide Ba r di’lide , 86. Suoi motivi per attaccare Anfipoli , S7. 
Suoi intrighi in Atene ed Olinto , 89. Assedia Anfipoli , *n. 
Prende ed aggiunge questa città alla Macedonia , 9}. Prosegue 
le sue conquiste nella Tracia, 94. Si mette in possesso delle mi- 
niere d’oro di Crenide, eira poi chiamata Filippi , 93. Compo- 
ne con suo vantaggio gli affari della Tessavlia , 96. Suo matri- 
monio con Olimpiade , 97. Nascita d’ Alessandro suo figliuolo, 
99. Sue prospjrità , 101. Sua politica impenetrabile, ioa. Sue 
operazioni militari nella Tracia, dove egli perde un occhio, ira. 
Batte Licofrone od Onomarco , 115. Gli si disputa il passo del- 
le Termopile dagli Ateniesi , 121. Dissimula In sua ambizione 
sotto il manto di attendere alle cose domestiche, 131. Suoi vi- 
zi, 132. Suoi intrighi in Eubea, 137- Invade il territorio Olin- 
tio, 1 4 1 . Assedia Olinto, 151. Prende questacittà, 162. Cele- 
bra la festa della Muse a Dium , 1 65. Sue marittime depreda- 
zioni nell’Attica, 167. S’ impadronisce dell' Eubea , ié8.Suade- 
strezza in guadagnar partigiani fra gli Ateniesi , 171. Suoi ra- 

S iidi successi nella Grecia, 176. Accoglienza e trattamento che 
à agli ambasciatori Ateniesi , 177. Sua ambasciata ad Atene , 
183. Riceve una terza ambasciata da Atene, 1 S6. Sua risposta 
agli ambasciatori Tebani , 192. Corrompe e delude gli ambasciatori 
Ateniesi, 193. Sua lettera lusinghiera agli Ateniesi, 194. E’ in- 
vestito della custodia del tempio di Delfo dal consiglio Anfizio- 
nico, 203. Sua lettera sostenuta agli Ateniesi, 204. Onori a lui 
decretati dal consiglio Anfizionico, 207. Esce di Grecia, 11 1. 
Sua spedizione neH’IHiria, 313. e nella Tessaglia, 215. Pren- 
de a proteggere i Peloponnesiaci contro le oppressioni di Spar- 
ta, 216. Attacca i territori Spartani , 227. Compone gli affari 
del Peloponneso , ibid. Sua moderazione nel ricevere degl’insul- 
ti a Corinto, 229. Stende ì limiti dell’ Epiro e s’impadronisce 
d’ Aloneso , 230. Sua lettera agli Ateniesi, 232. Assedio di Pe- 
rinto, 244. Batte ed uccide Diopeite , 248. Restituisce il convc- 
glio di vettovaglie predata da Aminta, 249. Tenta di sorpren- 
der Bisanzio , 252. E’ invitato a soccorrere Atea re di Scizia, 
257. Sua spedizione per gastigare la perfidia di Atea , 260. Sua 
vita campata da Alessandro suo figliuolo, 263. E’ eletto genera- 
le degli Anfizior.i, 264. Esame delle difficoltà , in cui si trova- 
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rà ì quel tempo, 266. Impiega Àntifonte per dare allefiammo 
l’Arsenale Ateniese, ìtfj. Gli Ànfizioni si rivolgono a lui accioc- 
ché punisca gli Anfissj , 271. Prende la città d’ Anfissa , 278. 
Prende Eiatea , 280. Accampa la sua armata nella pianura di 
Cheronea, 28 6. Vince i Greci confederati, 288. Sua leggerez- 
za in vedere il campo di battaglia, 282. Suo uso moderato dil- 
la vittoria , 287. Cause del trattamento differente che ha fa'to 
d’ Atene e di Tebe, 28 Natura ed esténsione della sua auto- 
rità nella Grecia, 291. È' eletto a generale della Greca confede- 
razione contro la Persia, 293. Dissidi con sua moglie e con suo 
figliuolo Alessandro , 295. E’assasslnatd , 297. Suo carattere, ibid. 

Filippo Acarrtano, medico d'Alessandro M. , confidenza eh’ ebbe 
in lui Alessandro ad onta del!’ essergli stato accusato di tradi- 
mento, 5 , 242. 

Filippopoli fondata da Filippo il Macedone, 5, 212. 

Fillida Tebano, suo carattere, 4, 250. 0’ impegna nella congiura 
di Pelopidà, ibid. 

Filocle collega di Conone nel comando della flotta Ateniese , suo 
carattere, 3, 359. Esempio della sua presunzione e crudeltà , 
365. E’ fatto prigioniero dà Lisandro , 3 66. t messo a mor- 
te , 368. 

Filomelo Focese istiga 1 suoi nazionali ad opporsi al volere del 
consiglio Anfizionico, 5, 105. S’ impadronisce del tempio di 
Delfo, 107. Impiega il tesoro sacro in assoldar mercenar], ic8. 
Sua rotta e suo fine disperato., 109. 

filosofia, nascere e declinare delia, in Atene, 2, 332. Stato dì 
essa al finir della guerra sodale di Atene, 5, 24. nell’ età d‘ 
Alessandro M., 6, 127. Dogmi de’ Peripatetici, 134. Giudizio 
della filosofia d’ Aristotile , 146. Dogmi degli Stoici, 151. Filo- 
sofia d’ Epicuro, 165. Quella di Pirrone, 169. 

Fliunte piccola repubblica di , prende le arthi al rinnovarsi della 
guerra Pelopcnhesiaca , 3 , 176. E’ assoggettata dagli Spartani, 
4, 236. Straordinaria fedeltà di questa repubblica a Sparta, 354, 

focea città dell’ Ionia , assediata da Arpago generale Persiano , 2, 
io. E’ abbandonata dagli abitanti , il. che si ritirano in Cor- 
sica, fj. 

Focesi incorrono la censura del consiglio Anfizionico, 5 , Ì03. Ri- 
solvono di far resistenza al decreto, ios. S’impadroniscono del 
tempio di Delfo, 107. Sono battuti daiTebani e dai loro allea- 
ti, 109. Si rinnova la guerra da Onomarco, 113. che é rotto 
ed ucciso, 116. Intimoriti i Focesl condannano i rubatoli del 
tesoro di Delfo, 190. Sono battuti di nuovo dai Tetani , ipf. 
Sono falsamente assicurati da Filippo, 197. Decreto crudile del 
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consig’io Anfizlonico cantra di loro, 200. clic è eseguito tla Fi- 
lippo, 202. Fuggitivi ricevuti dagli Ateniesi, 205. Filippopoli 
e Cabila popolate da Filippo di Focesi cattivi, 212. 

Focione , motivi di sua condotta in ordine a Filippo di Macedonia, 

5 , 12}. Batte i Macedoni e gli Euboici , 139. Scaccia i Mace- 
doni dall’ Eubea , 244. Arriva a Bisanzio con una flotta e sah r a 
le città di Tracia, 253. E’ investito del comando supremo dopo 
'a rotta di Cheronea, 2S7. 

Frisata , invasione della, fatta da Agesilao, 4, 175. Carattere de v 
Frigi , 177. 

Frinico preserva la flotta Ateniese dalla flotta superiore de’ Pelo- 
ponnesiaci, 3 , 290. Sventa gl’ intrighi d' Alcibiade, 298. Aiuta 
a rovesciare la democrazia, 303. Sua morte, 310. 

Frinone Ateniese, sua ambasciata a Filippp il Macedone, 5, 17 1, 
E' mandato di nuovo , 174. 

G 

(jalee degli antichi, vera disposizione de’ rematori descrìtta , r, 
219. T^ota . Maestria di maneggiarle in battaglia, 2, 52. 

Gaza presa da Alessandro M. dopo una disperata difesa, 6 , 14. 

Gelila d’ Agrigento , sue ricchezze e splendido modo di vivere , 
4, 81. Sua morte miserabile, 82. 

Gelone re di Siracusa , suo carattere, 2, 234. Suo stratagemma 
per distruggere Amilcare e la sua flotta Cartaginese , 236. Det- 
ta le condizioni di pace a Cartagine, 238. 

Geografia migliorata dalla spedizione d’Alessandro M. in Oriente, 

6 , 124. 

Germani come descritti da Tacito, paragonati co’ Greci come de- 
scritti da Omero , ì , 52. Loro superstizione tetra e tenebro- 
sa, 53. 

Giasone intraprende la spedizione Argonautka, * , 20. 

• di Fere, suo carattere e sue fortune , 4, 293. Conferenza 

fra lui e Polidamante , 29^. E’ dichiarato capitano generale de’ 
Tessali, 296. Sue conquiste, 297. Vagheggia un’ alleanza con 
Tebe, 299. Sue viste in farsi mediator d’ una tregua fra Tebe 
e Sparta , 300. Circostanze del suo assassinio , 301. 

Gipe come ottenne la corona di Lidia, 1, 310. 

Gilippo comandante Spartano, opportuno suo arrivo in aiuto de’ Sira- 
/ cnsani assediati , 3, 240. Ratte gli Ateniesi in una sortita, ibid , 

Gli vince in un generate fatto d’armi, 251. Fa prigione Demo- 
stene colle sue truppe nel lor ritirarsi da Siracusa, 271. e Ni- 
CWj 37* 
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Ginnastici esercizj nei giuochi Greci» descritti; i , 239. 

Gioseffo , autenticità della sua storia de' Giudei difesa, 2, 21?. 
T^ota . Ragioni che screditano il suo racconto del viaggio d’ A- 
lessandro M. a Gerusalemme, 6 , 14. ota . 

Giovani , doveri e impieghi de’ , in Atene , conforme alle istitu- 
zioni di Solone, 1, 318. 

Giove» tempio di, in Olimpia, descritto, 2, 2S8. Comparazione 
di esso con altri tempj Greci , 290. Tempio di esso in Agri- 
gento descritto , 4 , 79. 

« Aminone, situazione dell' oracolo di , descritta, E’ vi- 

sitato da Alessandro M. ibid. 

Giuochi pubblici, perchè istituiti da Greci antichi, 1 , 238. 

Giustino, suo carattere di Arribo avolo di Pirro, 4, 29S. Trotti.. 

Giuvenale , sue satire censurate , 2 , 97. J^ota . 

Glaucia re de’ Taulanzj prende le armi a contro Alessandro re di 
Macedonia, 5, 306. E’ disfatto da lui, 307. 

Gnido, pugna navale quivi seguita fraConone e Pisandro, 4 , 300. 

Gongilo Corintio reca nuove dì aiuto prossimo agli assediati Sira- 
cusani , 3 , 239. 

Gordio, sua storia, 5, 3 36. Suo nodo famoso sviluppato o taglia- 
to da Alessandro M. , 337. 

Gorgia di Leonzio ricorre ad Atene per protezione contro le usur- 
pazioni di Siracusa , 3 , 197. 

Cranico, battaglia del, fra Alessandro M. e i Persiani, 5 , 520. \ 

Grecia» storia antica della, non così imperfetta , come potrebbe 
aspettarsi, ì, 2. Caratteri degli storici Greci primitivi , 

Notizie passate per tradizione circa I’ origine de’ Greci , 4. Do- 
resi , Eoli ed Ioni, 5. Arrivo di colonie dall’Egitto e daìl'Orien- 
te, 6 . Sorgente della Greca teologia, 7. Alfabeto Fenìcio intro- 
dotto, 19. Antico modo di permutare , ibid. Come popolata di 
colonie da pochi originar) stabilimenti, 13. Situazione felice di 
questo paese pel commerzlo, 1 6. Circostanze che in esso ritar- 
darono il progresso della società , 17. Invasiòni piratiche p?r 
mare e rapaci incursioni per terra , ibid. Origine del consiglio 
Anfizionico, 2d. Spedizione degli Argonauti, ibid. Oggetto e 
conseguenze di questa spedizione, 13. Tempi eroici, 24. Guer- 
ra di Tebe, 2 6 . Avanzamenti nella polizia domestica, 32. Sua 
forza e suoi mezzi, 3 6 . Descrizione ed estensione del paese, 
ibid. Rivista delle forze mandate contro Troia, 38. Cause della 
guerra Troiana, 42. Storia di questa guerra, 46. Comparazione 
fra i Greci de’ tempi eroici e i Germani coinè descritti da Ta- 
cito , 33. Sanzioni della loro religione » 5 6. Tendenza morale 
e dottrina d’ una vita futura nella lor religione , asserita in op- 
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posizione alle ricerche de' moderni novatori, 58. Influenza della 
regione sullo stato politico del paese , 66. Stati della Grecia 
ne’ tempi eroici, più repubblicani che monarchici, 68. Lor re- 
golamenti civili, 72. Matrimonio, 75. Paterna affezione , So., 
Arte militare, 82. Arti della pace, 86. Agricoltura , ibid. Arti 
meccaniche, 87. Belle arti, ibid. Scienze, 89. Educazione 90. 
Divertimenti , ibid. Giudizio generale delle maniere e delle isti- 
tuzioni che ebbero corso ne’ tempi eroici , 92. Turbolenze che 
seguirono dopo l’eccidio di Troia, 94. Cause delle trasmigrazio- 
ni delle tribù Elleniche , 9 6. Gli Eraclidi si stabiliscono nel Pe- 
loponneso, 100. Divisione delle loro conquiste , ibid. Rivalità 
fra gl’ Ioni e i Dori, 105. Trasmigrazione Ionica, 105. Pro- 
gressi del colonizzare, ioa. Trasmigrazione Dorica , 106. Pro- 
spetto delle colonie Asiatiche , 107. Abolizione della monarchia 
nella Grecia, 109, Origine degli oracoli, 113. Contezza di quel- 
lo di Delfo, 11 2. Stabilimento de’ giuocbi Olimpici , 120. Poe- 
mi d'Omero raccolti da Licurgo, 129. Leggi di Sparta , 152. 
Stato della Grecia dopo l’abolizione delle monarchie , 16 1. Guer- 
ra fra Spartani e Messenj , 166. Stato di Grecia al finire della 
prima guerra Messeniaca , 186. Seconda guerra Messeniaca, 191. 
Stato del Peloponneso dopo la conquista della Méssenia , 217% 
Stato delle repubbliche e delle colonie settentrionali , 223. Cause 
della guerra sacra descritte , 226. Santuario di Delfo saccheg- 
giato da Crissei , 227. Principali avvenimenti della guerra sa- 
cra, 229. Istituzione de’ giuochi Pitici, 258. Esercizi ginnasti- 
ci, 339. Esercizi equestri, 143. Musica Greca descritta, 245.. 
Cause delia perfezione della lingua e della musica Greca , 249. 
Poesia e poeti Greci , 260. Stato delle colonie Greche nell' Eu- 
ropa e nell’ Affrica, 300. nell’ Asia , 301. Storia della Lidia „ 
309. Ionia corseggiata da Persiani , 2, 9. Sollevazione degl’ lonii 
contro il governo Persiano , 30. Costituzione d’ Atene in quanto 
regolata da Solone , 34. Rapidi successi degli Ateniesi dopo lo 
stabilimento d’una democrazia, 37. Assedio di Mileto fatto da 
Persiani , 47. Disfatta della flotta mandata in aiuto di Mileto 
e perdita di questa città, 53. Tre periodi distinti, ne’ quali può 
dividersi la storia dell’ invasione Persiana , 58. Cicladi sot- 
tomesse, 62. Battaglia di Maratona, 73. Stato delle varie repub- 
bliche al tempo dell’ invasione di Serse, 89. Misure prese dagli 
stati Greci per resistere all’ invasore , 102. Battaglia delle Ter- 
mopile, 125. Prima pugna navale ad Artemisio, 133. Seconda, 
135. Attica corsa a furore da Serse, 142. Battaglia di Salami- 
na, 153. Ritirata di Serse, 158. Battaglia di Platea, 186. Bat- 
taglia di Micale , 192. Stato della Grecia mercè l’esito di questa. 
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battaglia, 197. Storia delle colonie stabilitesi nella Magna Gre- 
cia, 205. Saviezza delle leggi Achee, 210. Vita di Pitagora fi- 
losofo di Samo, 215. Prosperità degli Ateniesi , 241. Tradimen- 
to di Pausania, 255. Bando e morte di Tem istocle , I63. Morte 
d' Aristide ed innalzamento di Cimone al comando dell’armata 
Greca, 267. Pace conchiusa fra Artaserse e gli Ateniesi, 2S0. 
Ostacoli frapposti ad una generale e durevole confederazione de- 
gli stati Greci, 282. Città diSparta conquassata da un tremuo- 
to , 285. Terza guerra Messeniaca , ibid. Commozioni fra gli 
stati Greci, 290. Famosa tregua di treni’ anni , 296. Carattere 
di Dracone e delle sue leggi , 308. Scorsa data alle istituzioni 
di Solone, ibid. Storia della Greca filosofia, 552. Tragedia, 345. 
Commedia , 349. Feste Greche , 35 6 . Condizione delle donne 
Greche, 359. Cortigiane, 362. Superiorità de' Greci nelle arti 
del disegno ,3,4. Rassegna degli artisti Greci più distinti e 
delle loro opere , 15. Storia della guerra Peloponnesiaca , 27. 
Sentimenti degli alleati de’ Lacedemoni intorno alla pace fra 
Sparta ed Atene, idi. Guerra rinnovata, 175. Spedizione Ate- 
teniese nella Sicilia , 208. Esito infausto di questa intrapresa, 
263. Unione generale contro degli stati Greci d'Atene, 281. Trat- 
tato con Atene violato da Persiani , 283. Preparativi de’ Pelo- 
ponnesiaci .per assistere nella lor ribellione gli Asiatici dipen- 
denti da Atene, 286. Battaglia di Mileto, 289- Democrazia d’ 
Atene rovesciata e governo di quattrocento stabilito, ;o,*. De- 
mocrazia ristabilita in Atene, 312. Contezza de’misterj Eleusi- 
ni, 325. Atene assediata da Lisandro, 371. Atenepresa e sman- 
tellata, 375. Oppressione crudele del governo Spartano sopra le 
provinole conquistate, 4, 3. Trenta tiranni d’Atene, 7. Accu- 
sa 6 morte di Socrate , 35. Suoi principali seguaci , 38. Stato 
delle belle arti in quel tempo , 60. Elei soggiogati dagli Sparta- 
ni , 72. Messenj cacciati di Grecia dagli Spartani , 73. Come 
si staccò la Sicilia dali’aver dipendenza dalla Grecia , 74. Me- 
morabile ritirata de’ Greci dall’ Asia sotto la condotta di Seno- 
fonte e di Chirisofo, 123. Guerra fra Artaserse e Sparta, 156. 
Gelosia della potenza Spartana nodrita dagli stati Greci, eccita- 
ta dagl’ intrighi di Titrauste, 183. Lega formata contro Sparta, 
191. Mura d’Atene rifabbricate da Conone , aio. Condizioni 
d’ una pace generale dettate da Artaserse, 221. Riflessioni su 
questa pace , 225. Guerra in Macedonia , 239. Cittadella di 
Tebe presa dagli Spartani, 247. Democrazia in Tebe ristabili- 
ta da Pelopìda , 23 6. Congresso tenuto in Isparta Sotto l’in- 
fluenza d’ Artaserse Mnemone , 268. Battaglia di Leuttta, 284. 
Stato della Grecia dopo questa battaglia , 290. Stato della Tes- 
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saglia, 293. Stato della Grecia dopo i‘ assassinio di Giasone dì 
Fere, $04. Alleanza fra Atene e Sparta, 313 , 325. Congresso 
generale degli stati Greci alla corte d' Artaserse , $40. Trattato 
qui conchiuso» non ratificato da Greci a casa loro, 545. Batta- 
glia di Mantinea, 578. Stato della Grecia dopo la battaglia, 5 , 
5. Abusi del potere giudiciario nelle repubbliche Greche , 8. Abu- 
si del teatro, io. Guerra sociale d’ Atene, 18. Stato della filo- 
sofia a quel tempo, 24. Statuaria, 25. Pittura, 27. Letteratura, 
$6. Senofonte, ibid. Platone, 41. Storia della Macedonia , 62. 
Guerra sacra contro la Focide , 105. Filippo arrestato al passo 
delle Termopile, 122. Macedonia dichiarata membro del corpo 
Ellenico , 207. Filippo dichiarato generale degli Anfizioni , 264. 
Battaglia di Cheronea, aS<s. Natura ed estensione dell'autorità 
di Filippo nella Grecia , 292. Morte di Filippo ed innalzamento 
d' Alessandro , 297. Esterminio di Tebe fctto da Alessandro , 
30S. Commozioni nella Grecia inceppate da Antipatro, 6, 4 6. 
Rimane in quiete nel restante del regno d' Alessandro , ibid. 
Stato della Grecia negli ultimi anni d' Alessandro , 50. Morte 
d’Alessandro, 98. Grand' estensione della lingua Greca , tij. 
"l^ota . Stato della Grecia dopo la morte d'Alessandro , 1 1 5. 
Stato della letteratura , 117. musica, 120. arti del disegno, ibid. 
geografia, astronomia e storia naturale , 124. Opere d' Aristoti- 
le, 126. Dogmi de’peri patetici , 134. Giudizio della filosofia d'A- 
ristotile , 146. Dogmi degli stoici , 151. Dogmi d' Epicuro, 165. 
di Pirrone , 16 9. 

Grillo figliuolo di Senofonte , creduto quello che uccise Epaminon- 
da, 4, $79. Ttyta. 

Guerra come esercitata ne’ tempi eroici della Grecia, 1, 82. Sue 
leggi, 84. i 

Guiscard, sue osservazioni sulla differenza del guerreggiare fra gli 
antichi e i moderni , 6 , 28. Ityta . 


I lume M. , encomio che fa alle leggi Romane, 2, $0 6. ta. 

I 

Iambico ed epodo , distinzione che passa fra amendue , 1 , 277. 
Idaspe, passaggio di questo fiume fatto da Alessandro M. , 6, 6 3. 
Poro superato da Alessandro , 67. Navigazione d’ Alessandro ali' 
ingiù, di questo fiume , 74. 
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iddìi de’ Greci antichi , contezza data dell’ origine a del numera 
di essi , 1 , 6 4. 

Idee, dottrina delle, di Platone, 5 , 48. 

Ierone re di Siracusa, suo regno, 3, 194. 

Ificrate comanda gli ausiliari Greci mandati in Persia , ma ritorna 
disgustato ad Atene, 4, 267. E' mandato con un’armata ad as- 
sistere gli Spartani contro l’ invasione Tebana , 3 18. Sua condotta 
censurata, 322. E' accusato daCarete e processato per aver man- 
cato al suo dovere , 5 , 20. Muore in esilio, 22. ._■» 

Ifito istituisce la celebrazione regolare de’ giuochi Olimpici ì 

1 * I2J ' " ' ' 

Inaro , capo Libico , si mette alla testa d’ una sollevazione degli 
Egizj contro Artaserse , 2 , 276. 

India, spedizione nell’ , intrapresa da Alessandro M. 6 , 52. Spedii 
zione di Bacco esaminata, 57. T^ota . 

Infanteria nella guerra, più utile della cavalleria, 1 , 327. 

Ionia, abitanti originar) dell', 1,5. E’ popolata da fuoruscti Gre- 
ci sotto la condotta di Neleo e Androclo figliuoli piu giovani di 
Codro re dell’Auica. 105. Quivi prosperosi r 107. 304. Coltiva- 
no felicemente le arti, 30 6 . Sollecitano gl’ioni l’amicizia di Ci- 
ro e risposta data loro ,2,4. Confederazione Ionica , 5. S! 
rivolge alla madre patria per aiuto , 7. E’ soggiogata da Persia- 
ni, lo. Ribellione degl'lonj dai Persiani, 30. Sono assistiti da- 
gli Ateniesi, 45. ma alla fine abbandonati da essi , 45. Formi- 
dabili sforzi de’ Persiani per annichilargli , 4 6 . Assedio di Mile- 
to, 49. Rotta della flotta Greca , colla perdita di questa città, 
55. Ricupera il paese la sua prosperità sotto il governo Persia^ 
no, 55. Loro navi disertano dai Persiani nella battaglia di Sala- 
mina, 156. Battaglia di Micale , 192. Gran progressi che fan- 
no quivi le belle arti ,3,4. 

ìperide , decreto passato in Atene a persuasione di lui , in conse- 
guenza della rotta di Cheronea, 5 , 286. 

Ipparco tiranno d’ Atene, suo carattere, 2, yi\. 

Ippia re d’ Atene, scacciato pel suo governo tirannico ,* 2 , 36. 
'Hptti . Tentativo abortito degli Spartani per ristabilirlo , ,40. Si 
rivolge ai Persiani , 41. E’ ammazzato nella battaglia di Mara- 
tona, 2 , 73. 

Ippocrate medico , lettere sotto- il suo nome , che danno raggua- 
glio della peste d’ Atene, hanno sembiante d’ essere spurie , 3, 
74- 

generale Ateniese battuto a Delio dai Tebani , 3 , 147. 

Ippodromo per gli esercizj equestri negli antichi giuochi pubblici a 
sua grandma, r , 243. 
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Ira , fortezza di , valentemente difesa da Aratomene Messenio i 
i, eoi. E' sorpresa dagli Spartani, 20 6. 

Isada Spartano , storia romanzesca di lui raccontata da Plutarco , 
4, $74. T^ota. 

Ischilo , sua disperata difesa di Sciritide contro gli Arcadi, 4, jio. 
Isocrate , encomio che fa di Pitagora , come va inteso , 2, ai 8. 
T^ota . Ritratto eh’ ei fa dei mlsterj Eleusinj , $ , 527. T^ota . 
Ritratto ch’ei fa delle fazioni aristocratiche sostenuta da Lisan- 
dro, 4, 6 . T^ota. Suo ritratto come oratore , 5 , 40. Motivi di 
• sua condotta in ordine a Filippo il Macedone, 12$. 

Isso , disposizione delle armate Macedonica e Persiana innanzi al- 
la battaglia d’ , 5 , 546. Persiani vinti , 549. 

Istieo tiranno di Mileto s’ oppone al consiglio di tagliare a Dario- 
Istaspe la ritirata dalla Scizia , 2 , aS. Si attacca a Dario , 29. 
Suo divisamento di retrocedere , ibìi. Ha commissione da Da- 
rio di aiutare a comprimere la sollevazione dell' Ionia , 48. Suoi 
intrighi e sua morte , 49. 

Itome sostenuta dai Messenj contro gli Spartani , 1 , 1S0. La for- 
*■_ tezza di essa occupata dagli Eloti al conquessamento di Sparta, 
fatto da un tremuoto a, 285. Lungo assedio ed espugnazione di 
essa, 288. 

1 L 

T . aconia descritta, 1, 16 f. Vedi Sparta. 

Lacrine deputato Spartano, sua dichiarazione a Ciro re di Persia, 
1, 8. 

Lamaco , suo consiglio ai comandanti Ateniesi deH’armamento man- 
dato in Sicilia, $, 215. E’ ucciso davanti Siracusa, »$8. 
Lampsaco è preso da Lisandro ammiraglio Peloponnesiaco j, jtfj. 
Langaro capo degli Agriani assiste Alessandro ne! suo ritorno a 
Pella , 5, io6. 

Laocoonte , bella espressione di questo pezzo di scoltura , j , a»* 
Larissa , vigorosa difesa di , contro Timbrone, 4, 158. E’ sotto- 
“ messa da Dercillida, 159. 

Leodamante comandante d‘ un convoglio Ateniese di provigiont 
per Selimbria , predato da Macedoni , 5 , 249. Restituite le na- 
vi da Filippo , ibid. 

Leonida succede ai trono di Sparta , 2 , 91. Comanda i Pelopon- 
nesiaci al passo delle Termopile, 109. Rispinge gli attacchi de” 
Persiani, 1 17. Sua magnanimità allo scoprire che fece il tradimen- 
to d' Epialte , 12 1. Sorprende di notte il campo Persiano, ta.}.. 
E' ucciso nella memorabil battaglia delle Termopile, 125, 
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I conziade tradisce la cittadella di Tebe a Febìda generale Sparta- 
no, 4, 247. E‘ ammazzato da Pelopida, 254. 

Leotichide riputato figliuolo di Agide re di Sparta, sua legittimità 
messa in dubbio , 3. 291. Sue pretensioni alla corona dì Sparta 
contrastategli da Agesilao, 4, 164. 

Lesbo, descrizione e storia di quest'isola, 3 , 85. Sua unione po- 
litica con Atene , 87. Misure prese dai Lesbii preparatire ai 
una rivolta, SS. S’ uniscono alla confederazione contro Atene , 
90. Assedio di Mitilene, ibid. Questa città s’arrende, 93. Trat- 
tamento degli abitanti, 102. 

Leuttra , forze Spartane adunate nella pianura di , 4 , 280. Bat- 
taglia quivi seguita contro i Tebani, 284. 

Letteratura , stato della , nella Grecia al finire della guerra socia- 
le d’ Atene, 5, 3 6 . al tempo d’Alessandro M. 6 , 117. 

Licomede condottiero degli Arcadi batte ed uccide Politropo gene- 
rale Spartano, 4, 307, Suo carattere, 326. Sua spiritosa parla- 
ta ai suoi compatrioti , 327. E’ rotto da Archidamo , 349. Sua 
ferma opposizione al trattato di Pelopida 345. Effettua una paca 
fra gli Arcadi e gli Ateniesi, 352. 

Licisco campa sua figliuola dall' esser immolata dai Messenj , 1, 181. 

Licurgo legislatore Spartano regola gli esercizj atletici nei giuochi 
Olimpici, 1 , 123. Stato della Grecia al suo tempo, 127. Occa- 
sione del suo viaggiare, 128. Raccoglie i poemi d’Omero e gli 
porta in Isparta , 129. Circostanze che raccomandarono questi 
componimenti alla sua intelligenza , 130. Scopo principale della 
sua legislazione, 132. Suo favorevole ricevimento a Delfo, 133. 
Suoi regolamenti per la distribuzione del potere politico , 1 34. 
Istituisce gli Efori , 13 5. Sue leggi concernenti le proprietà. 137. 
Introduce la moneta di ferro , 138. Effetti delle sue istituzio- 
ni , 139. Sue leggi comprese in versi da impararsi a memoria, 
141. Suoi spedienti per incoraggiare la popolazione , 145. Sua 
cura delle donne, 147. dell’ educazione, 149. Coincidenza delle 
sue istituzioni con quelle de’ tempi eroici , 155. Cause che li- 
mano le sue istituzioni , 15$. Suo spedlente per obbligare gli 
Spartani ad osservar le sue leggi, 159. Conformità delle sue 
istituzioni con quelle di Pitagora , 2 , 231. 

* oratore stimola gli Ateniesi a condannare a morte il lor ge- 

nerale Lisicle, 5, 286. 

Lidia, suoi limiti antichi, 1. 309. Breve storia di essa, 310. Sardi 
presa da Ciro, 341. 

l-isandro comandante delle forze Peloponnesiache , suo carattere , 
3 , 331. Sua conferenza con Ciro figliuolo di Dario, 333. Proc- 
ura un aumento di paga pe’ Greci marinai, 337. Batte la. flotta 
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Ateniese in assenzi d' Alcibiade , Sua capacità per intriga' 
{azionar} , 342. Ha per successore Callicratida , 344. Riassum; 
il comando della flotta e prende Lampsaco , 362. Batte e prend.* 
quali tutta la flotta Ateniese, 364. Fa macello de’ suoi prigio- 
nieri, 367. Sottomette le coste e le isole d' Asia e d’ Europa , 

3 69. Assedia Atene, 371. La. città s’arrende ed è smantellata, j 
375. Trattamento arbitrario e crudele che fa delle provincie . 
conquistate, 4, 5. Proccura la morte d' Alcibiade , 20. Investe 
Trasibulo nel Pireo , 28. Sue operazioni contrariate da Pausa- 
nia, ibid. Sposa le pretensioni che ha Agesilao alia corona di 
Sparta, 165. Si disgusta al trattamento che riceve da lui. 171 
Sua invasione del territorio Tebano , 187. È’ ucciso davanti 
Aliano, 185). 

Lisia oratore , suo racconto delia persecuzione che di lui e de".j 
sua famiglia si fece dai trenta tiranni d' Atene , 4, 9. Aduna 
gente e s unisce a Trasibulo per opporsi loro , 23. Carattere 

dello sue orazioni , 5 , 15. ^otn . Suo carattere come orato- 
re, 40. 

Lisicle uno dei generali Ateniesi nella battaglia di Cheronea , sua j 
indiscreta condotta, 5, 281. E' fatto morire, 287. 

Lisippo, sua eccellenza come fonditore in bronzo, 6 , izi. 

Lotta come praticata negli antichi eserciz) ginnastici, 1, 24 1. 

Luciano, suo encomio della Venere di Gnido, 5 , 27 1 


M acedonia , costa della, 3 , 43. Ribellione di essa dal gover-> 
no Ateniese istigata daiCorintj, 43. e dagli Spartani, 149. Gli 
Spartani entrano in guerra contro la confederazione Olinciaca , 
4, 242. Olinto sottomesso , 245, Perdicca stabilito sul trono del- 
la Macedonia daPelopida, 334. Principato quivi a principio fonda- 
to da Caraao, 5, 6 2. Condotta prudente dei primi principi, 
causa primaria della grandezza dalla Macedonia, 6 3. Breve sto- 
ria di essa innanzi il regno d’ Archelao I, 64. Carattere d' Ar- 
chelao , 66. Rivoluzioni in essa al rialzamento d' Aminta II , 6-. 
Euridice sollecita 1 ' assistenza d’ Ificrate in favore de' suoi figli- 
uoli, 69. Storia di Perdicca, 70. Stato calamitoso del paese a'- 
la sua morte ,71. Filippo dichiarato re , 7 6. Istituzione del i 
schiera de’ compagni, So. Conquiste di Filippo , 83. Nascita d’ 
Alessandro , 99. Territorio Olintiaco aggiunto alla Macedonia, 
t64- Macedonia dichiarata membro del corpo Ellenico , 207. 
Battaglia di Cheronea , 286. Osservazioni sullo spirito liberal; 
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de! governo Macedonico, 291. Morte di Filippo e innalzamento 
d’ Alessandro , 297. Vedi Alessandro . 

Magna Grecia , perchè dato questo nome alla parte meridionale 
dell'Italia, 1 , 187. Storia delle colonie di essa, 2, 305. Cau- 
se generali della prosperità di queste colonie , 209. Lor manie- 
re e governo migliorato da Pitagora, 215. Declinazione di esse 
distruzione de’ Pitagorici , 140. 

Malli , precipitazione d’ Alessandro M. nell' assedio della loro for- 
tezza , 6 , 7 6 . 

Mantinea , battaglia di , fra gli Spartani e 1 confederati Argivi ed 
Ateniesi, 3 , 180. Sua situazione descritta, 4, 231. Altiera an\- 
basciata quivi ricevuta da parte del governo Spartano dopo la 
pace d'Antalcida, 2 3 2. Città assediata e presa da Ageslpoli , 23$. 

Gli abitanti non vogliono la loro porzione del tesoro Olimpico, * 
366. Tentativo di Epaminonda per sorprendere questa città , 
374. Vittoria guadagnata da Epaminonda davanti a questa cit- 
tà, 378. 

Maratona, battaglia di, fra i Persiani e gli Ateniesi, 2, 72. 

Mardonio , suo carattere e sua spedizione nella Grecia, 2, 59. 

Sua flotta distrutta da una tempesta, 60. Proccura di farsi lasciare 
incaricato della Grecia da Serse alla sua ritirata, 158. Entra in 
negoziazione cogli Ateniesi , 107. Sua parlata agli Ateniesi , 
ibid. Sinistro successo delle sue sollecitazioni , 169. Saccheggia 
l'Attica, 172. Battaglia di Platea, i 8 < 5 . Sua morte, 187. 

Maschere perchè adoperate dagli attori nel teatri Greco , 5 , n. 

Masistio generale Persiano ucciso in una scaramuccia cogli Ate- 
niesi , 2. 

Matrimonio, obbligazione e cerimonie del, nei tempi eroici della 
Grecia, 1 , 75. Affezione coniugale, 79. 

Mauvillon maggior, correzione da lui proposta del racconto fatto 
da Senofonte dell’ ordine di marcia che tennero i Greci nel re- 
troceder dall’Asia, esaminata, 4, 128. Hot a. 

Meccaniche arti , stato delle , nei tempi eroici della Grecia , 

1 , S7. 

Medea condotta in Grecia dagli Argonauti, 1, 23. 

Megabazo generale Persiano fa levar 1 ’ assedio di Menfi , 2 , 278. 
Riduce a capitolare l’armata Greca che era a Prosopl, 279. 

Megacreonte di Abdera, sua osservazione sulla rapacità dell’arma- 
ta Persiana di Serse , 2 , 109. H ota • 

Megalopoli, città di, fondata, 4, 331. 

Megara , donde nata la querela fra questo stato ed Atene , 3 , 48, 
H 9la • Invasione del suo territorio fatta da Pericle, 71. 

Mclampo vate Greco , chi , 1 , 264. 
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Melanto re dì Messenia spossessato de' suol domìnj dagli Eraciìdi, 
i, ioi. Diviene re dell* Attica, 102. 

Melo, isola di, descritta, 3, 18$. Conferenza fra i commissari 
d’ Atene e quelli di Melo , i8$. Espugnazione di Melo e fato 
crudele degli abitanti, 191. 

Melodia della musica Greca, 1, 255. Distinzioni sotto questo ca- 
po, ibid. Connessione fra quella della lingua e quella della mu- 
sica, 255. 

Melville generale , spiegazione del suo modello dei sedili de’ re- 
matori nelle antiche galee , 1 , 209. T^oia . 

Menelao, suo matrimonio colla famosa Elena diSparta, 1 , 4$. che 
gli viene sedotta da Paride, idid. Anima i Greci stati a vendi- 
car la sua causa , 44. 

Menfi assediata dagli Ateniesi e soccorsa da Megabazo, 2, 277. 

Messenia descritta, 1, 164. Popolazione, ibid. Come la capitale 
prevalse sopra le altre città della Messenia, 166- Cagioni della 
guerra con Isparta, ibid. Anfia presa dagli Spartani , 171. Ne è 
saccheggiato il contado, 172. Batcaglia cogli Spartani non deci- 
siva , 174. Messenj sforzati a ritirarsi nelle montagne d' Itome , 
180. Itome sottomessa , 185. Dure condizioni imposte dagliSpar- 
tani, 186. Ribellione contro gli Spartani, 190. Battaglia di De- 
rae, 191. Imprese fortunate contro gli Spartani , 192. Aristo- , 
mene battuto , 200. Fine sventurato della seconda guerra Mes- 
seniaca , 209- Terza guerra Messeniaca, 2, 23 <;. Messenj scac- 
ciati di Grecia dagli Spartani, 4, 74. Messene rifabbricata da 
Epaminonda generale Tebano , 4, 318. 

Messina, città di, fondata, 1, 215. 

Metafisica d’ Aristotile, spiegazione di, 6, 127. 

Metimna presa da Callicratida , 3 , 347; 

Micale, battaglia di, fra Greci e Persiani, 2, 192. 

Micene, città di, distrutta dagli Argivi, 2, 292. 

Midea, battaglia di, fra gli Spartani e gli Arcadi, 4, 330. 

Mileto , città dell’ Ionia , assediata da Persiani , 2 , 47. E' pre- 
sa , 54. 

Battaglia di Mileto fra gli Ateniesi ed i Peloponnesiaci , 3, 289. 

Militar disciplina de’ Greci , 2, 6"f. de’ Persiani, 69. 

Milziade re di Cardia raccomanda di tagliare la ritirata a Dario 
Istaspe ritornante dalla Scizia, 2, 28. Si ritira ad Atene, ibid. 
Considerazioni che il mossero a consigliar gli Ateniesi di arri- 
sicare una battaglia cogl' Invasori Persiani , 2 , <57. Sua pruden- 
te condotta gli ottiene di solo comandare le forze Ateniesi , 

71. Disposizione della sua armata nella battaglia di Maratona. 

72. Onori a lui conferiti dopo questa vittoria, 77 • E’ investito 
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del comando delta flotta, 78. Motivo ch’ebbe d’assediar Paro, 
79. Perchè gli fallì il colpo, 80. Suo fine infelice, 81. 

Milton , sua descrizione del modo che tenevano i Greci nel mar- 
ciare alla battaglia, 3, 181. J^ota . 

Minerva, statua di, formata da Fidia , 3, 17, 330. Anniversa- 
rio delle Plinterie come osservato, ibid. 

Minosse il vecchio sua storia e suo carattere, 1 , 30. 

il luniore , suo carattere, 1,3*. Sua generosità verso Te- 
seo, 33. 

Minotauro , favolosi racconti di , rigettati , 1 , 34. 

Mironide generale Ateniese cella Beozia batte i Tebani presso 
Tanagra , a , 194. 

Mitilene capitale di Lesbo assediata dagli Ateniesi, 3 , 90. S’ar- 
rende , 93. Trattamento dei deditizj dibattuto in Atene , 95. 
Poco mancò che non si facesse strage di tutti gli abitanti , 
10I. Città smantellata , ibid. 

Mitologia de’ Greci giustificata dalla credenza popolare , t, 51. Pa- 
ragonata con quella degli antichi Germani , 53. Possenti effetti 
di essa asseriti in opposizione alle ultime ricerche , 58. Tentativi 
per dedurre la Greca mitologia da più rimote sorgenti , finora 
s poco felici, 60. Deduzione filosofica di essa, 61. Tendenza mo- 
rale di essa, 6$. Abusi di essa ignoti all'età eroiche , 67. Sua 
influenza sullo stato politico della Grecia, ibid. 

Moneta di ferro , uso della , introdotto In Lsparta da Licurgo , 1 , 
»j3- 

Morale , deduzione della dottrina di Platone concernente la , 5 , 
50. Cagioni della diversità del carattere morale, 58. 

Morti in guerra, memoria dei, come celebrata dagli Ateniesi, 3 
72. T^ota. 

Mosineci , struttura singolare delle loro abitazioni, 4, 144. 

Musica della Grecia descritta, t , 245. Perchè introdotta ne’ giuo- 
chi pubblici , 24 6. Sua estensione e oggetti , ai quali era appli- 
cata , 247. Cagioni della sua perfezione, 250. Melodia di essa, 
253. Connessione fra la melodia della lingua e quella della mu- 
sica, 255. Contrappunto non inteso dai Greci, 259. T^ota. In- 
fluenza dei certami musicali nei giuochi pubblici, 300. Sua este- 
sa influenza sul genere umano, 5, 3. Stato di essa *1 tempo 4 * 
Alessandro M. , 6, tao. 
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^^atura, sistema universale di, 6 , 151. 

Navigazione dai Greci antichi applicata generalmente ad oggetti 
di depredare , 1 , 18. 

Nuupatto , stabilimento quivi dagli Ateniesi accordato agli Eloti 
Spartani ed ai Messenj , 2, 2)6. Assiste gli Ateniesi nella guer- 
ra Peloponnesiaca, 3, 12} , 140. Messenj di Naupatto scaccia- 
ti di Grecia dagli Spartani , 4 , 74. 

Nearco , suo famoso viaggio dalle foci dell' Indo fino a quelle deli* 
Eufrate, 6 , 78* 

Nebro di Co intraprende la cura della pestilenza che v’era nell* 
armata Anfizionlca davanti a Crissa , 1,231. Avvelena 1 ' acqua che 
serviva a questa città, 2)). 

Neobuie donzella di Paro amata da Archiloco, suo infausto desti- 


- no , 1 , 275. 

Nicerato e suo figliuolo fatti morire 


dai trenta tiranni d’ Atene , 


4, 7. 

Nicia d’ Atene, suo carattere, 3, t)6. Riduce l’isola di Citerà, 
144. Conchiude una pace con Isparta , 160. S’oppone alla spe- 
dizione Siciliana, 202. Suo stratagemma per ingannare i Sira- 
cusani, 226. Gli vince in una battaglia, 229. Si prepara per un* 
altra campagna, 333. Suo armamento rinforzato, 2 ) 7 - Ricorre 
ad Atene per ulteriore assistenza , 242. Arrivo di Demostene 
con una flotta , 248. E’ battuto in un fatto generale, 251. Su- 
perstiziosamente differisce di levare l’ assedio , finché la sua ri- 
tirata diviene impraticabile, 255. Si prepara per un’altra pugna 
navale, 25S. Sua parlata alle sbigottite sue truppe al loro riti- 
rarsi da Siracusa, 367. Suo ordine prudente di ritirata, 26S. E* 
berzagliato dal nemico , 2 69. S’ arrende colla sua gente a Gil'ip- 
po, 274. E' fatto morire, 275* 

— — pittore Ateniese , sua principale eccellenza e sue opere pià 
* stimate, 5 , 29. 

Nicomaco scopre le operazioni degli Ateniesi nella Beozia agli 
Spartani, 3, 14 6. 

Nicostrato comanda la squadra Ateniese mandata in soccorso d». 
CorcFra, 3 , 109. Sua giudiziosa condotta in una mischia colla 
flotta Peloponnesiaca a Corcira , 1 1 r . 

Niobe , gruppo storiato di, descritto, 2, 311. 
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Ode nella poesìa Greca , caratteristiche di essa, i , 291. Loro 
merito pregiudicato dalla mancanza degli accompagnamenti della 
musica e della danza, 29}. 

Olimpia, descrizione del tempio di Giove che era quivi, 2 , 2SS. 
Città presa dagli Arcadi che vi celebrano i giuochi , 4 , 36?. 
Tesoro Olimpico depredato , 365. Tempio restituito agli E- 
lei, 367- 

Olimpiade sorella d’ Aribba re dell’ Epiro, prima cognizione ch’eb- 
be di essa Filippo di Macedonia, 5 , 97. E’ maritata a lui, 98. 
Nascita d’ Alessandro M. , 99. Nutre risentimento per l’ infe- 
deltà di Filippo, 5, 295. Si riconcilia con esso lui, 296. 

Olimpici giuochi , origine di essi, rintracciata, 1, 120. Cause im- 
mediate del loro stabilimento, 122. Natura di questa istituzio- 
ne e sue importanti conseguenze, 124. Ricerca degli effetti fi- 
sici dei giuochi , 294. 

Olimpo inventore del genere enarmonico, 1, 254. 

Olinto, forza e potere a cui giunse questa città, 4, 237. Brava 
resistenza fatta, da essa agli Spartani , 248. E' ridotta da Poli- 
biade , 245. Risorgimento della confederazione Olintiaca che 
eccita la gelosia di Filippo il Macedone , 3 , 87. E’ fortificata 
coll’unione d’Anfipoli, 89. Gl’intrighi di Filippo impediscono 
la sua alleanza con Atene , ibìd. Filippo invade il territorio d’ 
Olinto, 15 1. Città presa, 162. 

Omero, suoi poemi illustrano le antichità oscure del suo paese, 

1 ,4. Suo ragguaglio del metodo antico di barattare fra i Greci, 
11. . Suoi poemi facevano autorità per decider delle di- 

spute intorno ai confini , 37. Sua autorità come storico esami- 
nata , 51. Sua mitologia conforme alla credenza popolare, 52. 
Osservazione sulla sua descrizione dello scudo d’ Achille , 70. 
T^ota . Presenta scene commoventi d’ affetto coniugale , 80. 
Contezza che dà dello stato delle arti , 86. Suoi poemi raccol- 
ti da Licurgo e portati a Sparra , 129. Tempo, in cui visse, 
accertato, 130, T^ota. 262, . 

Onomarco conduce la ritirata dell’ armata Focese dopo la morte di 
Filomelo, 5, 110. E’ detto generale e rinnova la guerra, 113, 

E’ rotto ed ucciso da Filippo il Macedone, n 6 . 

Onore , moderno punto d’ , ignoto ai Greci , e d’ origine Sciti- 
ca , 1 , 297. ? 

Oracoli Greci, origine degh ,' rintracciata, 1, 113. Cagióni che 
diedero celebrità a quello di Delfo, né. Dubbiose risposte di 
esso al tempo dell’ invasione di Serse, 2, 106. 

SxoiuGn. Tom.VI. ir 
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Oratoria, come corrotta al terrtpo d’ Alessandro M., 6 , ìiS. 

Orcomeno città distrutta dai Tebani, 4, 36Ì. 

Orfeo s’impegna nella spedizione Argonautlca , 1 , 21. 

Ossiarte difende la fortezza Sogdiana contro Alessandro M, , 6 , 40. 
E’ debellato , 42. 

Ostracismo nel senso della Ieggé Ateniese spiegato, 2 , 86 , 322. 
In qual occasione messo da parte , 3 , 303. T^óta . 

Otriade Spartano , storia di , 1 , 339» 

P- • 

P achete espugna Mitilene, 3, 94. Suo carattere e suo fine in- 
felice, 104. 

Pagonda generale Tebano batte gli Ateniesi a Dello , 3 , 146. 

Panfilo pittore di Sicione , notizia di , ^ , 28. 

Pancrazio negli antichi esercizi ginnastici spiegato, 1, 242. 

Paride figliuolo di Priamo fe di Troia, suo carattere, i, 43. Se- 
duce e mena via Elena moglie di Menelao , 44. 

Parmenione e Pilota suo figliuolo, osservazione sui loro supplizi, 
6, 103. Trotti. 

Paroj pregi del marmo di quest’isola, 2, 6 2. Come soc- 

corso contro le armi di Milziade, 79. 

Paropamiso -, catena di monti passata da Alessandro M. ,<,53. 

Parrasió pittore d’ Efeso , sua gran forza d'espressione, 5, 33. 

Partenj , origine di questa classe d’abitanti di Sparta ; 1 , 18S. 
Cospirano cogli Eloti per vendicarsi dei loro comuni patimen- 
ti, ibid. Formano imo stabiliménto a Taranto, 190. 

Passioni urtiane, dottrina di Platone sopra le, 5, 55. Sono infer- 
mità della mente secóndo gli Stoici, 6 , i6ì. Come analizzato 
da Epicuro, 16 5. 

Paterna affezione ardentissima durante i tempi eroici della Gre- 
cia, t. So. E’ 1* espansione più semplice e più naturale dell* 
amor proprio , ibid. E’ insensibile ugualmente e nella società 
ancor selvaggia e in mezzo ad un popolo tutto dedito alla mor- 
bidezza , ibid. 

Patrocle sua principale eccellenza come scultore, 4,61. 

— — Fliasio sua parlata in Atene a favore d’ un’alleanza difensi- 
va con Isparta, 4, 3 16. Assiste alla rinnovazione di essa, 324. 

Pausatila Comanda le truppe Greche confederate mandate contro 
Mardonio, 2, 174. Dissensioni sua armata, 180. Batta- 
glia di Platea, 1S0. Prende Bisanzio;? Ì54. Sua fellonia nel ri- 
volgersi a Serse, 255. E’ richiamato, 2^9. Sua motte, 265. 

— re di Sparta s’ oppone alle operazioni di Lisandro contro 
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Trasìbulò nel PI reo, 4, 29. Pace interna d’ Atene effetto dilli 
sue negoziazioni, 30. Sua morte, 4, 190. 

usurpa la corona di Macedonia, 5* 691 Ne è balzato da lu- 
crate , ibid. 

Pelasgi ed Elleni distinti, t , 3. 

Pella capitale della Macedonia, suà situazione descritta, 4, 243. 

Pelope , suo stabilimento nella Grecia, t , 8. 

Pelopida, sua nascita e suo carattere, 4, 249. Ordisce una con- 
giura per ristabilire il governo democratico di Tebe , 150. U 
che egli manda ad effetto , 25 6 . Onori a lui conferiti dai Te- 
bani, 2 69. Comanda la Banda Tebana nella battaglia di Leut- 
tra , 284. Si unisce con Epaminonda nel comando dell* esercito 
Tebano mandato contro gli Spartani, 308. S'intimorisce all’u- 
dir censurata la sua condotta, 312. £’ mandato eon un'armata 
a rassettare gli affari della Tessadia , 334. Stabilisce Perdlcca 
sul trond della Macedonia , ibid. E' preso a tradimento da Ales- 
sandro re di Tessaglia, 335. Suo abboccamento colla regina Te- 
be, 337. Conversazione passata fra lui e Alessandro, 339. E' 
Mandato a negoziare alla corte di Persie , 340. Sue proposizio- 
ni accettate, 343. Ratificazione del suo trattato ricusata dagli 
stati Greci , 344. Sua spedizione nella Tessaglia, 3 60. E' Am- 
mazzato nella battaglia di Cinocefale, 3 *i> Onori prestati alla 
sua memoria, 362. 

Peloponnesiaca guetra , orìgine della, 3, 27. Autori, da' quali s’ è 
dedotta la storia di essa, 29. 7 {ota. Rottura fra Corinto e Cor- 
cira, 30. Flotta Corintia battuta dai Corciresi , 31. Peloponne- 
siaci adombrati dalle ostilità di queste repubbliche, 34. Allean- 
za fra gli Ateniesi e i Corciresi, 38. Ribellione della Macedo- 
nia dal governo d' Atene, 45. Assedio di Potidea, 4 6 . S’ uni- 
scono gli Spartani nella confederazione contro Atene , 53, 
Ambasciata minacciosa mandata ad Atene, ibid. Risposta ad 
essa dettata da Pericle , Si. Invasione dell'Attica, 68. Mor- 
te di Pericle , 80. Sollevazione di Lesbo, 85. Assedio di Mie- 
titene, 90. Tumulti in Corcira, 103. Pugna navale fra Al- 
cida e Nicosttato , ut. Truppe Ateniesi Indebolite dal'e pe=. 
ste, t2i. Terraferma ed isole scosse da trininoti , 12*. Spedi- 
zione Ateniese nell’Etolia, ibid. Spedizione Spartana nella Tra- 
cia, 150. Ribellione d’Acanto e d’Anfipoli dagli Ateniesi, 153, 
Pace conchiusà fra Atene e Sparta , 160. Rinnovazione della 
guerra, 175. Battaglia diMantinea, 180. Spedizione d’ Alcibia- 
de nella Sicilia, 208. Assedio di Siracusa , 2I3. Luttuósa riti- 
rata degli Ateniesi , 265. Unione generalo degli stati Greci 
contro d’ Atene, 281. Circostanze che favorirono f vigorosi sfar* 
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! zi degli Ateniesi in ooporsl ai loro nemici , 284. Battala <fi 
Allieto, 2S9. Sollevazione del campo Ateniese che era a Samo, 
contro ia tirannia dei quattrocento , ino. Ammatinamento del 
campo Peloponnesiaco , 305. Battaglia diKretria, 512. Tutta la 
flotta Peloponnesiaca predata a Cìzico da Alcibiade , 31 6. Ca- 
rattere di Lisandro comandante dell’armata Peloponnesiaca , 332. 

[ Disfatta e morte di Callicratida, 350. Battaglia d' Egospotamos , 
364. Atene presa da Lisandro e smantellata, 375. 

Peloponneso popolato prima da Pe'ope , 1, 8. Come popolato da 
colonie Greche, 1;. Paese descritto, 3 6. Se ne imnadronisco- 
. no gli Erse lidi ,. 100. Stato di esso dopo la conquista della Mes- 
senia, 217. 

Pensarlo negli antichi esercizi ginnastici spiegato, 1, 242. 
Perdicca re di Macedonia si prenara a rispingere gli attacchi de- 
gli Ateniesi, 3 , 14S. Ricusa 1 ' equa proposta d’Arribeo re de’ 
Lincesti , 15 1. 

Pericle , stato florido delle "balle arti in Atene sotto di lui, 2, 
243. Influenza della sua ambizione e delia sua politica nello 
stato Ateniese, 274. Estende il potere di Atene ed eccita la 
malevolenza degli altri stati Greci , 294. Suo carattere , 297. 
Sua popolarità, 298. Paragone fra lui eCimone, 299. Dà com- 
pimento al governo democratico d’ Atene, 323. Dà coraggio ad 
Aristofane ed altri scrittori licenziosi della commedia antica , 
536. Suo attaccamento ad Aspasia* 363. Diviene protettore li- 
berale delle belle arti , 3 , ir. Chiama ad Atene deputati da 
. tutte te repubbliche Greche, 25. C’amori eccitati contro di lui 
e i suoi amici perseguitati , 5 6. Sua .accusa e sua difesa , 58. 

. Consiglia la guerra Pe’oponnesiara , 62. Invade Megara , 71» 
Sua magnanimità in occasione della peste d’ Arene , 75. Mala 
riuscita della sua spedizione navale contro il Peloponneso, 77- 
Sua r'rro'ta ai c'amori suscitati contro di lui, e suo ultimo av- 
vi c o, 78. Sua morte e suo carvte'e, 80. 

P? se-o'i, reggia di, data a"e fiamme da Alessandro M. , 6, 51. 
.Pe ria , rrincimo della potenza di questo ranco, i, 325. Descri- 
zione dal paese e suoi abitami , 326. Cause della grandezza 
Peiriana rintracciate, J27. Si sottomette gli stati dell'Asia mi- 
. rare, 2,9 Assida conquistata, 16. Egitto espugnato, 19. Re- 
limone de’ Persiani , 22. Loro maniere, 24. Vigorose misure di 
Dario Ista.sr’ per ridurre gl’ioni, 4 6- Tre distinti periodi, ne’ 
n Ai si i'i.ò dividere 1 ’ invasione di Grecia, 2, 3S. Spedizione 
i", 1 ' ;!ice di Mardonio , 39. Invasione dell’Attica fatta da Datis 
, rd A rt-f-i-n t . 64. Descrizione de'la loro disciplina militare , 69. 
Uattag'ia di Maratona , 72. Preparazioni di Serse per un’ altra 
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invasione della Grecia , 93. Numero stupendo delle sue forze 
col rozzo modo di farne la rassegna’, 95. Battaglia delleTermo- 
pile , 115. Disastri che accompagnano la flotta Persiana sulla 
costa di Tessaglia, 128. Prima pugna navale adArtemi'io, 135. 
Seconda, 135. Battaglia di Salamina , 153. Battaglia decisiva di 
Micale , 192. Vedi Mar ionio . Carattere di Dario Noto e primi 
atti del Suo regno , 3 , 282. Artaserse e Ciro si disputano la 
successione , 4 , 90. Carattere di Ciro messo in confronto eoa 
quello do' nobili Persiani, 93. Spedizione di Ciro nell’ Asia su- 
periore, 98. Battaglia di Cinassa, 109. Stato dell* impero Per- 
siano al tem^o della spedizione d’ Alessandro nell’ Oriente , 3 , 
3M. Deliberazioni de' satrapi Persiani, 316. Battaglia del Ge- 
nico, 320. Conseguenze di questa battan.'iu , 326. Battaglia d'Is- 
so , 347. Battaglia d’ Arbela, 6 , 27. Morte di Dario, 35. Go- 
verno della Persia affidato a Peucesta, 83. 

Perfezione coinè tende naturalmente alla degenerazione , 6 , 138. 

Perinto , ostinata difesa di questa città centro Filippo il Macedo- 
ne , 5 , 244. 

Peripatetici, appellazione de’, donde derivata ,6, 132. Loro do- 
gmi, 135. 

Pestilenza in Atene, narrazione della, 3, 72. 

Peucesta fatto governatore di Persia da Alessandro M., 6,83. 

Piacere e dolore come analizzati da F.picuro, 6 , 165. 

Pilo fortificato da Demostene, 3, 129. attaccato dagli Spartani, 
1 30. 

Pindaro, antico poeta Greco , memorie di , e suo carattere , t 
286. Sue opere , 289. Sua eccellenza caratteristica , 2<->i. Sua 
casa e sua famiglia risparmiate da Alessandro nella demolizione 
di Tebe , 5 , 3 1 1. 

Pireo porto d'Atene fabbricato e fortificato da Temistocle , 2, 251. 

Pirgotele, sua rara abilità in incider gemme, 6 , 120. 

Pirrone, contezza della sua filosofìa, 6 , 109. 

Pisa , causa della guerra fra lei e 1 ’ Elide e distrazione di questa 
città , 2 , 287. 

Pisandro , sua congiura contra il governo democratico d’ Arene , 
3, 300. Propone il governo dei quattrocento, 304. E’ vinto per 
mare ed ucciso da Conone , 4 , 200. 

Pisistrato come acquistò in Atene la suprema autorità, e suo ca- 
rattere, 2,33, 320. 

Pisone uno dei trenta tiranni d’ Atene , trattamento rapace eh e 

‘ fa di Lisia ,4,9. 

Pitacora, sua storia, 2, 213. Causa dei racconti favolosi d •' suoi 

~ viaggi, 217. Suoi acquisti tatti in Egitto, 219-. Sua definizione 
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«l'un filosofo, ilo. E' altamente onorato In Italia ps' suol taleq- 
ti e per ia sua letteratura , m. Sua maniera di vivere , 222, 
Fa nascere una riforma nai costumi de' cittadini di Crotona , 
il?. Forma de'suoi discepoli una società esclusiva assicurata per 
via disegni simbolici, 214. Sua politica, 125. Sua morale , 227. 
Suo sistema d' educazione , 128. Sue regole per la condotta de' 
suoi discepoli, 2 30. Conformità di queste colle istituzioni di Li- 
curgo, 23 1. Origine delle finzioni intorno a lui, ibid, Sua mor- 
te, 234. Suoi discepoli nella magna Grecia distrutti, 240, 

Pitia di Corcira assassinato nella curia , j , 107. 

Pitici giuochi , in qqal occasione istituiti , e Ior descrizione , j, 237» 

Pitone di Bisanzio, suo carattere e sua ambasciata da parte di FU 
lippe di Macedonia ad Atene, 5 , 232, 

Pittaco legislatore di Mitilene , 3 , 86, 

Pizia sacerdotessa d'Apolline a Delfo, suo modo di quivi pronun- 
ziare gli oracoli , j , 1 1 9. , 

Plinterie, anniversario delle, come osservato in Atene , 3, 3257, 

Plutarco , come operarono a Sparta secondo lui le leggi di Licur-. 
go, 1, 133. Carattere che dà d’ Antifonte, 3, 297, T^ota . 

Poesia e musica anticamente congiunte , 1 , 247. Mirabil potere 
della musica Greca, 257. Circostanze che migliorarono la Gre- 
ca poesia, 265. Satira come introdotta , 270. Elegia , 271. Ode, 
291. Influenza dei certami poetici nei giuochi pubblici , 300. Sta- 
to di essa al tempo d’Alessandro M-, 6, 1 1 8- 

Polemarco fratello di Lisia fatto morir di veleno dai trenta tiran- 
ni di Atene , 4 , xa. 

Poliblade generale Spartano riduce la città d' Olinto, 4, 244. 

Polibio sue rappresentazioni erronee della storia Ateniese , 2 , 
j 1 1. 'Nota . 

Policare Messenio come defraudato da Evefno Lacedemone , 1 * 
167. Conseguenze fatali di questo fatto, 169. 

Pohcleto, sua gran maestria nella statuaria, 5, 25. 

Polidamants , sua savia amministrazione a Parsalo, 4, 294. Confe- 
renza fra lui e Giasone di Fere , 295. Proccura per Giasone il 
su'- remo comando della Tessaelia, 2 96. 

Pollide ammiraglio Spartano dagli Ateniesi disfatto vicino a Nas- 
so , 265. 

Popolazione, vanità il maggior nemico forse della, 2, 209. 

Poro re d’ India disputa ad Alessandro M, il passaggio dell' Ida- 
spe, 6 , 60. Suo figliuolo rotto ed ucciso, 64. E’ vinto, 67. E'* 
ristabilito da Alessandro, 68. Ottiene tutti gli acquisti d' Ales- 
sandro nell’India, 69. 

Potenza sempre pericolosa alla libertà qualora non sia contrappe- 
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jata da savj ritegni ,5,7. Podestà giudldarla nelle Greche re- 
pubbliche , come se ne abusava , 8. 

Potidea assediata dagli Ateniesi e soccorsa dai Corintj , 3 , 46. 
E’ sottomessa , 84. 

Prassitele , sua gran bravura nella statuaria , 5 , 26. Sue due statue 
di Venere , ibid. 

Priamo re di Troia, sua dolente storia, 1 , 41. 

Proprietà, decisioni giudiziarie sulla, ne’ tempi eroici di Grecia, 

\ , 71- ' 

Prosopide , armata Greca quivi assediata da Megabazo generale 
Persiano , 2 , 279. I Greci capitolano , ibid. 

Protogene pittore patrocinato da Apeile, 6, 123. 

Proverbi , precetti distruzione morale che correvano innanzi che 
la morale si fosse ridotta in sistema, 2, 333. 

Psaramenito re d’Egitto debellato daCambise re di Persia, 2, 19. 
Psittalea isola occupata dal fiore dell’ infanteria Persiana innanzi 
la battaglia di Salamlna, 2, 152. Dove è tagliata a pezzi dai 
Greci, 157. 

Pugilato come praticato negli antichi eserdzj ginnastici, i, 241. 

R 

^R.apsodi de’ Greci loro alta autorità e influenza nella società , 
1 , 2 66. 

Rassegnazione, dottrina stoica della, 6, 159. 

Reggio fondato da Greci, 1, 187. 214. 

Rennel maggiore, specifica il luogo dove Alessandro M. tragittò 
1 ’ Indo ,6, 59. i^ota . Sua fissazione del limite orientale delle 
conquiste d’Alessandro, 73. "Kota. 

Ritmo dell’antica musica come regolato, t, 256. 

P-omani, loro religione un mero plagio di quella de’Gred, » , £4. 
T^ota . Mandano deputati ad Atene per aver copia delle leggi 
di Solone, 2, 305. . Differenza fra i governi Romano e 

Ateniese, 31 y Trotti. Conquistano la parte occidentale dell’Im- 
pero d’Alessandro, 6, 114. 

Rossana figliuola d' Ossiarte fatta prigioniera da Alessandro M. e 
sposata da lui , 6 , 42. 

Rousseau Gian-Jacopo , donde trasse le parti ragionevoli e prati- 
che del suo sistema d’educazione, 2, 229. Ttyw. 
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Dacra schiera dei Tebani , quale si era , 4 , 279. tuttavia 
Leuttra, 284. , 

— - guerra , origine e principali eventi della , r , 229. contro f 
Focesi , storia di essa, 5 , 106. 

Saggi, i sette, peculiarmente distinti fra i Greci filosofi, 2, 552, 
Salamina, pugna navale a ridosso di quest'isola fra Greci" è Per- 
siani , 2 , 15;. 

Salerò generale Spartano va in aiuto di Mitilene assediata dagli 
Ateniesi, 5 , 91. E fatto morire dagli Ateniesi, 105 
Samo perchè favorito dai Persiani dopo P esnugnazione’di Mileto 
e la desolazione dell'Ionia, 2, tq. Sollevazione quivi nata del- 
*® truppe Ateniesi contro la tirannia dei quattrocento 5 zo£ 
E sottomesso da Lisandro, 4,5. 

Sana, canale tagliato attraverso dell'istmo di, da Serse , 2 97 

Sandanide, suo prudente avviso dato a Creso re di Lidia, 1 ’ 
Sangala assediata e presa da Alessandro M. , 6, 71. 

Santippe moglie di Socrate , sua ultima partenza da lui , 4 , 40 
Santippo, sua persecuzione e cagione della morte di Milziade 2 
So. Non è strinato degno di succedergli , Si. Batte i Persiani 
a Micale , 195. 

Sardanapalo re d’ Assiria sua tomba descritta, 5 , 542. 

Sardi, battaglia di, fra Ciro e Creso, 1 * 356. Città presa daCi- 
ro, 541. Presa e distrutta dagli Ateniesi, 2, 45. ma pocostan- 
te dipoi ricuperata, 44. 

Satira nella poesia, origine della, spiegata 1 , 270. 

Satiro istrione , esempio segnalato della sua amicizia verso Apollo- 
tane, 5, 1 66 , J^ota . 

Scjenz 0 , stato delle, ne' tempi eroici di Grecia, 1, 89. 

Kfl, Sc !? ne ScoprC , strat2 gemmi Persiani al comandante 
sieda fiotta Greca ad Artemisio, 2, 15-». 

di ; CSpugnata da £ Ii Ateniesi - , e fatto macello degli 

a juanci , 2» iòJ.. 

Scitala nelle leggi Spartane, spiegata, 2, 259. 
calura e reci artisti , i più vantati monumenti di , additati , 
l* I? ' tccc ' !enz ? caratteristica di essa, 18. Espressione di es- 
a paragonata coi componimenti letterari dei loro poeti ed ora- 

Senofonte, sua narrazione dell'effetto che avevano le leeei di Li- 

Ja7e°dee^ rt V • ’ narraz5one dell’arte dì guerreg- 

E re deg Spartani , 144. Sua narrazione delle istituzioni Per- 
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siane , $16. Sua narrazione della spedizione di Ciro nell’ Asia 
superiore , 4 , 98. Dà le circostanze più probabili della morte 
di Ciro, mi. Sua risposta alle imperiose domande d'Artaserse, 
114. Sua parlata ai Greci dopo la prigionia dei loro generali fat- 
ta da Tissaferne a tradimento, 12$. E’ eletto uno dei lor gene- 
rali , 124. Memorabile ritirata de’ Greci dall’ Asia sotto la sua 
condotta , 125. Eccita gelosie fra le sue truppe proponendo di 
stabilirle sulla costa del mar Eusino , 146. E’ investito del solo 
comando delle truppe alla morte di Chirisofo, 147. Le distoglie 
dal sacclieggiare Bisanzio , 149. Sue truppe assoldate da Sente 
venturiere Trace, 150. Le conduce dipoi al servizio di Srarta, 
4, 15S. Accompagna Agesilao nella sua guerra contro la Persia, 
182. Sua storia finisce coila battaglia di Mantinea, 5, 

Suo carattere come scrittore , $6. Come s’impegnò nella spedi- 
zione di Ciro , $7. Suoi impieghi militari che ebbe dappoi e 
suo ritiro, ibid. E’ cacciato a Corinto, 39. Suoi componimenti 
letterari • ibid. 

Serse re di Persia, suoi preparativi per invader la Grecia, 2, 9$J 
Quantità delle sue forze , 94. Suo tragitto dell’ Ellesponto , 95. 
Taglia un canale attraverso dell'istmo di Sana, 97. Sua riflessione 
nel far la rivista dell’ immenso suo esercito , 100. Riceve la 
sommissione delle comunità Greche , 102. Sua marcia alle pia- 
nure di Trachine, no. Sua negoziazione cogli Spartani , 113. 
Sue ricerche sopra il loro carattere, 1 14. Suo stupore al vedersi 
rispinte le sue truppe alle Termopile , 1 17. Greci a lui traditi 
da Epialte , 11S. Suo pencolo , quando Leonida sorprese il suo 
campo , 124. Battaglia delle Termopile , 125. S’ avanza verso 
l'Attica, i$S. Dà il guasto al territorio della Focide , 139. Suo 
tentativo sopra Delfo come deluso, 140. Entra nell’Attica, 142. 
Come indotto ad arrisicare la battap'ia di Salamina , 152. Sra 
vedendo la mischia dalla cima del monte Egialo, 155. Sua flot- 
ta disfatta, 156. Sua vergognosa ritirata dalla Grecia, 158. Sua 
fuga accelerata per artifizio di Temistocle, 162. 

Sessanta, contezza dello scorretto crocchio dei, in Atene, 287. 

Seuto venturiere Trace prende al suo servizio le truppe che era» 
no setto Senofonte, 4, 150. Dopo un festino le conduce tosto 
ad una zuffa , 152. Ricupera colla loro assistenza i suoi domi- 
ni ereditar), 15$. Sua ingratitudine , 154. 

Sfatteria , corpo di milizie Spartane quivi bloccato dagli Atenie- 
si , 3 s 1 3 1» E' ostinatamente difesa, 134. Come è ridotta, 139. 

Sfodria generale Spartano cerne s’ indusse a tentar di sorprende- 
re il Pireo d’ Atene, 4, 261. Gli fallisce il colpo e cade in dis^ 
grazia , 262. . : . ; ... : 
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Sìbari , citta di , da ehi fondata , e sua situazione , a , xoS. E* 
espugnata da Mitone di Crotona, 254. 

Sicilia piantata di colonie da Greci 2 , 20 6. Rivoluzione in quest’ 
isola, 3, 1 94. Congresso generale degli stati di essa, 196. Di-, 
struzione di Leonzio, 198. Assedio di Siracusa , 223. Ritirata 
luttuosa degli Ateniesi, 265, Come si ritirò dalla sfera de'Gre- 
d governi , 4 , 74. E‘ invasa da Cartaginesi , 7 6. Crudeltà ecces- 
sive di costoro contro gli abitanti, 77. Caratteri dei due Dionigi, 
83. Ridotta l'isola alla condizione duna provincia di Roma, 88. 

Sicinno , suo carattere e impresa importante , di cui fu incaricato 
da Temistocle 2 , 152. Seconda commissione che ebbe da lui 
riguardo a Serse, 162. 

Sicione , governo di, usurpato da Eufrone , 4, 191. 349. Scuola 
di pittura qniyi formata da Eupompo, 5 , 28. 

Siennesi governator di Cilicia si assicura dalle armi di Ciro per 
la mediazione di Epiassa sua moglie, 4, 99. 

Sinope, sua situazione, e da chi fabbricata, 4, 138. 

Siracusa fondata dai Corintj 2, 207. Regno di Gelone, 234. 'Ra- 
gno di lerone , 3, 194. Espulsione di Trasibulo e stabilimento 
d’ una democrazia, 195. La tirannia di questa città scompiglia 
tutta l’isola, 1 96. Città descritta, 224. Apprensioni de’ cittadi- 
ni all’avvicinarsi della flotta Ateniese 223. Stratagemma di Ni- 
cia per impadronirsi della città , 226. Trama sventata , 228. 
Nicia guadagna una vittoria sopra di loro , 229. Afflizione e 
sollievo delta città , 238. Assediami vinti in un generale com- 
battimento , 251. Sono battuti di nuovo , 26 1. Ritirata de- 
plorabile degli Ateniesi, 268. Bando di Ermocrate, 318. Rivo-, 
luzioni di questa città , 4, 83. E' presa da Marcello generale 
Romano, 89. 

Sociale guerra di Atene, storia della, 5, 38. 

Società, piccola sfera delle facoltà e tendenze umane nell’ infan- 
zia della, 1 , i.Idea de’beni stabili di terreni pno dei passi più 
importanti nel progresso di essa , 12. Considerazione della so- 
cietà politica durante i tempi eroici della Grecia , 68. Obbliga- 
zioni politiche di essa sviluppate dall’utilità, 73. 

Socrate scopre le arti de’ sofisti , 2 , 340. Sua educazione e suo 
carattere, 541. Sua filosofia, 343. E’ assistito da' posti tragici, 
345. Sue viste contrariate dagli scrittori della vecchia comme- 
dia , 349. E'sedotto dalle arti d'Aspasia, 364. Attaccamento fra 
lui ed Alcibiade , J , 167. Condanna la spedizione di Sicilia , 
210. S’oppone alla condanna irregolare degli ammiragli accusati 
di cattiva condotta alle Arginusse , 358. Cause principali della 
sua persecuzione ,4, 36. Artifizj de’ suoi accusatori , 38. Sua 
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difesa, 40. E’ condannato , 42. Ricusa di fuggire dalla prigione, 
47. Sua conversazione co' suoi amici nell' ultimo giorno di sua 
( vita, 49. Suo motivo di scrivere un inno ad Apolline , dichia- 
rato, 50. Sua opinione sopra il suicidio e l’immortalità dell’ani- 
ma, 51. E’ avvertito dell'ora di morire, 54. Sua morte, 5 6 . Gli 
Ateniesi se ne pentono ed onorano la sua memoria 57. Suoi 
principali discepoli e seguaci , 58. Filosofi che mal rappresenta- 
rono i suoi dogmi, 59. 

Sofisti di Grecia, storia dei, 2, 338. 

Solone d' Atene ristabilisce e migliora le istituzioni di Teseo 1 , 

1 224. Anima il consiglio Anfizionico a vendicare la violazione 

del tempio di Delfo, 229. Consiglia la consacrazione delta pia- 
nura Cirrea per adempier l’oracolo, 254. Suo colloquio conCra- 
! so re di Lidia , 319. Sommario eh' ei fece della vita umana , 
321. Sollifiva gli Ateniesi dalla miseria e dalla confusione cagio- 
nata dalle leggi di Dracone , 2 , 30S. Suo carattere sublime , 
309. Suoi regolamenti concernenti le proprietà, 3 io. Rimodella 
il governo , 311, Sue istituzioni conformi ai tempi , ibid. Sua 
divisione de’ cittadini, 313. Senato, 314. I nove arconti, 315. 
L’Areopago, 316. Felice tendenza e scopo esteso dello sue leg- 
1 gi, ibid. Suo sistema d'educazione, 318. 

Sosicle deputato Corintio a Sparta , sua parlata contro la proposi- 
zione di ristabilire Ippia nel governo d’ Atene , 2 , 40. 

Sparta, occasione ch’ebbe d' esserne scacciato Licurgo , 1, 128. Og- 
gettiprincipali della legislazione di Licurgo, 132. Sua distribuzio- 
ne del potere politico, 134. Istituzione degli efori e natura del 
loro ufizio, 135. Leggi concernenti le proprietà, 137. Uso del- 
la moneta di ferro, introdotto, 138. Effetti di queste istituzioni, 
139. Rivista delle maniere Spartane, 140. Loro carattere e isti- 
tuzioni militari , 142 , Donne , 147. Educazione de’ figliuo- 
li, 149. Disciplina peculiare della gioventù , 15 1. Autorità pa- 
terna ,133. Coincidenza delle istituzioni di Licurgo con quelle 
de' tempi eroici, 155. Cause che vanno logorando la felicità di 
Sparta , 15 6 . Spedienre di Licurgo per assicurare 1 ’ osservanza 
delle sue leggi, 159. Descrizione della Laconla, 163. Sua popo- 
lazione , 164. Come Sparta la capitale guadagnò superiorità 
sopra le altre città della Laconia , 165, Cagioni della guerra 
colla Messenia, 1 66 . Gli Spartani s’ impadroniscono d’ Anfia , 
171- e ne mettono a ruba il contado, 172. Battaglia non decisi- 
va coi -Messenj , 179. Fine della prima guerra Messeniaca , 186. 
Origine della classe d’abitanti nominati Partenj, 187. Congiura 
dei Parteni cogli Eloti , 1S8. Ribellione de’Messenj, 190. Bat- 
taglia di Derae, 191. Gli Spartani hanno comando dall'oracolo 
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di dotti in da re un generale ad Atene e ricevono 11 poeta Tir- 
teo, 19;. Tirteo gli conforta a proseguire la guerra, 197. Fi v 
della seconda guerra Messen'taca coT espugnazione d' Ira , 209. 
Insolente oppressione d;i Messen) , 202. Alleanza con Creso r? 
di Lidia , 550. Stato di Sparta al tempo dilla barraggia di Sar- 
di, $$7. Rotta d’g'i Argivi , 540. Deputa* - ! mindari ad osserva- 
re i movimenti di Ciro, 2, 3 - Aperture d’Ariscagora per invol- 
gere gli Spartani in una guerra coi Pa-siani, rigettate, 5 1 . Gli 
Spartani proccurano di formare una confederazione per metter 
argine a! notare degli Ateniesi , a 8 1 . Dissensioni domestiche 
fra Cleomme e Demarato, 2, 91. Passo delle Termopile difeso 
dal re Leonida, toS. Spertia e B.iside si immolano per la lo- 
ro patria , 112. Estrazione ricusata da Serse che manda depu- 
tati a trattare cogli Spartani , 112. Battaglia memorabile delie 
Termopile, 125. Parlata degli ambasciatori '■marrani in presen- 
za di Mardonio agli Ateniesi , 16S. Abbandonano gli Ateniesi 
e attendono solamente alla lor propria sicurezza, 171. Rimostran- 
ze che fanno cogli Ateniesi , perché fortificano la loro cittì, 
24S. Ambasciata artifiziosa di Temistocle a Sparta, 249. Fello- 
nia di Pansania, 255. Città di Sparta messa a soqquadro da un , 
tremuoto , 2S5. Sollevazione desìi Eloti e dei Messenj , ibid. I 
Peloponnesiaci cercano d’impegnare gli Spartani ad aiutarli con- 
tro gli Ateniesi , 3 , 47. Consig'io pacifico del re Archidamo , 
51. Gli Spartani s'impegnano nella gue-ra Peloponnesiaca, 3?. 
Operazioni della flotta Sparrana, 104. L’ esser bloccate le levo 
truppe in Sfatteria riduce g’i Spartani a sollecitare la pace da 
Atene, 133. Loro aperture rigettate, 134. Ricorrono di nuovo, 
139. Aiutano la ribellione della Macedonia, 149. Vile trattamen- 
to degli Eloti , 150. Tregua conchiusa con Atene , 156- Pace 
conchiusa con Atena, 160. Mutue scontentezze insorte fra Spar- 
ta ed Atene , 171. Rinnovazione della guerra , 175. Battaglia 
di Mantinea , 180. Preparativi per coglier vantaggio dalle dis- 
grazie degli Ateniesi , 2S6. Intrigo d' Alcibiade con Timea , 291. 
Carattere di Lisandro fatto comandante delle forze Peloponne- 
siache, 332. Battaglia d’Egosno f amos , 154. Coste ed isole dell’ 
Asia e dell’Europa sottomesse da Lisandro, 369. Città d’ Ate- 
ne presa da Lisandro , 175. Rapacità e crudeltà del governo 
Spartano, a, 2. G'i Spartani invadono 1 ’ Elide, 72. Soggiogete) 
gli Elei, 73. Assistono Ciro in sostenere le pretensioni che ha 
sopra il tronqr di Persia, 95. Incorrono per questo passo lo sde- 
gno d’Arta'erse, 156. Tinihrone mandato a difendere le cit a 
Eolie, 157. Dercillida mandato a succedergli, 1^9. M arte d’ A- 
gide e successione alla corona , controversa, 164. Agesilao dich’u- 
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rato succ&sscrj , i <>' 5 . Congiura di Ctnadone, ibid. Gelosia della 
potenza Spartana eccitata in varj stati Greci dalla politica di 
Titrauste , 183. Gli Spartani prendono le armi contro i Teba- 
ni, 1S7. Leaa formata contro Sparta , che dà occasione al ri- 
chiamo d‘ Agesilao dall'Oriente, 191. Pisandro battuto per ma- 
. re a Guido , 200. Pace sollecitata dalla Persia al rifabbricarsi 
delle mira d' Atene, aio. Gli Spartani accettano le condizioni 
dettate da Arcasene , zìi. Da quali motivi essi furono indotti 
a questo passo , 226. Benefizi provenuti da questa pace , 227. 
Loro mire ambiziose in questa occasione, 229. Loro altiera am- 
basciata ai Mantineesi, 232. Dure condizioni imposte aali abi- 
tanti, quando la città fu espugnata daAgesipoli, 25S. Gli Spar- 
tani si arrogano il potere di regolare la repubblica di Fliunte 
ibid. Ricorso delle città d' Acanto e d’Apollonia coltro la con- 
federazione Olintiaca, 256. Guerra incomincia a in Macedonia, 
241. Morte d'Agesipdi, 244. Innalzamento diCleombroto , ibid. 
Cittadella di Tebe occupata da Febida, 247. Guerra nella Beo- 
zia . 259. Perdite per mare , 2 6 }. Congresso degli stati Greci 
tenuto a Srarta , 2C8. Dibattimento fra Agesilao ed F.paminon- 
da ,271. Riflessioni su questa alterazione , 274. C'eombroto 
aduna le milizie Spartane nella pianura di Leuttra , 280. che 
sono battute quivi da Epaminonda, 2S4. Singolare condotta de- 
gli Spartani in questo avvenimento , 289. Invano tentano di 
ricuperare la loro autorità nell’Arcadia, 307. Laconia invasa da' 
Tebani, 309. Costernazione generale nella devastazione che si 
fece del contado , 311. Alleanza difensiva negoziata in Atene, 
3 1 5. Quest’alleanza estesa e corifermata, 323. Trattati conchiu- 
si con Dionigi tiranno di Sicilia e con Artaserse re di Persia, 
524. Entrano in campo contro gli Arcadi , 328. Battaglia di Mi- 
tica , 330. Gli alleati degli Spartani domandano permissione di 
negoziare per loro stessi la pace con Tebe, 352. Tentativo di 
Epaminonda per sorprendere la città di Snarta, 372. Gli Spar- 
tani incorrono lo sdegno del consiglio Anfizionico, 5, io4.Pre- 
tendono di. sopraintendere al tempio di Delfo , 190. Filippo il 
Macedone richiesto dal consiglio Anfizionico di raffrenare la lo- 
ro insolenza, 5, 217. Dimandano aiuto aefl Ateniesi , 218. Ter- 
ritori Spartani saccheggiati da Filinno, 227. Gli Spartani pren- 
dono le armi contro la Macedonia durante l’assenza d'Alessan- 
dro, ma sono repressi da Antipatro, 6 , 46. 

Spelman M., sbaglio di, nel tradur Senofonte, corretto, 4, 103. 
l^ota . 

Spiramene tradisce Bcsso uccisore di Dario ,6,37. S’ oppile ad 
Alessandro, ibid. Sua morte, 40. 
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Sporadì, donde nato il nome di queste isole, 4, 200. 

Stadio nei giuochi pubblici di Grecia spiegato, 1, 259. 

Statuaria, stato della, al finir della guerra sociale d’ Atene , 5 , i<;, 

Stenelaids uno degli efori Spartani suscita gli Spartani ad unirsi ai 
Peloponnesiaci contro di Atene, 5 , 52. 

Stoicismo, nome dello, dondenato, 6 , 15!. Dogmi di esso , 149. 

Strabone , sua osservazione sui primi storici dell’ Attica ,1,4. 
T<^ota. Difende la relazione della spedizione di Bacco nell’India, 
6 , 57 - Xotd. 

Superstizione, sue cause e sua operazione nella Grecia, x, 6 z. 

T 

* X 'a! e te poeta dispone gli Spartani a ricever le leggi di Licur- 
go, 1 , 155. 

Milesio, sue scoperti scientifiche, 2, 554. Sua scuola estui 

sucessori , 555* 

Taochj , loro disperata opposizione fatta ai Greci condotti da Se- 
nofonte e da Chirisofo, 4, 132. 

Taranto piantato d3 Greci, 1 , 187, 190. 

Tarso in qual occasione saccheggiato dalle truppe Greche ' di Ci- 
ro, 4, tot. 

Taso , notizia della colonia qui stabilita , 1 , 279. 

Tassile principe Indiano, scambievole generosità fra lui e Ales- 
sandro M. , 6 , 59. 

Tauro monte, descrizione del, 6 , 55. 

Teatro Greco , circostanze che ’l resero estremamente soggetto 
all’ abuso , 5 , 11. 

Tebe fondata da Cadmo, 1 , 8. Origine della guerra di Tebe, 56 . 
Ribellione delle città inferiori della Beozia da essa , 2 , 25)2. 
Sorprende la città di Platea, 3 , 6 2. Invasori sterminati , «4. 
Corfie s’impegnò in guerra con Isparta, 4, 185. Battaglia di 
Coronea, 101. Costretti i Tebani ad acconsentire alle condi- 
zioni di pace dettate da Artaserse, 223. Sua cittadella data a 
Febida Spartano a tradimento, 247. Congiura de’ fuorusciti Te- 
bani , circostanze che fle accompagnano l’esecuzione, 251. Ca- 
pi del partito aristocratico ammazzati, 253. Governo democra- 
tico ristabilito, 2 56. Cittadella ricuperata dagli Spartani » 2^7. 
Artifizio de’ Tebani pei' produrre una rottura fra Atene e Spar- 
ta, 260. Crudele trattamento che fanno delle città Beozie , 267. 
Epaminonda mandato come depurato al congresso de'Greci in 
lsi* ita , 268. Riflessioni sulla condotta che tenne quivi , 274- 
Contezza della schiera sacra, 279. Battaglia di I-euttra , 284- 
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invasione della Laconla, 509. Neutralità conceduta agli: alleati 
degli Spartani ad istanza loro, 35$. Battaglia di Cinocefale , ^60. 

I Tebani distruggono la città d’Orcomeno , 362. Battaglia di 
Mantìnea , 378. S‘ impegnano nella guerra sacra cóntro la Foci- 
de, 5 , 109. Loro ambasciata a Filippo il Macedone, 191. Lo- 
ro tirannia sopra i Beozj , 207. Persuasi i Tebani da Demoste- 
ne ad unirsi cogli Ateniesi contro Filippo , 5 , a8fi. Battaglia di 
Cheronea , 287. Perchè furono i Tebani duramente trattati da 
Filippo, 283. Tebe demolita da Alessandro M., 308. 

Tebe regina di Tessaglia, suo abboccamento con Peloplda, men- 
tre stava prigione, 4, 337. 

Tegea, deputati Elei, quivi ritenuti dagli Arcadi che ebbero par- 
te nel bottino d’ Olimpia, 4, 368. E’ scelta da Epaminonda co- 
me luogo d’unione per le sue truppe , 372. 

Tegei, loro contrasto cogli Ateniesi nell’ armata confederata, 2,' 
181. 

Teii abbandonarono il lord paese, quando furono attaccati dai Per- 
siani , 2, 13. 

Teleutiade fratello di Agesilao investe la città d’ Olinto, 4, 242.' 
E’ ammazzato, 243. 

Tello Ateniese perchè detto felice da Solone, l , 320. 

Temistocle, suo carattere e sue pretensioni di comandare la flot- 
ta Ateniese paragonate con quelle d’Aristide, 2, 82. Loro ri- 
valità, 84. Distrugge la flotta d' Egina e di Corcira, 88. Esor- 
ta i suói concittadini a tenere allestita laloro forza militare per 
terrà e per mare , 90. Proccura di fare ostacolo all’irruzione di 
Serse nella vallo diTempe, 105. Consiglia gli Ateniese ad af- 
fidarsi alla lor flotta in ubbidienza dell' oracolo , 107. Suo spe- 
dante per istaccaré gl’ Ionj dal Persiani , ir 37. Suo prudente 
consiglio alla flotta Greca, 147. Suo stratagemma per tirar Ser- 
se ad una pugna navale, mnanzichè la flotta Greca si sbandas- 
se-, 151. E’ raggiunto dal suo antico rivale Aristide, 152. Bat- 
taglia di Salamina, 153. Suo ripiego per accelerare la fuga di 
Serse-, 162. Onori a lui conferiti e sua condotta dopo la Vit- 
toria, 165. Persuade gli Ateniesi a fortificare piuttosto che ab- 
bellire la loro città , 247. Sua ambasciata a Sparta , 248. Fab- 
brica il Pireo E’ accusato dagli Spartani come complica 

di Pausania, 264. Suo bando e sua morte, 265. 

Tempo, valle di, descritta, 4 , 104. E’ occupata da Temistocle 
per fermare il progresso diSerse, 105. Per qual ragione abban- 
donata, ibid. 

Teocle Indovino Messenio si immola alla morte in Ira per inti- 
morire gli assediane, 1, jop* .... 
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Teogonia in -poesìa, spiegata, i, i6<,. ? ^o:a . 

Teopomoo , suo ritratto dei compagni di Filippo il Macedone, f ,‘ 

1)1. l^otil . , 

Telamene ristabilisce in Atene la democrazia, 3, 513. Sua am- 
basciata a Snarca in tempo che era Atene assediata da Lisan- 
dro , 372. Uno essendo dei trenta tiranni d’ Atene proccura di 
mitigare le oppre'sioni odiose de' suoi colleghi, 4, 12. E’ accu- 
sato da Crizia, 13. Sua difesa, 16. E' strascinato violentemen- 
te a morte, 17. 

Teribazo sua perfida condotta co' Greci nella lor ritirata peri’ Ar- 
menia, 4, 131. Sue negoziazioni con Antalcida , 4, 212. 

Termopile, passo delle, descritto, 2, 10S. E' guardato da Greci 
per arrestare il progresso di Serse , ibid. Attacco de’ Persiani 
rispinto, 117. Memorabile battaglia qui seguita, 125. I Teba- 
ni disertano e si danno ai Persiani, 12 < 5 . Monumenti eretti in 
memoria di questa battaglia , 127. Filippo di Macedonia quivi 
fermato dagli Ateniesi , 5, 122. Passo occupato da Filippo, 19S» 

Terpandro di Lesbo, sua storia, 1 , 2S2. 

Terra, idea de’ beni stabili in, uno de’ passi pii importanti che 
si fecero nel progresso della società, 1 , 12. Le controversie 
che nascevano in Grecia sopra i confini , per lungo tempo si 
sono decise mediante l'autorità dei poemi d’Omero , 37. Co- 
me fu coltivata nella Grecia a’ tempi eroici , 69. Come divisa in 
Isparta per le leggi di Licurgo, 137. 

Teseo, stio viaggio in Creta e come fu trattato da Minosse, 135?. 
Introduce le istituzioni Cretesi nell’Attica, 33. 

iTessaglia, gran parte della, ridotta sotto il dominio di Giasone di 
Fere, 4, 293. Giasone assassinato, 302. Rivoluzioni di questo 
paese dopo la morte di Giasone, 331. I Tessali ricorrono a Te- 
be per protezione contro Alessandro loro re, 560. Battaglia di 
Cinoscefale , 361. Affari di questa contrada composti da Filip- 
po il Macedone, 5, 96. Perchè scelse Filippo i suoi amici dai 
Tessali, 133. E' da Filippo ridotta ad essere una provincia del- 
la Macedonia, 5, 215. 

Tessalo accusa Alcibiade d’empietà, 3 , 218. 

Tigri , ritrovato pel passaggio di questo fiume fatto da Greci sot- 
to Senofonte , 4 , 129. 

tTimagora deputato Ateniese alla corte d'Artaserse seconda gli ar- 
gomenti di Pelopida deputato Tebano a questa corte, 4, >42. 
E’ condannato a morte , ibid. T^otet . 

iTimandra la bella d' Alcibiade è risparmiata da coloro che lo mi- 
sero a morte , 4, 20. . 

.Tiniante pittore Greco, sua gran forza d’espressione, 5 , 31* 

Tim- 
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Timbro ne è mandato da Storta ad assistere le città Eolie contro 
Tissaferne, 4, 157. E' rinforzato dalle truppe Greche che sono 
sotto Senofonte, 158, Sua rispinta a Larissa dà occasione al 
suo richiamo, 1 59. 

Timeo, il prim/j storico che abbia disposto la stia narrazione 
secondo l'ordine de'le Olimpiadi, 1, 4. 

Timoclea "matrona Tebana, suo eroismo, 5, 311. 

Ti molettr. te pon fino alla tirannia di Dionigi il iuniore in Sira- 
cusa, 4 , 88. 

Tindareo re di Sparta, .avventure d’EIena sua figliuola, 1, 41. 

Tiranno nella Greca sroria , vero significato della parola spie- 
gato , 1 , 31;. Trotti . 

Tiranni trenta stabiliti sopra la città d' Atene dopo la sua eom- 
gnazione fatta da Lisandro, 4, 7. Loro condotta ranace e 
crudele , 8. Sono combattuti da Trasibulo, 22. Si ritirano 
ad Eieusi, 23. Sono disfatti da Trasibulo, 25. Sono depo- 
sti, 26. 

Tirea , possesso di , contrastato fra gli Spartani e gli Argivi , 
1, 358. • 

Tiro , ambasciate mandato da questa città ad Alessandro M. 
6 , 3. Descrizione della città, 5. Città assediata da Alessan- 
dro, 6. Abitanti soggiogati, 15. 

Tirteo poeta Ateniese mandato a comandare gli Spartani contro 
i Messenj in ubbidienza all'oracolo 1, 193. Anima gli Spar- 
tani a perseverare nella guerra, 197. 

Tìsameno re di Lacedemone spogliato de’ suoi dominj dagli Era- 
clìdi , 1, 101. Sua morte, ibid. 1 

Tissaferne generale Persiano è mandato da Dario Noto ad acque- 
tar la sollevazione dell'Asia minore, 3 , 283. Protegge Alci- 
biade dal risentimento di Agide re di Sparta, 293. Accusa 
Ciro di tradimento, 4, 92. Conchiude una tregua co', l’armata 
Greca dopo la battaglia di Cinassa, 116. Suo tradimento, ìb. 
Fa prigioni i generali Greci , 118. E' rimunerato da Artaserse 
cole spoglie di Ciro, 157. Attacca le città Eolie che sono 
sotto il governo Spartano, ibid. Suo trattato con Dercillida, 
162. Sue perfide negoziazioni con Agesilao, 173. E' ingannato 
dalla politica militare d' Agesilao, 174. E’ fatto morire daAr- 
taserse, 17S. 

Titrauste è adoperato da Artaserse a recar la morte ad Arta- 
ferne ed a succedergli nel comando dell’Asia minore 4, 178. 
Manda ambasciatori ad Agesilao, ibid. Corrompe i caporioni 
dei varii stati Greci, 183. 

Trabisonda, ospitale accoglienza quivi fatta ai Greci condotti da 

Stor.Giì.'ì gM.VI. Q 
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Senofonte e Chirisofo 4, 1 39. Suo stato presente descritto di 
Tournefort, 140 . 

Tracia, costa di, sottomessa da Cimone comandante Greco, 2, 
2t8. Spedizione in essa di Brasida generale Spartano 3 , 150. 
Turbolenze quivi sedate , e ridotto da Filippo il paese ad es- 
sere una provincia Macedonica 5 , 232. 

Tragedia Greca , origine della, 2, 350. Come distinta dalla com- 
media, 352. 

Trasibulo re di Siracusa, suo carattere e suo discacciamento dal- 
la Sicilia, 3, 195. 

Trincee , battaglia delle, fra Spartani e Messenj , 1 , 199. 

Trasil'o aiuta la sollovazione del campo Ateniese a Samo contro 
la tirannia dei quattrocento 3 , 306. Soffre una rotta ad Efe- 
so, 519. Riguadagna il suo onore davanti alle mura di Abi- 
do, 321. 

Troia, rassegna dell’armata Greca mandata contro questa città, 
1, 38. Reame di essa descritto, 39. Derivazione dei nomi 
Troade ed Ilio, 40. Cagioni della guerra Troiana, 42. E’ as- 
sediata da Greci, 4 6 . E’ presa e distrutta, 47. Sua storia dei 
tempi posteriori , 48. 

Tucidide, generali osservazioni sopra la sua storia della guerra 
Peloponnesiaca 1 , 3 'H.ota . Sua attività nell' ufizio di coman- 
dante Ateniese di Taso, 3 , 154. E‘ sbandito dagli Ateniesi, 
156. Carattere che dà d’Iperbolo, 303. 7 >{ota . Sua ammira- 
zione che aveva da giovane di Erodoto, e suo proprio carat- 
tere come storico 4, 6 5. Comparazione fra lui ed Erodoto, 
éS. Sua opera continuata da Senofonte, 70. 

V 

anità , forse il nemico margiore della popolazione 2 , 209.- 

Vati Greci loro carattere ne’ tempi eroici 1 , 264. Loro grande 
autorità ed influenza sulla società 266. Rispetto attaccato al 
loro carattere 267. Peculiari vantaggi delle età, in cui visse- 
ro, 268. Perfezione ed autorità dei loro componimenti, 269- 
Memorie d’Archiloco, 273. Terpandro, 282. Alceo e Saffo, 
284. Anacreonte, 2S5. Stesicoro, 2 86. Pindaro, ibid. 

Venere, encomio della statua di, di Guido 5, 2 6 . 

Verità, amore della, ingenito all’uomo, 6 , 152. 

Vincitori ne’ giuochi Olimpici , loro emulazione e loro premj 1 > 
298. 

Virtù, origine e natura della, secondo Platone 5 , 5 6 . Ricerca 
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inorale sopra dì essa secondo ì princìpi de’ Peripatetici 6 , 
140. Come da conseguirsi, 142. Ufizio più arduo di essa, 
144. Come stimata dagli Stoici, 165. 

Uomo , sue obbligazioni donde derivate secondo gli Stoici , 6 , 
H5- 

VVarburton Vescovo , sua opinione intorno alla necessità che vi- 
gesse una dottrina d' uno stato futuro per sostenere i Greci 
governi, non confermata dai Greci scrittori 1, 5S. 


Z 

i^enone, sunto della sua filosofia 6 , 149. 

Zeusi pittor Greco , contezza delle principali sue opere 5 , jo. 
Zoroastro fondatore della religione Persiana, sue peculiari dot- 
trine 2,22. 
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At Letto*.». 


1/ chiarissimo autore nella sua opera sopra Lisia ed Isocrate 
data alla luce F anno i~~S premette alla scelta delle più belle 
e più interessanti orazioni da lui tradotte di questi due antichi , 
un discorso sopra la scoria, i costumi e il carattere de’ Greci. 
J)i questo discorso io qui riproduco in nostra lingua /' introduzio- 
ne intiera , della prima parte ( in cui fa la Storia della Grecia 
da! fine della guerra ‘ Peloponnesiaca fino alla battaglia di Cbe- 
ronea ) solo i primi paragrafi , e tutta intera la seconda parte , 
dove ragiona sui costumi e sul carattere de' Greci. .Avvegnaché 
di questo discorso si trovino spane qua e la molte membra nella 
Storia della Grecia eh' ei pubblicò otto anni dopo , il qui leggerle 
perì tutte unite come in un sol corpo di dottrina non può che gio- 
vare e piacere moltissimo ad un erudito ed intelligente lettor ; . 
Dalla medesima opera deriverò qui spezialmente tutta intera la 
ota lunghissima sopra i sofisti. Soggiugnerì alcune mie anno- 
tazioni ; e per ultimo anche una mia versione letterale ( quella 
delF autore è troppo libera ) dell' orazione d' Isocrate sopra la ne- 
cessita di riformare il governo d' Atene col restituire il primiti- 
vo suo lustro e vigore all' Areopago che tra il tribunale censorio 
di questa ripubblica . 


V 


introduzione 

al Diicors». 

Jnanzichè esaminiamo gli affari o contempliamo i costu- 
mi de’ Greci , è bene il formarsi una giusta idea dell’ e- 
stensione e popolazione del loro paese, come pur del po- 
tere , della ricchezza c dei mezzi dolle più ragguarde- 
voli e più signoreggiami repubbliche. Le nozionfche si 
hanno di questo materie da uomini dotti eziandio, sono 
oltremodo vaghe e perplesse: mentre i migliori scrittori 
delle cose di Grecia par che abbiano negletto di proposi- 
to un argomento che è arido a dir vero e niente punto 
allettevole in se stesso ; ma che quando sia distintamente 
sch ; arito, può rendere più istruttivo il seguente discorso e 
più interessante . 

II paese che Grecia comunemente *' appella , compren- 
deva la penisola del Peloponneso, e quel territorio che dall’ 
istmo di Corinto a tramontana si stende fino alle fron- 
tiere della Macedonia.. ’( Peloponneso quantunque appena 
lungo dugento votiti, miglia e largo cento e quaranta, 
conteneva pero seq'ee comuni indipendenti , i quali confor- 
me al. grado e importanza loro nella Grecia possono col- 
locarsi hell orbine seguente: Laconia , Argolide, Corinto, 
A caia, Arcadia, Elide e Messenia . I Greci territori gia- 
centi a Settentrione dell'istmo di Corinto erano un po’ più 
Considerabili . Stendendosi dugento sessanta miglia per Iun- 
£0 Arrivavano a più di cento cinquanta in larghezza ; ed 

ano abitati da nove distinte repubbliche che possono or- 
dinarsi come segue: Attica, Beozia, Tessaglia, Focide , 
Acarnania, Doride, Etolia , Locride e Megara. Oltre a 
questi stati differenti , i quali fuor solamente la Messen'13 
rimasero liberi e separati costantemente, ci furono va- 
rj comuni inferiori che riconoscevan talvolta la giurisdi- 
zione dei loro più potenti vicini , e imbaldanziti in altre 
occasioni dall’ assistenza di lontani alleati s’ ardivano di 
scuotere il giogo e di assumere indipendenza di nazio- 
ne . Tali furono Tespie e Platea nella Grecia propriamen- 
te detta , tali pur le città di Fliunte e di Palle.ne nel Pe- 
loponneso. i Ma senza badare a questi passeggeri e niente 
punto considerabili stabilimenti , noi possiamo ravvisare 
tutto il paese diviso fra sedici repubbliche ; ciascuna dello 
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14^ Di'scorso sop'ra le maniere 
quali, se fossero stati uguali i lor territori , avrebbe posse- 
duto un distretto d' intorno a trenta miglia in lunghezza e 
venti in larghezza . 

La Foride si distingueva pel suo oracolo di Delfo, Co- 
rinto per le sue ricchezze e pel suo commerzio . La pri- 
ma, come la superstizione declinò, cadde in disprezzo; 
e il commerzio ne'la Grecia fu sempre una rendita tanto 
profana , che non potè dare alla seconda alcuna durevole 
preminenza. L'importanza respettiva degli altri stati era 
determinata dall’ estensione dei loro territori e dal nume- 
ro dei loro abitanti . Per amendue questi rapporti F At- 
tica , la Laconia, la Beozia e 1 ’ Argolide erano universal- 
mente tenute per le più potenti (i). La Tessaglia avreb- 
be potuto aspirare ad uguali onori; ma situata ad un’e- 
stremità della Grecia per lungo tempo rimase barbara e 
incolta . 

. F,ttn ‘ La maggior estensione dell’Attica da levante a ponen- 
d”il'At. te era di sessanta miglia, e la sua larghezza da tramontana 
tica. a mezzodì appena eccedevale cinquanta . Platone (i) e De- 
mostene (;) fanno ascendere a ventimila o in quel torno 
i cittadini di compiuta età che erano la quarta parte di 
sna pò- t u trì gli abitanti . Più picciolo è il numero che ne assegna 
p ° J Plutarco (4), un maggiore Ateneo (O laddove fa men- 
secon- ztone d un censo da Demetrio falereo istituito, stan- 
do au- te it quale i cittadini ascendevano a vennmmila, gli stra- 
-’-nieri a diecimila, e gli schiavi a quattrocento mila. Se 
' Ateneo in tutti questi numeri del pari non computa che 
le persone dì piena età , moltiplicati per quattro ci danno 
un mitione settecento ventiquattro mila per tutti gli a- 
bitatori dell’ Attica. Questa prodigiosa collezione di gente 
però non era possibile che si mantenesse col prodotto di 
un angusto territorio naturalmente infecondo (6) Nè le 
annue importazioni dall' estero (j) erano in proporzione al- 
cuna con quanto sarebbe stato necessario pel loro manteni- 
mento . Oltre a ciò il numero dei servi nell’ Attica avreb- 
be ecceduto quello degli uomini liberi più che non avreb- 
be fatto in verun’ altra parte di Grecia; il che è contra- 
rio alfa testimonianza universale degli antichi scrittori . L’ 
ingegnoso Mr. Hume (8) proccura di rimuovere ia diflfi- 

(i> licer. « Filif. (O in Cri\ÌA . (j) /» ( 4 ) In retili, 

tj) Lib. s. (6) Demolirne in leftin, ( 7 ; P!ut. in Piriti , 

(»J S*Qo lift» U poptU\iene ielle Amiche »4VM< , 
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colti, supponendo che Ateneo abbia aggiunto per sba- 
glio una cifra di pii all’ultimo numero, e cosi riduce i 
servi dai quattrocento mila ai quaranta mila . Ma il Greco 
scrittore non potè commettere un sì fatto errore , avendo 
nel surriferito computo adoperato parole e non lettere. E 
se la supposizione di Mr. Hnme avesse ad ammettersi, i 
servi Ateniesi avrebbero ecceduto il rimanente degli abi- 
tanti sì cittadini che forestieri sol d'una quarta parte .‘pro- 
porzione affatto differente da quella ch’ebbe luogo negli 
altri stati di Grecia , particolarmente in Isparta , dove gli 
schiavi erano quasi sette volte altrettanti che gli uomini 
liberi (9) . 

li passo però d’ Ateneo può naturalmente spiegarsi Am 
quanto basta , se si consideri che in assegnando il nume- lp i e j,_ 
ro de’ cittadini egli accenna conforme all'uso de' Greci to . 
scrittori gli uomini fatti precisamente , .perchè qnesti soli 
erano adoperati in guerra o in affari politici. Colla mede- 
sima regola ei computa gli stranieri, perchè quelli di per- 
fetta età (io) solamente pagavano un annuo tributo alla 
repubblica Ateniese. Ma non c’è ragione ch’egli abbia 
osservato un metodo simile in calcolare gli schiavi . Era- 
no costoro una promiscua miserabil ciurmaglia; erano 
considerati sol pel profitto che recavano : i piò giovani 
bene spesso potevano essere di più valore che gli attem- 
pati ; e gii Ateniesi erano oltremodo attenti a tenere un 
esatto registro di quanto componeva il ramo più rilevan- 
te dei loro beni (n) . Se questa spiegazione si crede ragio- 
nevole, i servi tutti di differenti sessi ed età montavano 
« quattrocento mila , mentre gli uomini liberi non eccede- 
vano i cento ventiquattro mila. In questo modo noi con- 
cilieremo questo autore colle autorità che egli cita ; e la 
proporzione fra gli schiavi e gli uomini liberi nella mag- 
gior parte de’ Greci stati corrisponderà con quello che tut- 
tora ha luogo in queste parti del mondo , dove 1’ ordina- 
rio travaglio si eseguisce da gente ridotta a questa condi- 
zione infelice . 

La Laconia era più estesa dell’ Attica , ne era il suolo **«*"• 
più fertile e gli abitatori a tempi antichi più numerosi, i,on ^ 
Stendevasi nella sua maggior lunghezza intorno a cento *;o Pe ' 
miglia, e non meno di cinquanta nella sua maggior lar-dcinta. 

conia 

(t) Ercdor. lib. ». (io) Lista in Film., Demost. /a 

(1 1) Lisi* in IrAifit, , Dense sr. cr. -</*• 

Q 4 


Digitized by Google , 


Del!» 

Beozia, 


DcTAr. 
golijt 
e di.’.le. 

£411 . 


24S Discordo sopra m maniere 
ghczza . Gli uomini liberi di matura età ascendevano al 
tempo di Licurgo (12) a trentanove mila < Di questi no- 
vemila soltanto abitavano la capitale : ed erano questi di- 
stinti col nome di Spartani ed incaricati dell’ ordinaria am- 
ministrazion del governo (1$). I trentamila Lacedemoni 
erano chiamati ad intervenire alla pubblica concione, 
quando si aveva a deliberare sopra la guerra (14): e pa- 
re che si consultassero in questa occasione non tanto per- 
ché si facesse conto del loro parere, quanto per far che 
piti di cuore s’impegnassero in queste spedizioni, che lo 
Spartano consiglio aveva già prima determinato d’intra- 
prendere. Per varie cagioni che si spiegheranno in ap- 
presso', il numero delle Spartane famiglie notabilmente 
scemò, quello delle Lacedemoni continuò ad essere quasi 
lo stesso; mentre che gli schiavi crescevano a un segno 
tale, che più formidabili si rendevano ai loro padroni in 
Jsparta , di quello che fossero in verun’ altra città della. 
Grecia. (15)- 

La Beozia arrivava quasi a settanta miglia in lunghezza 
e quasi altrettanto in larghezza . Diodoro Siculo (16) assegna 
24000 pel numero de’ cittadini Tebani. Eccedevano adun- 
que gH Ateniesi di tremila, ma Atene conteneva un nu- 
mero maggiore di forestieri che non si trovavano in alcuna 
confinante repubblica. 

. L’ Argolide era meno estesa della Beozia, lunga essen- 
do settanta miglia e non avendone più di cinquanta nella 
sua maggiora larghezza . Gli abitatori di questo distretto 
non erano più numerosi ( per quanto sappiamo da Lisia } 
di quelli dell’Attica. Dai passo stesso impariamo che i 
Megaresi appena montavano a- tremila , e Megafa p. ò 
servire d’esempio delle men popolose comunità dd’a 
Grecia . 

La ricchezza e le rendite delle Greche repubbliche in 
genere sono state considerate con poca attenzione da co- 
loro che hanno descritto a dilungo le loro guerre e le lo- 
ro negoziazioni. Anche la valutazion generale delle Gre- 
che fortune , intorno alla quale noi abbiamo i migliori 
mezzi di esserne informati , è involta tuttora in una den- 
sa oscurità . I passi stessi d’ antichi autori hanno dato 
origine a due differenti opinioni , disparate affatto l’ una 

<J») Plut. in Lùuri, (1)) Senof. llltn. L. _• (j*) IbiJ. 1. 5. 

0 5) l'ocr. ptimih. (i«) L. <7. 
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dall' alti a e sì l' una che l’ altra per mio avviso non poco 
lontane dal vero. 

Gli Ateniesi avendo risoluto di assistere i Tebani nella 
famosa guerra che questi ebbero contro i Lacedemoni > ac- 
consentirono di mettere in mare un centinaio di navi, e 
di mandare in campagna centomila combattenti . Innalzi- 
ci^ mandassero a partito i soccorsi necessari per apparec- 
chiare un sì poderoso armamento , fecero ( come Polibict 
c informa (17) ) una generale stima del valore delle lor 
terre, di tutto il distretto dell’Attica, delle lor case e 
degli altri lor beni di fortuna ; e il conio ito non arrivò a 
seimila talenti, O'sia a 1 ,162,000 lire sterline. Demo- 
stene (18) in un'aringa sopra un simile argomento fa 
ascendere il valor iti territorio dell' ^Attica ( 1 9) poco me- 
no che alla medesima somma. Meursio (lo) suppone che 
per le parole di Polibio s' intenda 1 ‘ annuo provento della 
terra, nella qual opinione è seguito dal Dr. Leland nell* 
elegante sua traduzione della sunimantovata orazione di 
Demostene. Ma per non dire che questa spiegazione è 
affatto incompatibile colle parole dell’ originale , la rendita 
deli’ Attica ( distretto appena più considerabile d’ una con- 
tea d'Inghilterra) avrebbe oltrepassato secondo il sistema 
di Meursio e del Dr. Leland le annue contribuzioni sii 
parecchi regni d’Europa. Nell'antica Grecia l'oro e l’ar- 
gento erano rapporto agli altri comodi della vita in una 
proporzione più alta che non sono al presente : la mede- 
sima quantità dei metalli preziosi avrebbe comprato forse 
dieci volte più delle cose necessarie alla vita , oppur a- 
vrebbe comandato quasi dieci volte più di lavoro, che un’ 
ugual somma possa comperare o comandare oggidì nella 
maggior parte dei paesi d' Europa ; e noi abbiamo 1 ’ au- 
torità di Tucidide (21) e d' Aristofane (22), che tutta la 
rendita d’ Atene risultante o dal suo proprio territorio , 0 
da quello de’ suoi alleati, delle sue colonie e de’ suoi stati 
tributari non arrivava a una terza parte del valore, a eh* 
erroneamente stimavasi che ascendesse . 

La seconda spiegazione ( die è la soia spjegazion diffe- 
rente che diasi della valutazione delle ricchezze dell’ Atti- 
ca ) si è quella che interpreta i surriferiti passi di Deaiostqt 

07 ) L. a c. i I. (1 J) Di tlutì.but . 

(19) W Wj x»f«S il VitlcTt itti tutte. . 

Ci»; Dt ftrlun, Athtit. (ai) l. a. (la) Vtift ^ 


Ric- 
chezza 
dell'Ar- 
tica . 


Digitized by Google 


45 ° Discorso so P r A. le li? AN il rb 
ne e di Polibio , come se volessero dire che tutta 1’ Af^- 
riese facoltà , pubblica o privata che fosse, sì beni fondi che 
beni mobili, montava non più che a seimila talenti (2$) . 
Questa opinione è senza dubbio assai meno inverisimile 
della prima ; ma pur ci sono parecchi nodi diffìcili che non 
mi permettono di abbracciarla. Tucidide ci dice (24) che 
nel principio della guerra Peloponnesiaca gli Ateniesi a- 
vevano sei mila talenti nella cittadella . Seguitarono per 
molti anni a riscuotere secento talenti annualmente dalle 
loro colonie Asiatiche. La somma levata da tutti i loro 
stati tributar) montava talvolta a mille trecento talenti 
(25) . Quando qualcheduno di questi stati si ribellava, 
gli Ateniesi punivanlo colla maggiore severità . Gli autori 
della ribellione erano fatti morire , i loro beni venivano 
confiscati , ed una pesante ammenda s’imponeva su tut- 
to il comune . Nel quinto anno della guerra Peloponne- 
siaca il territorio dell’isola di Lesbo fu per un’occasio- 
ne di questa spezie diviso fra i cittadini Ateniesi (*6.): 
Pericle pochi anni avanti l'incominciamento della guerra 
si mise a fiaccare gli spiriti ribelli dei Sami , condan- 
nandogli in ottanta talenti. I loro umori sediziosi scop- 
piarono più violentemente di prima , e furono condannati 
a pagaie dugento talenti (27). Con sì estraordinarie esa- 
zioni, come pur ammassando l’ordinaria lor rendita colla 
mira di provvedere ai bisogni d’ una guerra , gli Ateniesi 
vi fu un tempo che ebbero fino a diecimila talenti nel lo- 
ro erario, somma quasi uguale a due milioni di lire ster- 
line ed eccedente di quasi ottocento mi!^ lire sterline quel 
che Mr. Hume ed altri scrittori suppongono che sia stato 
tutto l’ asse della repubblica Ateniese . 

Si può osservare veramente che i fatti che ho stabilir! , 
si riferiscono principalmente alla situazione degli Ateniesi 
prima della guerra Peloponnesiaca , la qual guerra contri- 
buì non poco a dar fondo alle ricchezze ed alle rendite 
di questa ambiziosa nazione . Ammetto la giustezza di 
questa osservazione, e di leggeri concedo che tale si era 
là fluttuazione continua della roba nella Grecia , che tutto 
f asse d’ uno stato in un tempo appena poteva equivaler 
la sua rendita di pochi anni prima. Ma questo (io dico ) 
non rimuove la difficoltà ; come si può conoscere da un* 

(aj) Hume Pef»U\i»»t delti untickc n*\ln li . (»4> L. ». 

Uii Pl«t. in étietid. <»<) TaciJ. !. J. <17; Diodor. Sic. J, i». 
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circostanza mentovata di sopra, appartenente agli Ateniesi 
lungo tempo dopo terminata l’ infausta guerra del Pelopon- 
neso . Supponghiamo che secondo l' enumerazion di De- 
metrio Falereo i servi Ateniesi di matura età non ecce- 
dessero i quarantamila che è il numero sostenuto da Mr. 
Hume . Si sa che due mine non compravano che un ser- 
vo di secondo ordine. Quel che aveva sanità, robustezza 
ed ingegno costava molto di più (2S) . Ma considerando 
due mine ( che erano la trentesima parte d' un talento ) 
come il prezzo generale , quarantamila servi avrebbero co- 
stato presso a mille trecento e trentatrè talenti . I servi 
adulti facevano la quarta parte del totale, e noi concede- 
remo che gli altri tre quarti valessero soltanto una somma 
uguale . Dimodoché il valore di tutti i servi in Atene sa- 
rebbe montato a duemila secento sessantasei talenti . Que- 
sto ( io dico ) ha luogo anche secondo la supposizione di 
Mr. Hume . Ma quando noi consideriamo che i servi Ate- 
niesi erano almeno due volte altrettanti, quanti egli non se 
gl' immagina, troveremo che il loro valor solo è quasi u- 
guale a quanto si computò che sia tutto 1 ’ asse Ateniese . 
Quando noi dunque prendiamo in conto le case e 1 » 
terre degli Ateniesi, i lor tempj , le statue, l’oro, l’ar- 
gento ond’ erano adorni (29), le miniere d’argento (30), 
il danaro che era in circolazione e la quantità più grande 
ancora che era depositata nel tesoro o nascosta in iscri- 
gni privati (31), come pure i marmi preziosi ed altri ar- 
nesi di valore, di cui Atene abbondava (32); l’asse in* 
tiero di questa repubblica deve aver ecceduto non poco 
la somma che è stato stimato . Come dnnque spieghere- 
mo noi i passi di Polibio e di Demostene citati di sopra ? 
Gli Ateniesi dividevano la roba in f «‘ ed in *•«'« 

(33), C letteralmente in sostanza visibile e in so- 
stanza invisibile): la prima comprendente case, terre ed 
altri beni stabili; la seconda danaro, servi ed altre spezie 
di mobili . A me sembra evidente che Polibio intenda 
di parlare di beni stabili e non altro , dicendo egli che gli 
Ateniesi valutavano le loro case, le loro terre «v 1 ia À' 
■»n'* «?-,•«» e similmente il rimanente dei lor beni 

immobili . Le parole di Demostene par che confermino 

* * t . , • 

(al) Dometr, ,r. (a,) TuciJ, 1 . ». ( jo ) Jcnof. de rat, ndit. 

(}i) Dctroir, de r/aw't, Lòia rr. grafite . 

(Jt) Senof. de rrf . itken . CI JJ Lisia e r. ZJ/Vjr. 
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altri 
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questa opinione . Dopo aver mentovato il valore delie 
tene dell' Attica ( che é stato preso per la generalo va- 
Iutazion dello stato), egli passa a parlare del danaro. 
“ Questo ( egli dice ) i ricchi erano tanto ritrosi e restii 
a contribuire, che non avrebbero mai voluto confessare 
di averne. Negavano, celavano le loro ricchezze (34)." Co- 
in' è possibile adunque che egli avesse preso in conto que- 
sta roba nascosta e invisibile in computando la ricchezza 
nazionale ? Io sono persuaso adunque che ci fonn;remo 
un'assai moderata stima dell'asse Ateniese, supponendolo 
equivalente anche in tempi meno floridi a dodici mila ta- 
lenti, ossia a 2, 325 , 000 lire sterline. 

La ricchezza degli altri stati era di lunga mano inferio- 
re a quella di Atene . Niuno di essi salvo Corinto coltiva- 
va le manifatture e il commerzio ; e se noi escludiamo i 
srari dì servi, pochi erano i beni mobili che possedevano. Le lo- 
G, ecii. ro r i cc h ezze consistevano principalmente nel prodotto dei 
loro campi , e rispetto a ciò la Laconia era la piò consi- 
derabile . Questo distretto fu da Licurgo diviso (35) in 
trentanove mila porzioni, ciascuna delle quali rendeva po- 
co pUj; poco meno di ottantadue medimni di orzo . Com- 
putando questi medimni conforme alle tavole del Dr. Ar- 
buthnot, il tutto vien a fare 430404 quartieri ( d' Inghil- 
terra, ossia 1 ,439,027 stala di Venezia a un di pr$sso) . 
Ma questo è il solo grano ; e la Laconia prodaceva frutta, vi- 
ni ed olio: dimodoché tutto il prodotto di questa contrada 
poteva forso non essere punto inferiore a quello delle più 
ricche contee d' Inghilterra . Ma se si valutasse In dana- 
ro , non sarebbe probabilmonte montato alla decima parte? 
della somma che il prodotta d’ una sì fatta contea può es- 
ser venduto . Comunemente si dice che i Lacedemoni fa- 
cessero uso soltanto della moneta di ferro ; e questa os- 
servazione è vera , quando si limita ai primi periodi della 
loro repubblica. Mae un errore il considerare questa cir- 
costanza come una particolarità dalle loro istituzioni. Co- 
me molte della leggi attribuito a Licurgo , avea avuto luogo 
ima del suo tempo. La scarsezza del ferro a tempi an- 
tichi é bffl nota (3 6 ). Non era dunque questo un mezzo 
di cambio sì incomodo, come generalmente sì crede. Noi 
apprendiamo da Aristofane (37)» che gli abitatori di Bi- 

()+) Demosr. Volt p. 7 {. Cj SO Huf. I» &>»r{. 

(jf) Omero piiiim , (171 Aiiltof. , 
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sanzio continuarono per lungo tempo a far uso di esso a 
quest’oggetto, tanto quanto quelli di Sparta. E il legisla- 
tor Lacedemone par che in questo niente più che in va- 
ri! altri casi non abbia introdotto una nuova pratica, ma 
solo data sanzione a quella che le circostanze della socie- 
tà avevano in addietro stabilita . 

- Più d’ una volta mi cadde in acconcio di far allusione JV*' 
al valor relativo dei metalli preziosi nei tempi antichi e V o drì 
nei moderni. E‘ impossibile l'accertare con precisione una menili 
proporzione che è sempre variabile : ma poche particola- P.‘ ei1 ®* 
ricà metteranno il lettore in grado di formarsi un’ idea ge- J cmp ' 
ncrale che Io soddisfaccia nell’ estimar le ricchezze e la mtiehi 
forza delle repubbliche . Noi siamo informati da Lisia che e «"«J- 
l’erario dava ad un povero un obolo ossia un penny ( 4 dtt "' • 
ioidi veneziani ) come bastevole a provvedere alla sua sus- 
sistenza . In un altro passo il medesimo autore stima il 
mantenimento annuo di cinque persone 2^ lire sterline ( ? 8) . 
Quando fra le truppe Ateniesi fu introdotta la paga da 
Pericle, i soldati evevano due pence (8 soldi veneziani ) 
il giorno e poi tre e quattro (12 0 16 soldi). Ma le ar- 
mate Ateniesi erano composte della parte più rispettabile 
de’ cittadini , e la loro paga era più lauta che non è al 
presente in confronto delle mercedi de’ bottegai e de’mec- 
canici . Quella d' un capitano non era che il doppio della 
paga d’un soldatino , e un generale sol riceveva quattro 
volte altrettanto ($9). La cavalleria consisteva della par- 
te più doviziosa de’ cittadini : pur tuttavia un uomo a ca- 
vallo non aveva che sei pence ( 24 soldi ) il giorno pel 
mantenimento suo, e del suo cavallo (40) . Al tempo di 
Socrate un bue costava otto scellini (ciascuno de quali vai 
«^8 soldi veneziani , quando la tira sterlina vai 48 lire ), 
un porcello mezzo scudo , ed un giornaliero guadagnava 
oltre al suo mantenimento un penny per giorno (41}. Iti 
somma se noi ammettiamo che la moneta rispetto al lavo- 
ro o alle cose necessarie alla vita valeva nell’ antica Gre- 
cia dieci volte altrettanto di quel che vale presentemente 
in Europa, noi forse assegneremo una proporzione che non 
sarà gran fatto lontana dal vero . 

Queste osservàzionl possono diminuire belisi , ma non 
togliere affatto la sorpresa di coloro che attentamente con- 
ti 2 ) Cr. : (jjj Sènof. Anniai, 

<■)*) Lii'i ir , jtltiliai, ' Stnof. Econom. ... 
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»54 Discorso som* Ib manieri 
sìderano gli straordinarj sforzi de’ Greci nell® lor guerra 
forestiere e domestiche . Che gli abitatori d' un territorio 
sì angusto , nè fertile , nè popoloso sieno stati capaci con 
sì limitati mezzi di mettere in moto le flotte c gli eser- 
citi descritti da antichi scrittori , dee parere oltremodo 
inesplicabile, nè si può spiegare altrimenti che ponendo 
mente alle singolari istituzioni che ebbero luogo in queste 
repubbliche marziali. 

Considerando la natura e la tendenza d' un governo 
qualunque, i principali quesiti da sciogliersi sono, quan- 
to avanti celi protegga i naturali diritti degl’ individui e 
-quali servizi egli richieda da loro in contraccambio d’u- 
na tal protezione . Ad aniendne queste domande facile è 
la risposta rispetto agli stati di Grecia . Essi tutto voleva- 
no e nulla facevano . Una sì fatta disposizione politica 
rendeva le loro militari intraprese piò splendide; e questo 
se può considerarsi come un bene ,■ era il solo bene , di 
cui era accompagnato il loro sistema di governo. 1 magi- 
strati arevano un impero assoluto sopra i servigi e la ro- 
ba dei sudditi, e ad ogni emergenza potevano mettere in 
opera i loro conati più vigorosi. Le istituzioni stabilite a 
quest’ uopo in Atene par che con poca variazione sien» 
state in vigore per tutta la Grecia . In questa famosa re- 
pubblica i giovani di qualsivoglia condizione erano obbliga- 
ti .pervenuti che fossero all’età d’anni diciotto, di arrotar- 
si nel servizio del comune , e dall’ anno loro diciottesimo 
fino al ventesimo erano comunemente adoperati in guar- 
dare le fortezze dell’ Attica . Dopo aver eseguito questo 
dovere nel tempo prescritto dalla legge , comparivano nel 
tempio di Agraulos figliuola di Cecrope , e ivi davano il 
giuramento di rendersi degni della sacra armadura che era 
quivi depositata . S’ impegnavano in questo giuramento di 
seguire dovunque fosse per condurli il loro duce , di usare 
ogni sforzo a fin di promuovere i prosperi successi della 
repubblica , di opporsi col maggior loro vigore a chi ten- 
tasse di alterare senza 1’ unanime consentimento del popo- 
lo alcuna delle leggi che erano in vigore, di navigare per 
ogni parte del mondo a fin di prender possesso delle terre 
loro assegnate , e di mantenere in tutti i distretti appar- 
tenenti all’ Attica la coltivazione dell' erba e delle biade e 
la piantagion delle viti e degli ulivi . Questo giuramento 
ratificato da molte solenni cerimonie erano obbligati » 
mantenerlo inviolato, finché fossero arrivati al loro anno 
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.qtiarailtosimo . Ninna circostanza ( salvo il dovere di far 
certi ufizj civili a casa ) scusavagli dell' osservarlo . Gli uo- 
mini erano divelti di grembo alle loro famiglie e ai loro 
mestieri ; e quantunque possedessero competenti fortune , 
erano obbligati all’ intimazione dei generale di mettersi nel 
campo in riga (42) cogli altri. 

L’ autorità esercitata sopra 1 ricchi ed i poveri era u- 
gualmente illimitata . Ma la condizione dei primi in ispe- 
zie era disgustosa anzi che no , perchè le loro sostanze , 
tanto quanto i loro personali servigi potevano venir do- 
mandate , c senza pericolo d’ inevitabil ruina ai lor pro- 
prietarj non potevano venir ricusate . Non solamente for- 
nivano tutta la spesa della flotta , ma pagavano quell* 
straordinarie contribuzioni eziandio che ogni repentina 
emergenza esigeva . In tutte le aringhe di Lisia e d' Iso- 
crate c’ è appena un esempio d’ un ricco che s' ardisca di 
comparire alla presenza del pubblico senza essere in gra- 
do di provare che egli ha speso la porzione migliore di 
sue fortune in servigio del comune . Ma questa era una 
cosa di necessità e non di scelta (45) : conciossiachè gli 
Ateniesi erano tiranni per una parte e schiavi per l’altra; 
e quella impermeabile linea che può vergarsi fra il potere 
e la libertà, era un segreto non discopertosi in Grecia e 
che è tuttora celato ad ogni contrada fuorché alla nostra 
( d' Inghilterra ) . 

Queste istituzioni disaccette com’ erano agli individui 
che menavano alti lamenti della loro ingiustizia (44) , 
tuttavia erano quelle che abilitavano la repubblica a spie- 
garsi con sommo vigore contro i suoi nemici forestieri e 
domestici. L' esorbitante e dispotica giurisdizione che gli 
stati Greci arrogavansi sopra le loro co'onie e i loro allea- 
ti , tendeva ancora piò a promuovere il medesimo fine . 
Le enormi esazioni degli Ateniesi dalle isole lor tributa- 
rie , non meno che le gravosissime gabelle che imponeva- 
no alle loro colonie Asiatiche , si sono di sopra descritte . 
Sparta esercitava in ordine a ciò un’ autorità ugualmente 
illimitata . Nel principio della guerra Peloponnesiaca do- 
mandò alle sue colonie d’ Italia e della Sicilia (45) cinque- 
cento triremi e larghe contribuzioni in danaro, e nel cor- 

(41) Lisi, ir. ( 4 j) LUia per tutto. 

f44) Ijocr. in Artof*i, e passim. 

<4S) Tucid. I, a. 
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so della medesima guerra adoperò piò volte (46) il mede- 
simo stile che di rado restò senza effetto . 

Ma non sono gli atti di estremo rigore e severità quel- 
li , dai quali noi possiamo formar giudizio dell’ intollerabile 
servitù dei paesi che avevano la disavventura di divenire» 
soggetti a queste ambiziose repubbliche . Finché 1 ' umana 
natura continua ad esser la stessa, il diritto di esercitare 
il potere deve essere sempre accompagnato da una forte 
inclinazione ad abusare di esso . Qnalor dunque non sia 
questo pericoloso diritto bilanciato dall’ inestimabile titolò 
di difendere la libertà , qualora la linea di separazione fra 
l’uno e l’altro non sia accuratamente definita e calcata- 
mente segnata , -qualora gl’interessi di quella parte della 
costituzione che pende alla corruttela , non sieno incessan- 
temente oppugnati da quelli della generosa porzione che 
ne sostenta la vita politica ; poco monta che un paese sià 
governato da uno o da mille tiranni . In amendue i casi 
del pari la condizione dell' nomo è precaria e la forza pre- 
vale sopra la legge Si proverà che non solo le istituzioni 
di queste antiche repubbliche , ma 1 costumi ancora pro- 
venienti da esse , furono con poco giudizio caricati di lodi 
da molti uomini dotti, perchè s'avvicinano quelle al di- 
spotismo orientale C questi ai costumi che ne risultano, più 
che altri immaginare si possa . La sola differenza di con- 
dizione fra i cittadini delle prime e i sudditi del secondo, 
si è che un nùmero maggiore di quelli poteva sperare d’ 
avere un giorno o l’altro fra le sue mani il potere d’in- 
fligere le stesse calamità che essi avevano in addietro sof- 
ferte . Ma fra le estere appartenenze degli stati repubbli- 
cani e dei dispotici non c’è distinzione di sorte alcuna, li 
più rapace povernator Turco armato di tutto il tremendo 
potere del suo padrone noi procede con più di crudeltà 
ed ingiustizia di quel che facessero gli ufiziali della repub- 
blica Ateniese sotto la sanzione dei popolari decreti . Il 
popolo d' Atene , dice Senofonte' (.07)’, vorrebbe ingoiare 
tutta ad un tratto la roba dei suoi stati tributar), e appe- 
na può indursi a lasciar ritenere ai suoi sudditi quel che è 
precisamente bastevole alla lor sussistenza . Non permetto- 
no gli Ateniesi ai' loro alleati di aver tribunali per de- 
cider le cause fra uomo e uomo, ma gli obbligano a navi- 
gare ad Atene per la determinazione di esse. Con questo 

mezzo 

Id. I. (4?) Di rrp. jithea . 
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mezzo pur gli governano senza aver bisogno di navigare, 
ad essi , ed hanno il modo di salvar quelli che sono affe- 
zionati al loro governo e di rovinare nei tribunali chiun- 
que mostrasse malevolenza al popolo Ateniese .Oltre a que-. 
aro vantaggio , egli prosegue , i cittadini particolari che 
hanno la sorte di es'er giudici , guadagnano un numero 
considerabile di sportule , essendo queste in propcrziom? 
col numero delle cause che essi decidono. Guadagnanoan- 
cora col dare a pigione le loro case e i loro servi a que’ 
forestieri che sono obbligati di portarsi ad Atene per ot- 
tenere giustizia . Lo stato stesso fa guadagno per l'aumen- 
to che quindi ne vien della centesima che si paga al Pi- 
reo. E tatti i cittadini in generale guadagnano molto ono- 
re e rispetto ; conciossiachè se i loro alleati non fossero 
obbligati a piatire le loro cause in Atene, avrebbero sola 
rispetto ai nostri generali, ambasciatori , e capitani di ma- 
re eh? vanno da loro . Ma 3! presente sono costretti a 
piaggiare ogni cittadino Ateniese, e strignergli ancora la 
mano come in segno di sommissione dovuta alla persona 
che può un giorno o l' altro esser suo giudice." Mj’odi 

L’ ultima circostanza che sono per ricordare e che ave- f lt * 1, 
va non poca tendenza a rinvigorire e prolungare i milita- guerra 
ri sforzi de’Greci» era il modo di guerreggiare cheusarasi in ,n 1 utI * 
quella età . Questi fieri repubblicani erano stranieri alle 11 et * 
massime generose di umanità , che negli odierni tempi 
hanno disarmato l’arte distruggitrice d’ una metà de’ suoi 
terrori. Non sapevano perdonare nè alla libertà, nè alla 
vita d' un nemico , neppur quando chiedeva mercè . La 
roba si privata che pubblica apparteneva di diritto ai yin- 
.citori , nel mentre che i vinti erano o messi a fi! di spada 
o ridotti in ischiavitù . Quanto questi barbari costumi vale- 
vano a trar fuori tutto quanto il vigor d’ un partito e a rispi- 
gner le calamità, di cui veniva minacciato, altrettanto 
spronavano la condotta dell’ altro attizzando le più focose 
passioni dell’ animo . La guerra era incalzata con un’ ani- 
mosità , della quale persone dotate di una qualche scintilla 
di sensibilità so ne possono appena formare un’ idea ; e 
le sue conseguenze erano ai vinti perniciose cotanto, 
quanto erano vantaggiose ai vincitori . Le nazioni a no- 
stri di potranno arrivare a dar fondo alle loro ricchezze e 
ai loro mezzi eziandio per mezzo di fortunate' spedizioni. 

Ma la spada era nella Grecia considerata (48) ed impifr; 

(4l) Aristot. Polir. I t. 

Stor.Gh.Tom.VI. R 
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fata come il principale strumento di acquistare ricchezze ; 
Durante T afflusso delle loro prosperità lo repubbliche ani-- 
massavan tesori, mettendo a ruba ed a sacco i loro confi-* 
nanti . Erano saccheggiate esse pur a vicenda da qualche 
più fortunato rivale o per una colleganza di stati nemici . 
Cosi non meno che del potere c’ era una circolazione per-, 
petua de' beni di fortuna . Nei replicati urti di ostilità era- 
no i particolari ridotti mendici , diserti o fatti schiavi ; 
uno sventurato comune veniva talvolta diradicato di pian- 
ta. Ma gli stati primarj guadagnavano credito dai mali 
dei loro inferiori ; e la gloria e rinomanza delle particola- 
ri repubbliche era compra collo sborso della generale de- 
solazione e miseria (49) . 

PARTE PRIMA. 

Discorso sopra la storia di Greci . 

Anne» J_^ a Grecia fu a principio governata dai re , dei quali era 
«0**1. ereditario l’offizio, ma limitata l’autorità . L’ accrescimeli r» 
li Gre. delle loro ricchezze (1) avendogli messi in istato di dilatare il 
ci*, loro potere , incominciarono ad arrogarsi non solo tutti i 
diritti dello stato , ma ancora ad appropriarsi tutte le fun- 
zioni del governo. I loro sudditi furono ad una tal condi- 
zione ridotti che confinava colta schiavitù , e furono in- 
sultati da tante e sì fatte indegnità , che vennero in de- 
liberazione di abolire la regia autorità che aveva degene- 
R.‘*niu- rato in un sistema di oppressione . 

* °ni Sulle mine del regio potere furono prima stabilite lé 
“ cl s n * aristocrazie . Ma come il popolo divenne ricco, incomin- 
at * spirare all’indipendenza. Nelle città più com- 
r aejc. merzianti della Grecia (2) ottenne subito una parte e poi 

< 1 t) V, l'OM*. d* Isocr. j,»ra la face. 

(il Monteiquicu ( p. ili ediz, d’ Amiterdam 17*4) osserva che li mo- 
■srchìa fu abolir» nella Grec a , perchè quivi ì re *on avevano parta nel 
potere legislativo. ** Quindi non potevano, egii dice, difenderai conno le 
■aurpazioni del popolo . " Ma questa osservazione non ei concilia con 
qaanto apprendiamo da Tucidide < in proemio) c da Aristotile < Polis. 
panini,), i quali asaarùroio che i Gteci so* discacciarono i loto re, 
£nchc non divennero assoluti. 

(a) Scncf. e Alili or, de rrp. Attua. 
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tr/ffà l’ aroministrazkm del governo; e questo psese ven- 
ne così ad esser diviso in un numero grande di comuni 
Indipendenti , alcuni dei quali si distinsero tanto per la 
democratica licenza (;), quanto altri pel rigore aristo- 
cratico . Atene e Spartà erano i due estremi , e gli stati DìficJ 
fileno considerabili fluttuavano per così dire fra èssi . Ate- renò 
he era riguardata come la protettrice di que’ comuni che ^ tme 
sr governavano a popolo e per assemblee composte di j n {itati 
tutti i cittadini ; ed era Sparta rispettata ugualmente , di.-fc- 
dovunque soprastava il potere d'un senato (4)- itun. 

Ma nonostante lo particolarità che distinguevano 1 ’ una Pl j nè ;^ 
dall’ altra repubblica , avevano i Greci abbracciato o alme- pj , nei 
no avevano preteso di abbracciare (5) certi principi di go- 
verno, che, erano a tutta la nazione comuni. Tutti affet- s 
tavano di detestare il nome di re, tutti professavano un d aTJn0 . 
amore entusiastico della libertà ; ed uniti corp erano per 
una coniane favella e da una religione comune , entrarono 
In una generale confederazione per mantenere la loro in- 
dipendenza nazionale . Tal si era la loro situazione politi- 
ca ; e gli effetti singolari di essa nel dare attività e for- 
za a quelle facoltà dell' intelletto che sono adoperate nella 
coltivazione delle arti e nell’ avanzamento delle scienze , 
rendono la loro storia più curiosa e più interessante che 
non è quella di qualsivoglia altra nazione . .... 

E’ una questione d'uni somma importanza, se queste 
disposizioni politiche che furono si favorevoli agli sforzi , c e n j cit * 
del genio e alla valentia e abilità degl' individui , fossero agii et. 
ugualmente utili alla felicità della nazione in grande e al <"'i iti 
generale miglioramento della società. Una tale ricerca se 
sia condotta con imparzialità c accompagnata da una, giu- f j, 
sta cognizion dii subbietto , somministrerà i migliori mez- 
zi di stimare il merito e valor reale di questi sistemi o 
stabilimenti , a tenore dei quali il potere non solo legisla- 
tivo , ma l'esecutivo ancora del governo è affidato a senati 
o a concioni . Esaminerò in qual maniera questa distribu- 
zione di potere regolava i pubblici affari de' Greci rap- 
porto ai loto nemici , colonie e alleati ; e in qual manieri 
conformava le loro domestiche maniere e l' interna lortr 
tranquillità . Risulterà da tutta questa ricerca , che insito 
nelle repubbliche v’ è un principio di degenerazione, cul- 
ti; liner. Pmnti. t-O rbid. r I > Lilia in difcia d’ un cittadino 
Accusata di voJcx lOvfertiiC )a democuiì*. ’ • • 
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zso Discorso sopra le maniere 
T.T.dor. tutto i! potere de 1 !’ educazione e le migliori prerogative e 
za dei abilità di particolari persone non sono capaci di corregge- 
yovcr. r ~ ■ e che quantunque nelle agitazioni e tumulti accompa- 
poiaae" ? nantl l’ amministrazione del popolare governo possano 
" ra'volta ingeriti eccellenti avere un'opportunità di mani- 
festarsi con peculiar lustro e splendore, la condizione però 
del genere umano quivi è generalmente la più calamitosa 


e la più afflitta. 

Ojtel eh; s:->u: , appartiene all' ultimo periodo della Sto- 
ria Greca, che jì trova ria rifui * nell' Opera . 


PARTE II. 


Discorso sulle maniere e sul tarature de' Greci . 


caut. Non v" è cosa più varia e più indefinibile del carattere 
rtre d’ una persona. L’uomo stesso a differenti tempi tanto è 
ptrso- differente da sé, e una tal varietà di circostanze c di 
definì'"* piotivi dirige o influisce sulla sua condotta, che c dilnci- 
bi>. le il dare una generale descrizione di esso, tal che a Ila 
maggior parte de’ suoi conoscitori non abbia il sembian- 
te di satira o di panegirico. Oltre a ciò le, maniere, i 
temperamenti e le disposizioni di differenti uomini hanno 
una rasomizlianza si prossima eppur si distinguono per 
ombre si tenui e impercettibili, che si richiede una non 
ordinaria acutezza a separarle Luna dall’altra c ad asse- 
tatilo graie a ciascun individuo il merito suo respettivo. Ma i 
le . caratteri dt'le nazioni sono marcati da linee più forti e 
;«r s r uca ron P'ù vivaci colori . Le cagioni e le circostanze 
stìr-ue che differenziano un popolo dall’altro, dovendo esser toli 
pj; 1 fc- da potere operare sopra la moltitudine , debbono essere 
ci.'men. „ fr c onseg per.za d’ una natura potente de! pari c durevo- 
le; troppo sono gagliarde e troppo palpabili, onde non si 
abbiano a prendere in iscamhio; e la differenza di sene i- 
n:nto e di azione che esse introducono, è si notabile che 
r.on può sfuggire al meno attento osservatore . E' naturale 
oblique rassettarsi che coloro, i quali si accingono a 
ih.-lint-are le fattezze carati-eristiche di regni differenti , per 
la ir. rgior parte concordino nei loro ritratti . E questo 
riva dubbio sai- eh he il caso, se simili scrittori contem- 
pi, .ssero i medesimi fatti e ragionassero sopra gli stessi 
principi . 
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Ma per una disavventura che nuoce all’ avanzamento del c.-^ionJ 
sapere e agl’ interessi della verità, le opinioni degli uo- degli 
mini sono torte e piegate dal sistema nelle scienze mora- etro " 1 
li non meno che nelle naturali . Poche osservazioni suzge- 
riscono un* idea brillante che diviene 1‘ idolo favorito della ,uo . 
mente . Si contorcon dei fatti , si generalizzano delle par- 
ticolarità , e le singolarità di pochi individui sono adope- 
rate come una base sufficiente a sostenere un carattere na- 
zionale . 

Riguardo alla nazione , le cui maniere sono l’ argomen- 
to del presente discorso, varie cagioni concorrono a render 
la forza del sistema in peculiar modo vigorosa. Le loro 
istituzioni erano per molti riguardi differenti da quelle, al- 
le quali noi siamo assuefatti ; la cognizione che abbiamo 
di esse, è limitata sopra ogni credere, e pochi ricorrono 
a quelle sorgenti , alle quali si possono attignere le più 
essenziali notizie . 

Quando noi restringiamo la nostra attenzione puranien- Fondi- 
te ai pubblici affari de’ Greci , consideriamo o le loro guer- 
re contro ai Persiani , nelle quali pugnarono per l’ indi- 
pendenza contro un nemico forestiero , o le domestiche z ion« 
loro tenzoni, nel ! e quali combattevano gli uni contro degli recitata 
altri per la preminenza: l’invidia, la diffidenza, l’animo- dal!c 
sità manifestatasi in tali occcasioni può facilmente con- h'onì* 
venirsi mercè d’ una picciola amplificazione rettorica in maniere 
emulazione, coraggio e patriotismo. Le virtù Che anima- <*'’ . 
vano pochi uomini grandi , le menti dei quali erano eie- Grccl ’ 
vate dalle importanti misure che essi erano chiamati a 
condurre , e il cui merito illustre ebbero gli storici e i 
biografi gran pena a descrivere, sono cosi interpretate 
come se fossero generali caratteristiche della nazione . Su 
questi fondamenti parziali si sono indotti autori per genio 
e per letteratura ugualmente accreditati a descrivere con 
ammirazione le maniere e le istituzioni de’ Greci . In leg- 
gere i loro eleganti componimenti su questo lor tema fa- 
vorito cl par d’ essere trasportati in una nuova ed ignota 
'regione, dove le maraviglie dell’arte e le virtù degli uo- 
mini fanno a gara colle bellezze della natura e del clima 
e danno sommo risalto ai piaceri che queste Somministrano . 
Imbevuti che siamo di queste leggiadre e tuttavia imma- 
ginose descrizioni, al solo nome di Grecia ci si risveglia- 
•m.oie idee del buon gv c *o , deli’ eloquenza , dc!’a libei tà e 
della virtù ; e c’ immaginiamo di non poter mai dar fondo 

K - 
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•èi Discorso sopra le maniere 
g’.'e lodi d’un popolo, in seno del quale queste invenzio- 
ni e scoperte che formano il principale ornamento dell’ 
umana natura, furono originalmente prodotte, e che es- 
sendo state con peculiar cura educate giunsero ad un pie- 
no vigore e maturità. 11 merito in particolare di quel si- 
stema che aperse un campo di miglioramento si benefico 
all’uomo, non può per nostro avviso essere magnificato 
abbastanza. Se il genio è il padre delle arti fine, la li- 
bertà (si disse) è la lor madre. Ella non solo dà ad esse la 
nascita ; ma nutrica e sostiene lo stato loro infantile ; e i 
vantaggi alla Grecia più gloriosi , perchè peculiari a que- 
sto paese, comunemente si attribuiscono alle istituzioni 
repubblicane qui prima stabilite, ignote in gran parte a) 
rimanente del mondo antico e non mai adottate in tutta 
la loro distesa da veruna moderna nazione. 


s<fmi Ma quando delle Greche istituzioni che agli sforzi dei 
genio e alle virtù e abilità degl’ individui somministrartv- 
n0 una ta ' mira > no * esaminiamo l’effetto sopra la felici- 
ji sull» ti della nazione in grande ; e quando sotto questo punto 
•»*ìo- di vistatimi contempliamo come si condussero queste ce-. 
•»!* *- lebri repùbbliche /iella negoziazione o nella guerra rispetto 
’ c " ai loro nemici, coloni? o alleati; la nostra ammirazione 
si converte in pietà . Niun popolo par che abbia posto 
minore attenzione a quelle massime comuni sì , ma impor- 
tanti che si sono introdotte per benefizio generale della 
società* ; e affermare s} può che la loro condizione anche 


<•) Le mattimi ss salutari ehi per bene iti lettere umane ti tene insre, 
ditte nel triade, etti ha tutte il metile 4* esserne siate P aneti , e di a, 
ver le disseminate per o^i deve e fatte temoni te non (Jet » Cristo ? Gesù 
Crine fa l ' aulire di quella rivolutene fetta che trasformi $ti uemias di 
bestie fereti thè erano prima , in agnelli mansueti , prima di lai h stasa 
doti' stame t non tUt delle falere nazioni , tra urte state centissue di guerra* 
a qual inastai la più distrepjiittiee ed atrece : yutrra thè da un momento 
alP altro nasoni intere le più floride t tutti dal primo alP ohimè pii abi- 
tatori dP un paese pretipitava nel fendo dette umane miserie , niente a/te m 
ra era salvo , niente si risparmiava da questo tremende flagrile : età , hi. 
oo , condizione , e&ni tesa era involta nella comune dis%ra\ia , Le rapiste t 
le tiraci non conoscevano limiti i tutte allora ora precarie ed incerta , vi- 
ta , sostamjt e libertà • 

La relil'eae che è Punite sprone degJP interni rimorsi. Punico front deità 
/«Mfw'j flWi «M V» ibi folli • {or ordini « futili im - 1 
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nel tempo più brillante della loro esistenza politica fosse 
più calamitosa e più afflitta che non fu quella di verun 
altra nazione colta che la storia ci deserta . 

La situazione d’ un paese rispetto ai suoi vicini , e la cifra- 
rivoluzione, dei pubblici affari hanno senza dubbio una ,,, - rz *. 
grand’influenza sui costumi de'suoi abitatori. Sono questi pàiTche 
splendidi oggetti e importanti, e di rado mancano di influì, 
chiamarea sè l’attenzione che meritano. Ma l’interna ,L ' 0 '’ 0 
polizia d’uno staro, l'abbondanza o scarsezza delle cose “ t , 
più necessarie alla vita, il raffinamento o la semplicità ,, delie 
in cui un popolo è assuefatto di vivere, il progresso delle n»uoni. 
arti liberali e meccaniche , queste circostanze hanno un 
effetto non meno potente in determinare il nazionale ca- 
rattere ; e come giaciono più celate all’ osservazione ordi- 
naria , cosi sono state comunemente neglette e obbliate . 

In ispiegare la loro condizione e la loro distesa, non me- 
no che, il loro effetto e la loro tendenza fra i Greci , non 
avrò occasion di descrivere molto a lungo le istituzioni di 
Licurgo, che cessarono in gran parte di governar gli Spar- 
tani innanzi la fine della guerra Peloponnesiaca (1). Pri- 
ma di questo tempo i differenti stati di Grecia si erano 
z passo passo avvicinati ad una prossima somiglianza , e al 
1 / * 

petucso torrtnte di mal: . Era an\i acconcia a fomentarli ed accrescerli , in- 
testata com'era delle pii schifose laide\\e e nefandi:* , Non altri che uh 
Dio ci voleva a far cangiar faccia alte cote \ e fuetti fa Gesù Cristo , we~ 
to figlinolo dì Dio , che per questo me\\o ancora principalmente prove Lo 
sua divina missione t svelando V origine sublime 0*/ sublime destino dell • 

«0010, e insegnando la pii pura morale che mai filosofo at m-ndo abbia sa- 
puto ideare. Tatti gli nomini uno fratelli, tutti toso ugualmente figlS 
.moli d’ un padre comune che è Dio • Ni uno prima di Gota Cristo parli 
mn si maraviglio so Impaglio , Di questo divino teorema , Ja cui verità sfot- 
f friggìi agli occhi di tutto il mondo , fu uno de* molti suoi corollari il nuo- 
vo ius pubblico thè a norma degl' insegnamenti del divino legislatore e mae- 
stro mene limite e freno ai diritti e ai furori delta guerra , e non vuole 
prima che s* intraprenda se non coonestata da ferti motivi della pih mènife- 
ota giustizia , secondo cho intrapresa non sla esercitata te non eoi minima 
danno degli abitatori pacifici . 

Guai al mondo, se va a perdere la religione. Vuol diventare di nuove f 
some già incominci • ad essere in parte , un teatro d'orrori * 

(!) Senof» de rep, Laced. Isocr, in rdrchid, 

R* 4 
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2^4 Discorso sopra le maniere 
fine della gneira Peloponnesiaca erano giunti a rassomi- 
gliarsi in modo notabile nel governo, nelle maniere e 
nelle leggi (2). Ma le fattezze del Greco carattere che 
f "' sufficientemente distinguono la nazione intiera da qualsi- 
voglia altra , erano più prominenti per così dire negli 
Kttcìe Ateniesi, di quello che fossero in veruno dei portoli (or 
Cicco confinanti. Ad essi dunque le mie osservazioni più parti- 
Tom? U co ' armente sono P er riferirsi , e nel progresso del mio ra- 
i'eVTi gionamenro segnerò le principali linee di deviazione dal- 
rcgiiA- le maniere Ateniesi, che si danno a conoscere nelle altre 
un csi . Greche repubbliche . 

D ijfc, Nei grandi e ben regolati regni d' Europa sono gli uc- 
itnza mini presentemente distolti dal far male mercè la certezza 
«iiin. ^1 gastigo. Non solo le loro pretensioni, ma ancora i lo- 
ro doveri sono determinati da positive istituzioni , e le; 
«0 dd e private gare e competenze di rado si lascia che sturbino la 
fiutoni pubblica tranquillità . Ma nei tumultuosi governi della Gre- 
n.odtr- c ; a an tica le cagioni di dissensione erano senza numero , 
cnctio mentre il debole freno dell: leggi male amministrate non 
,e:ie era capace d' imbrigliar di quelle la forza . Basta aprir Senof òn- - 
jntìche te> Tucidide e Diodoro Siculo per osservare i perpetui, 
cozzamenti che v' erano fra i ricchi ed i poveri, fra gli 
’ amici della democrazia e i partigiani del governo aristo- 
c»g;°- cratico . Aristotile c’informa (;) che in varie repubbliche 
V izio. ! e c ' ass ‘ P‘ù signorili del popolo si astringevano con giu- 
re nella rumento che non lascierebbero passare occasione di far 
Grecia. noia ai loro inferiori. Impariamo da Senofonte (4) che il 
basso popolo comunemente riguardava i ricchi, come se 
operassero sotto la cospirazion d’un impegno non meno 
Cnmc a t roce , Infra | a collisione di lottanti fazioni una metà del 
*0 W- cenni ne ne' più piccioli stati veniva benesnesso scannata 
bìic . o sbandita dall’altra metà, e molte fiate il vinto partito, 
da forestiero aiuto rinforzato ritornava indietro nel proprio 
paese a rendere la pariglia di simi'i ingiurie ai loro scia- 
gurati nemici (])• Durante queste agitazioni furiose niun 
rispetto si aveva a quello che è sacro , più che a quel 
che è profano. Il tradimento secreto cospirava coll’aperta 
violenza . Le massime stesse di assassinamento si confes- • 
savano pubblicamente, e uomini scellerati vantavansi alla 

( 1 ) Seno/, ibii. (!) Folit. 

(4) Dt Ttf. jtrbrn. 

(5) Dios'oj. SIC. I, 1} C fttsim.- 
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presenza di numerose assemblee di aver prodicorhmente 
facto scempio dei loro concittadini ( 6 ) . 

Negl’ intervalli di questi violenti parosismi di rabbioso C’g'oni 
partito le private contese tenevano lo stato in perpetuo , e ' ni j£ 
fermento. Le concorrenze agli ufizj civili, al comando ni do. 
militare , per onori in religiose solennità oin pubblici trat- meati., 
tenimenti aprivano una sorgente perenne delia più acerba 
animosità (7). 1 confinanti erano d'ordinario in rottura . queicIf> 
Chiunque non avesse dato prove di amico , era riguarda- 
to come nemico. Gli odj ereditari erano tramandati da 
una generazione ad un’ altra ; e i semi della discordia 
sparsi in tanta abbondanza somministravano un indeficien- 
te germoglio di libelli , d’ invettive e di persecuzioni le- 
gali (8) . 

I! principale impiego di diecimila Ateniesi consisteva in del si, ' 0 ° 
decider cause . 1 tribunali erano chiusi nel dì di festa (9), 
e questo ingombrava due mesi dell’anno; dimodoché diami» 
durante i dieci altri che restavano, l’ufizio della giudica- A,e " 
tura occupava ifn numero di persone quasi uguale a una ne * 
terza parte di tutto il comune . Questi giudici decidevan 
le esuse non solo fra i loro concittadini, ma ancora fra 
i sudditi differenti della repubblica, che compresi sotto i 
varj nomi di colonie , alleati , o stati tributari , tutti era- 
no ugualmente condotti agli Ateniesi tribunali (io). I 
guadagni risultanti dai tribunali somministravano un soc- 
corso notabile ai cittadini più poveri di Atene. Le spor- 
tole, a che erano autorizzati dalle leggi, ascendevano a 
cencinquanta talenti annualmente; i regali che riceveva- 
no, probabilmente eccedevano questa somma, ed amen- 
due unite componevano una sesta parte della rendite Ate- 
niesi (11). Come il massimo numero di giudici fra que- 
sto popolo litigioso era scelto indistintamente dal corpo 
intiero de’ cittadini , così punto non eccitavano di quel ri- 
spetto che nella maggior parte delle altre nazioni natural- 
mente impone l’esercizio della facoltà giudiziaria. In 
luogo di suggetti elevati sopra l'ordin comune e apparec- 
chiati mercè d’ un lungo corso di laboriosa educazione al- 
le onorevoli funzioni , alle quali eran chiamati , gli Ate- 
niesi investivano persone della più dozzinale spezie di vi- 
ro Lista in AS^rutr, ( 7 ) Lisia sa d’ un ulivu constar jia . 

(I) Idea in A.'cibiad. Isocr. ibid. (<>; Lisia cr. retano. 

(to) Scrof. dt rtf. Atlun. (it) Atistof. Vfft , 
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lós Disborso sopra li maniere 
ta del poter di spiegare le leggi e di decider controversie, 
nelle quali correvan l'aringo vita, roba e libertà. Questi 
giudici erano per ogni verso a livello con quelli , le diffe- 
renze dei quali essi aveano a decidere. Come erano ac- 
costumati alla stessa maniera di vivere ed impegnati nel- 
le indissime occupazioni o passatempi, cosi erano natu- 
ralmente imbevuti di sentimenti simili ed incitati da si- 
mili motivi. Quindi i piati Ateniesi vestivano un’aria di 
peculiar libertà ; le parti si lasciavano andare a quelle par- 
ticolarità che davanti a niun tribunale ordinario potrebbe- 
ro essere ammesse ; e porgendo i lor sentimenti e il loro 
carattere senza simulazione o riserva , presentano la più 
genuina e perciò la più interessante pittura delle maniere 
che contraddistinguono questa celebre età . Da un super - 
fiziale abbozzo che s’abbia di questa infomazion giudizia- 
ria , la più autentica certo che mai si possa ottenere , ap- 
parirà in generale che la Grecia non era altrimenti quel 
felice paese , qual fu spesse volte si eloquentemente de- 
scritto, nè era da una progenie sì generosa di gente abi- 
tato, che s’innalzasse granfatto sopra le picciole passioni 
degli ordinar) mortali. In molte particolarità questi fieri 
repubblicani erano differenti dalie nazioni , delle quali noi 
siamo meglio informati ; ma in molte altre ancora anda- 
▼an d’ accordo . L' amor patri £ era come il patriotismo 
de’ temni nostri , fittizio più spesso che vero ; il loro spi- 
rito pubblico non era che bacchettonismo , ipocrisia ; e 
mentre a fine d' ingannarsi a vicenda continuamente par- 
lavano di virtù e di libertà , non avevano in vista real- 
mente altro oggetto in tutti i loro contrasti che la pro- 
pria ambizione e il privato loro interesse (12). 

Le orazioni di Lisia e d' Isocrate ci abilitano non solo 
a descrivere il carattere Ateniese, ma inoltre ad additare 
le circostanze che contribuirono principalmente a formar- 
lo. A fin di avere un quadro più compiuto di questo sug- 
getto, possiamo considerare ad una .ad una le differenti 
spezie di persone che v’ erano in Atene,, come sarebbe 
a dir cittadini, stranieri e servi , ed esaminar le maniere 
che naturalmente risultavano da ciascheduna particolar 
condizione . In una repubblica , in cui gli . onori ereditari 
erano ignoti , e dove i magistrati creati a sorte o eletti 
per isquittino ritornavano al fine dell’ anno ad - una vita 

(n; Lilia in difai d' ur «inaino icvTCìtitai supposto de) govcrn*. 
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privata > non poteva fondarsi distinzione di gradi eh© sul 
inerito personale o sulle private fortune degl’ Individui . 
Scrittori antichi parlano del continuo dei ricchi e dei po- 
veri come delle due classi principali dello stato. Formava- 
no infatti due parti distinte , delle quali ciascuna aveva le 
particolari sue viste e i suoi separati interessi . Pii abbas- 
so avrò occasione di più particolarmente assegnare i limiti 
delle Ateniesi fortune ; ci basti intanto riguardar come 
ricchi coloro , lo stato dei quali somministrava i necessarj 
conforti della vita . Questa classe di cittadini , tanto quan- Dorcii 
to la spezie più povera , era astretta al dovere del perso- 
naie servigio in difesa della repubblica . Qpando alleggeriti *ic C hi*. 
venivano di questa gravosa incombenza , erano caricati 
dell' ancor più molesto fardello delle pubbliche contribuzio*- 
ni. In tutte le occasioni straordinarie erano obbligati a 
sovvenirle indigenze dell’ erario (i$): era loro incarico 
di esercitare ogni pubblico ufizio accompagnato dì spe- 
sa (14), e molti atti di generosità erano strappati loro 
di mano piuttosto che sollecitati dalle preghiere di coloro 
che erano in bisogno della loro assistenza (15)- Quando 
venivano una seconda volta chiamati ad eseguire gli stes- 
si doveri che avevano già mezzo rovinate le loro fortu- 
ne , niun argomento , per ben fondato che potesse essere 
e con quanta arte potesse venire incalzato, era bastante a 
scusameli . Erano costretti o a sottomettersi alla commissio- 
ne che i loro concittadini loro avevano imposta, o a cam- 
biare i loro beni di fortuna con chi s’offeriva d’ intrapren- 
derla (1 6). 

In mezzo a queste angherie c’ erano due circostanze Asprr*. 
acconce a recare una particolare scontentezza. Se il dan- k ch« 
naro richiesto dai ricchi fosse stato impiegato o per sol- 
lievo de’ miseri , o pel generale interesse del comune , i “ ’ " 

buoni cittadini avrebbero potuto consolarsi alla vista dei 
pubblici benefizi sópra la perdita delle private loro fortu- 
ne . Ma non era ad oggetto d’equipaggiare una flotta, di 
far leva di soldatesche , di dotar le figliuole d’ un povero 
o d’ impiegare i figliuoli di esso nell’ agricoltura e nel com- 
jnerzio , che si domandavano le contribuzioni più gra- 
vi (17). Poteva un uomo aver tutti eseguiti questi gene- 
ri j) Itocr. 4 rufaiitic, (t+) Stnof. it rtf. 

di) Lilia intorno alla iota d’ Atiitof. A 

Itoci, JJaid,, x»7) lUia.nki infra, . ... . ... 
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268 Discorso stotRA le maniere 
rosi ufizj senza aver quindi alcun merito alla pubblica ap- 
provazione . Quando veniva messa a campo un' accusa con- 
tro di lui da coloro che portavano invidia alla sua pro- 
sperità, e quando era in pericolo la sua vita e la sua li- 
bertà , egli sollecitava indarno la protezione dei giudici , 
quando egli non avesse potuto descrivere la sua magnifi- 
cenza in feste religiose , in teatrali intertenimenti, in 
ispettacoli e danze figurate dace per divertimento del po- 
polo (18). Le somme versate per questi oggetti strava- 
ganti erano quelle che s’ erano spese più profittevolmen- 
te , e per queste sole egli aveva ragione ad aspettarsi il 
contraccambio del più sublime favore . 

Ma quanto al danaro che egli avesse avvito comando di 
contribuire a difesa dello stato, egli non era sicuro che si 
sarebbe sempre adoperato a questo benefico oggetto . La 
rapacità dei tesorieri (19) era altrettanto illimitata, quan- 
to intollerabile era l’ ingiustizia de! pubblico. Q;aest’ ulti- 
ma era palese e confessata, e i cittadini vi erano sì ben 
assuefatti, che incominciavano a considerarla nel medesi- 
mo punto di vista, che la malattia, la decrepitezza ed 
ogni altra naturale calamità (io) . Il depredamento che si 
faceva dai lor magistrati, non lo sopportavano per verità 
con uguale pazienza, ne parlavano sempre con grandissi- 
mo sdegno . Ma reiterati lamenti non potevano correggere 
altrimenti il dsordine . La so’a consolazione che lor si la- 
sciava, si era che questi rapaci demagoghi dopo aversi 
ben bene arricchiti col derubamento de! loro paese, sa- 
rebbero stati probabilissimamente spogliaci a vicenda ancor 
essi e sbanditi forse , se nòli forse condannati anche a mo- 
rire (11). 

Ho già dato un cenno delle irregolarità dei tribunali A- 
teniesi . Queste corrotte adunanze andavano soggette ad 
ogni spezie di men che onesta influenza . Le parti veni- 
vano nel foro accompagnate dai loro amici , aderenti s 
talvolta da quasi tutti quelli del medesimo quartiere 0 di- 
stretto: procuravano di sedurre , quando non potevano 

intimorire ; lo spergiato e i testimoni falsi erano a! mag- 
gior segno frequenti (21) ; e mentre l'attore ed il reo osavano 
ogni malizia per compiere i loro disegni , i giudici allentavano 

Cit> Liiia in difesa d’un cittadino arcusaro di conimela. 

<«9) Lisia ibid. (a*) Lisia et. l'erario. 

(aij Orai, tr. (aa) Lisia, sin* ' hai d' Jriitef. 
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le redini alle più disordinate passioni. Erano da particola- 
ri affetti travolti o da personali risentimenti ; guidati dal 
capriccioso furore del volgo punivano con inusitato rigore 
i delinquenti che primi erano condotti alla loro presenza ; 
quando la loro collera incominciava a sedarsi , divenivano 
poscia si debolmente pietosi , quanto erano stati innanzi 
ingiustamente severi ; allentavano della lor crudeltà e si 
lasciavan talvolta scampare al gastigo i complici stessi di 
coloro che essi avevano di già condannati , oppur coloro 
per lo meno che erano stati processati per gli stessi de- 
litti (25). 

Per 1* amministrazione tumultuaria della giustizia fra 1 uno 
e l’altr' uomo la roba era divenuta sì precaria e contingen- 
te , che il possederla nè recar poteva alcuna considerabile 
allegrezza, edera sempre accompagnato da incomodi estre- 
mi . L’ uomo ricco era alla merce d ogni accusatore invi- 
dioso che censurar .potesse il di lui carattere e riprendere 
la sua condotta. Innanzichè egli entrasse nei differenti ufi- 
zj che era obbligato ad intraprendere , tutto il tenore di 
sua condotta sì privata che pubblica era diligentemente esa- 
minata dal suo paese (24) . Dopo aver egli eseguito questi ufi- 
zj , era chiamato a rendere strettissimo conto della sua am- 
ministrazione ; e finch’ ei non avesse soddisfatto i giudici 
in questo particolare, non poteva nè alienar, nè rimuove- 
xe parte alcuna della sua roba ; egli non poteva viaggiare 
in paesi forestieri , e la perdita della libertà si aggiugneva 
a compier la somma delle sue disavventure (25) . Si di- 
sputava in Atene e non senza ragione qual condizione fos- 
se più ingrata, se quella dei ricchi, oppur quella dei pove- 
ri ; e la generale opinione decideva per quella dei ricchi , 
quantunque questi sressi per l' avarizia ingenita all nomò 
erano spesso ritrosi di spogliarsi di quelle possessioni che 
sole esponevangli ad innumerabili dispiaceri (26). 

Quando noi consideriamo la situazione infelice di que- 
sta classe di cittadini, non è da supporsi che essi portasse- 
ro alcun sincero affetto al governo, sotto il quale viveva- 
no . Era lor giuocoforza veramente di assumere il sembian- 
te e d’ usare la cantilena del patrìotismo in ogni pub- 
blica occasion che si desse . “ La rendita più si cu nodello stato 

consiste (diceano) nella generosità de’ suoi sudditi . “ Impie- 

(ij) Lisia iUid. Se passim. (14) Lisia ir. tv*ndr. 

V Eschin. ir. ctnif. (»«) Scnof. Sjnfrt. 


Carat- 
tere di 
questa 
classe 
di per- 
sone . 
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*7° Discorso sopKa Le maniere 
gherò la mia roba piìt per servizio dello stato, che so foi- 
se' versata nell'erario (27) . ” Mentre essi proccuravancf 
d’ ingannare il pubblico con si magnifici concetti , lo spiri- 
to del loro governo gli conduceva a nascondere e a ne- 
gare le loro ricchezze e ( come nei paesi dove predomina 
la spezie peggiore di dispotismo) a coprir sotto il velo 
della povertà la reale affluenza della lor condizione (18). 
Par che essi fóssero estremamente indifferenti perfino in- 
torno a quella libertà , sopra la quale comunemente si ere- 1 
de che avessero collocato un sì alto valore. Lisia asserlscé 
come una massima universalmente ricevuta che niunuomo 
naturalmente era più inchinato ad una forma di governo 
che a un' altra e che l’ interesse privato era il solo tonda-» 
loento di tutti i contrasti politici . Ogni cittadino di fatti 
sosteneva con istraordinaria intrepidezza il partito che egli 
aveva abbracciato , perchè la schiavitù o la morte erano 
le naturali conseguenze d’una sconfitta. Nelle domestiche 
dissensioni perciò tanto quanto nelle guerre forestiere da- 
vano i Greci illustri esempj di coraggio e di magnanimità j 
di prodezza neU’intraprendere e di perseverante vigore nell' 
eseguire : qualità, nelle quali gli uomini famigliarizzatisi una 
volta col pericolo divengono d‘ ordinario eccellenti . Ma- 
queste virtù essi le spiegavano ora a difesa d' un sistema 
di governo ed ora in favore d’ un’ altro. Le persone stessa 
spesso votarmi casacca , come l’interesse le dirigeva ; noti 
avevano costanza di carattere j e se noi esaminiamo la ge- 
nerale condotta di coloro che più si segnalarono per fatti 
particolari di patriodsmo , troveremo che per niun modo* 
corrispondo questo alle idee Che si hanno comunemente di’ 
essi. Trasibulo è riguardato come uno dei caratteri più ir- 
riprensibili dell’antichità, ed è celebrato da Cicerone per 
la singolare felicità che ebbe di riuscire due volte il salva- 
tore della sua patria. Contuttociò Trasibulo è da suoi con- 
temporanei accusato di aver ricevuto regali , di avere d>- 
po accettato un riscatto ritenuti i suoi prigionieri in carri- 
viti, di aver vendute le nari ch’ei comandava al pubbli- 
co nemico , e di aver commesso molti altri delitti ugual- 
mente vili che detestabili (29) . E’ provato che sotto in- 
giusti pretesti egli spesso estorse danari agli alleati d’ Ate- 
ne . Ergòcle suo amico che lo aveva assistito in ristabilire' 

(a?) Li»ia in difeta d’ua cittadino acculato di corruttela. 

(al; JDcmoith. 4 t 1U11H. I»o«r. Jretf, (i f ) Lilia ir. 
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6 IL CARATTERE D B* G R. S C I -T 
la democrazia , e che fu complice di molte delle sue ribal- 
derie , fu accusato da Lisia , processato dalla conclone A- 
teniese e condannato a morte , dopo essere stato spogliato 
dell' Immensa somma di trenta talenti che egli aveva accu- 
mulati con ingiustizia (jo). Trasibulo morendo fuori campò 
da una simile persecuzione che probabilmente sarebbe an- 
data a finire in un altrettanto spiacevole gastigo ($t). 

Pochi Ateniesi sono stati piùgeneralmente ammirati di Te- 
ramene,il qual morì piuttosto che concorrere nelle misure 
dei trenta tiranni . Senofonte riferisce la parlata che fece 
ne’ suoi ultimi momenti , nella quale spiegò un’ alacrità e 
una fermezza d' animo non degna di trovarsi iu verun ca- 
rniera che non Sìa virtuoso . Ma il gastigo di Teramene 
noi siamo assicurati che fu giusto giustissimo . Egli sovver- 
tì la democrazia , tradì il suo paese dandolo in mano del 


Cjo) Lisia ir. £rgat/. 

Cji) Un ingegnoso e mischio scrittole patlsado sulle sociali affettali 
osserva "che su questo fondamento era innalzato quel carattere ammira-' 
bile che ftr un dato intervallo della loro storia segnalo le celebri nazio- 
ni dell' antichità c familiari rendette nelle loro maniere e ordinari gli t. 
sempi di magnanimità , che sotto governi favorevoli alle affezioni pubbli- 
che occorro! di rado, o che per csseic stati non molto praticati opput 
anche capiti sono fatti soggetti di ammirazione e di ampolliso panegiri- 
co ,"ceiì, dice Senotante, neri Tmiitule, il }««/ vernutnte fAr ihe li « 
il aia un nani « dabiene . Qual lode stimabile non è questa e quaato si- 
gnificante per chi sa la scoria di questa pctaona ammirabile ! " Io peti 
ton persuaso eh« gli esempi di magnanimità non stano mai staci nelle 
maniere di verun popolo tanto famigliasi e oidinatj da non eccitare am- 
mie iziont . I Siici certo non erano ignoranti dall' ampolliao panrgirht 
io (a), sii Senofonte è pareo nelle sue lodi , quando le ctcJe guada- 
gnate giustamente (* j. S' propaliti* che egli fosse ben iaformaro del ca- 
tarrale di Trasibulo in malte patti, le qual] sebbene non appartenesse al 
auo intento il lifcsitle nella sua storia deca’, somministrano però una 
tagion sufficiente dell' averlo egli encomiato con un sì fieddo psnegiri. 
co. Suo pensamento fu fórse che malgrado Itaccuse, delle quali fu que- 
llo gucttiero e statista aggravato, la sua generai coadotta peto fosse og- 
getto dt approvazione: piuttosto che di cenarli c che iti piane egli 
meritasse il carattere d'uomo dabbene, 

( a ) Vedi licer, Paarg. Lisia ota\. fu*. ^ . . , . 

iti Vedi Seno/, in J^i.iU,, , : 


> 


fjl HlSCOfiSO SOPRi LE MANIERE • 
Lacedemoni , ed è accusato di violata amicizia , di perfidi* 
e d' omicidio (32). Dopo questi patrioti di prima rista è 
soverchio mentovare altri nomi più oscuri ; è soverchio 
l'insistere sull' inumanità di Teomnesto, sull’ ingiustizia d’ 
Evandro, sul tradimento del iuniore Alcibiade, sulla rapa- 
cità di Filocrate, sulla crudeltà di Filone (35), i quali tut- 
ti sebbene pretendessero alla politica virtù più sublime ed‘ 
aspirassero ai primi ufizj dì stato , furono convinti però 
di delitti che presentemente in qualunque paese d' Europa 
assoggettati gli avrebbero ad un infame supplizio . 

^e ta ' e S1 era *1 carattere di molti eziandio di coloro* 
che si denominavano la parte più fortunata del popolo (34)/ 
non d da aspettarsi cht i loro inferiori di grado e di fortu- 
ne si conducessero con più onoratezza . La maggior parte 
toro dei cittadini Ateniesi era ridotta ad un’estrema indigon- 
mueria. ?a _ Quantunque le possessioni di terra fossero in Grecia 
fra più proprietarj divise che no:i sono. in verun paese al 
presente , contuttociò cinquemila cittadini d’ Atene si di- 
ce che fossero senza beni stabili . Sprovveduti dì patrimo- 
nio q di entrata bastevole a !or procacciare i mezzi d’un 
mantenimento decente , erano inoltre infingardi adacquistar- 
come segli colla lor propria industria . Parecchi di loro menavano 
fittevi ima y* ta scioperata ed inerte , strisciandosi intorno alle pub- 
no. Miche piazzo , correndo in cerca di novità , paghi dei minuz- 
zoli di profitto che piluccavano net tribunali, o dal meschi- 
no sostentamento passato lor dall' erario . Il loro vestito 
era bene spesso tanto dozzinale e si sudicio, elio era dif- 
ficile il distinguerli da’ servi (55). In tempo di state dan- 
zavano in vestiti a ricamo , ma passavano l' inverruf in' 
luoghi troppo sozzi e schifosi a nominarsi (55). “E com’ è 
possibile , soggiugne Isocrate , che coloro i quali mancava- 
no dei comuni soccorsi della vita si dessero alcun pensie- 
ro intorno al governo?” Coerentemente a ciò noi trovia- 
mo che erano disacconci sopra ogni crederà ad eseguir 
qnegli ufizi -, dei quali troppo spesso venivano incaricati . 
Come avevano in gran parte ingombra'o l’ amministrazio- 
ne della giustizia, non era cosa rara in Atene 1 ’ ugner la 
mano a coloro che erano impiegati a trascriver lelegp.i di 
Solone, acciocché le mutilassero, alterassero e corrompes- 
sero'. Qiel che è ancora più strano , un sì badiale artifi- 
zio 


(3 2 ) Lisi» tr. Zratttt, (}j) I,isia passim. 

CI4J S;nof di rtf. A'htn. (js) Stnof. ibid. (Il) Isocr. 
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Zio bene spesso riusciva, nè erano le ghermir He scopar- 
te, infin a tanto che non venivano al tribunale lo parti 
con leggi contraddittorie . 

.Chiesta pici bassa classe di cittadini Ateniesi, che, co-' i.j-o 
me impariamo da Isocrate (57) , era .di lunga mano la più ron ’ ,lj - 
numerosa, proccurava di a! levi a "e la miseria della sua con- i0rc ' 
dizione eoa una medio rea consolazione . Perseguitavano* 
quelli che erano sopra di loro, gli bandivano dal loro paese, 
confiscavano loro i beni-, e si portavano colla più sfrenata, 
licenza nella pubbliche- concioni (; 3 ) . Fu detto che seb- • 
bene essi fossero nominati ai primi 'ufizj dello stato , dì 
rado però si attentavano di ottenergli (59). Ma questa 
osservazione c sol vera:, quando sia ristretta ad ufizj ac- 
compagnati dispesa. Ma quando ttn qualche profitta se ne 
poteva raccogliere , erano sempre ghiotti a ghermirlo . Il 
maneggio dei!' erario era F impiego più lucroso della re- 
pubblica ; e ad essere investito di questa carica' mirava ia 
più force ambizione di tutti i popolari demagoghi . Vii fur- 
beria e clamorosa impudenza innalzarono Eucrate vendi- 
tore di lana a questo posto importante. Gli succedette Li 
side trafficante in bestiame, che lo superava in queste . 
doti. Iperbolo facitore di Iampane aggiugnendo una sfre- 
nata dissolutezza alle altre eminenti sue qualità fu pre r o 
in alto favore . Ma ogni competitore cedette il campo al- 
la sfrontatezza senza pari e alle aperte bugie di Cleonte 
cuoiaio e figliuolo d’ un uomo che per lungo tempo aveva 
esercitato la stessa liberal professione (40) . Chiaro appa- 
risce adunque che benché gli Ateniesi fossero qualche vol- 
ta diretti dalla giustizia d' un Aristide, dall'abilità d’un 
Pericle, oppur dalla virtù d’un Focione, più spesso però 
dava ivo orecchio ad uomini d'un opposto carattere. I più 
turbolenti, i più dissoluti e i più licenziosi per lo più 
regnavano nella conclone, e qualità di sola apparenza por- 
tavano via le ricompense dovute al merito reale . Isocrate 
(41) riassicura del fatto, e Senofonte (41) afferma che è 
perfettamente conforme alla natura e ai principi della co- 
stituzione Ateniese . Dalle maniere di costoro eletti ai 
primi ufizj possiamo congetturare il carattere generale de-' Caraf . 
«li -elettori . Era un mescuglio di crudeltà , di frode , di ttrc 4 C j 

H . •• 1 1 pareti. 

(fi) Isaciat. ihid. (;S) liocr. de face. 

(' 9 / L' eifrit dei Un, t. i. (4o) Aristjf, t MttUlii e Vliff . 

Isorr, Areof, (<|S) De rrf, 

Stor.Gk. i om.VI. S 
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174 Discorso sopra le maniere 
ubbriachezza, di dissolutezza e di ogni vizio all' umana na- 
tura pii disonorevole (4?)* 

cot-di . L a più miserabile e più numerosa classe di abitatori di 

dèi « r Atene erano i servi . Erano costoro trattati con gran se- 
ri n«nj verità in tutte le Greche repubbliche . Privi d‘ ogni privi- 
differen-legio loro appartenente in quanto uomini , erano puniti, 
11 ff". insultati e martoriati a talento d' un capriccioso padrone , 
'* Era anche costume di affliggerli con pazze nou provocate 
crudeltà, di assoggettarli senza alcun trascorso dal canto lo- 
ro a sferzate e percosse ; acciocché spenta affatto in essi 
ogni scintilla d'animo ingenuo potessero esser meglio adat- 
tati a sottomettersi senza riserva ad un’ intiera ubbidienza . 

Tal si era il lor generale trattamento per tutta la Gre- 
cia ; ma a Sparta era ancora più intollerabile. Cornei cit- 
tadini di questa repubblica , quando non erano occupati in 
guerra o in affari politici, si dedicavano intieramente alla 
caccia o ad altri passatempi , cosi la terra era coltivata e 
tutte le arti meccaniche esercitate solamente da schiavi . 
Qpesti crebbero a un segno tale da divenir formidabili al- 
lo stato . Quindi essi erano guardati con una non ordina- 
ria attenzione , erano privati di vita per trastullo o per 
avvezzare al sangue la Spartana gioventù ; e quando qual- 
che pericolo pareva che nascer potesse da essi , erano scan- 
nati a migliaia in una maniera che troppo fa fremere af- 
finchè non s'abbia a descrivere (44) . La condotta degli A- 
teniesi inverso dei loro servi era riputata più mite che quel- 
la di verun altro dei loro vicini. Demostene (45) as- 
serisce che era meglio essere servo in Atene che affran- 
cato in molte altre repubbliche . Ma questo è detto orato- 
riamente , confessando egli stesso che i suoi popolani co- 
munemente preferivano la deposizione dei servi (che era 
sempre strappata per via di tortura) come un metodo pii 

(fi) Lit. ir. S:mn. Alcuni seritiori >i aflaiicarono molto « s pregare 
coir.» venissero gli Ateniesi a mancare delia loto virtù . Non è molto 
coerente in Montesquieu (a) l’sccagionste di ciò in una pi gina la vit- 
toria di Salamini e in un'altra la morre di Epaminonda che accadde cen- 
to anni dappoi. Sarebbe stato forse più a proposito il provttc che cota- 
le virtù celebrata cotanto fosse stata sempre una generai csrattetistica del 
popolo Ateniese. 

(a) Sdia- d’Amsterdam «7*4 voi. t. p. i s i e e 9 j, 

C44; Elur. in (4S J [ ff. II. 
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infallibile Hi scoprire la verità , alla testimonianza d’ntoini- 
iii liberi (46 ). Lisia spesse volte fa menzione dello stésso bar- 
baro costume . Questi uomini infelici erano avviliti con 
qualunque altra pii odiosa e più mortificante distinzione, 
erano come vivènti d‘ nna spezie inferiore , e potevano es- 
sere adoperati, come Lisia asserisce j in ogni maniera che 
sembrasse buona ai loro padroni (47 j . Tal era la decan- 
tata gentilezza delle istituzioni Ateniesi ; e gli effetti di „n»ènt<> 
esse sul carattere dei padroni è dei servi erano perniciosi che ii. 
del pari . I primi essendo assuefatti a tfattare con severa 
durezza coloro che erano soggetti alla loro autorità , non si 
poteva aspettare che nudrissero molto umani sentimenti timcnti. 
verso dei loro concittadini . I secondi esposti com’ erano a 
continue indegnità e depressi sotto la condizione dell’ ri- 
mana natura diventavano insensibili ad ogni maschio sen- 
timento ; e governati da odio, da risentimento , da furbe- 
ria erano sempre più bramosi di ottener liberrà median- 
te la distruzione dei loro padroni , che pel merito dei loro 
proprj servizj (48.) . Quindi le maniere di tutta la nazio- sai ge. 
ne erano tinte d’ una salvatica ferocia , della quale non è r « a, « 
sì facile il formarsene nell’ età presente un’ idea . E i mi- “ r V. r ,^ 
gliori scrittori Greci perfino infetti dal generale contagio 
con ima fredda e tranquilla indifferenza descrìvono sì atro- n«, 
ci barbarie che naturalmente dovevano mettere orróre . 

L’ ospitalità degli antichi tempi , che era dalle priviate condì, 
famiglie stimata una virtù sì importante (49)5 era poco z'7 nc 
curata dal pubblico . I forestieri che soggiornavano ìli A- dcl f * 
tene avvegnaché numerosi al maggior segno, efano ndot- ne |j a 
ti ad una condizione quasi simile a quella de’ servi affran- Greci! , 
cati . Posseditori della personal libertà , non godevano di- 
ritti politici o civili. Avevano veramente un protettore che 
gli difendeva dagli altrui torti e Villanie , ma che esigeva ftiolta 
deferenza e rispetto e molti importanti servigi in contrac- 
cambio dell' assistenza che loro accordava . Se trascuravano 
di fare questi servigi , il loro protettore ritirava là sua 
protezione ; in conseguenza di che trt'a la roba veniva 
lor confiscata a prò della repubblica Ateniese (50) . Oltre 
a questa disgrazia che loro sovente accadeva , erano ob- 
bligati a pagar dieci dracme -(fi,) annualmente all' erario j 


(4Ó in Onittr • (47) Lilia tofrm ferht* * caio ptntA 10 , 

C4&3 Iriia top** un ulivo (ontt tosto , • ( 49 ) Aul. G«IJ. 1 , S C. JJi 

(10) uWlà gr. tihrt, • (Si) Et ich-o .* 

' S 2 
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e se mancavano Hi Gre questa ricognizione ai tempo pre^ 
fìsso, erano immediatamente venduti come servi dagli uf-, 
fiziali delia rendita (52,). Anche prima che avvenisse que- 
sto, erano in un punto molto importante alla condizione 
stessa di coloro che erano assoggettati alla domestica ser- 
vitù. Tanto quanto i servi, erano i forestieri soggetti 
agl' interrogatori ed a venir loro strappata di bocca per. 
tortura (s?) la loro deposizione. Come i forestieri in A- 
t*ne erano oiù numerosi che in qualsivoglia altro de- 
gli stati di Grecia, cosi è probabile che per tutto altro- 
ve fossero trateati ancora più rigorosamente; e la situa- 
zione degli esuli noi possiamo supporre che fosse ancor 
più meschina di quella degli alcri stranieri. Quindi i con- 
<e tinnì lamenti di coloro che erano in pericolo d’ esser man- 
guènte dari ir. esilio: pena stimata uguale alia morte stessa (54;. 
cidi - e- Quindi parimenti noi possiamo osservare il rigore delle 
1,10 iti ( ’ réCne leggi; in particolare l’ ostracismo che non solo in 
dViie" 1 Atene, ma invalse in tetri gli stati democratici (55), In 
lesgi virtù di quesra istituzione ogni cittadino che pericoloso 
<J,cche- sembrasse per conto o d:I suo potare, o deile sue ric- 
chezze o della s.:a eloquenza, poteva essere per anni 
dieci sbandito eridotto occorrendo ala trista condizione so- 
pra descritta (56). 

Cam- Dono aver considerato i differenti ordini d’uomini nelle 
teicdei (q rec iie repubbliche, sa-ebbe orda pro-ede-e ad esaminare 
!e d °DÌ le maniere e il carattere del gentil sesso. La condotta di 
eh» ec- esso deve sempre essere relativa al trattamento che ra- 
so ai- contra ; e questo in gran parte dipend: dalla salvatichez- 
pende . z3 0 vaggeatilinfiento degli uomini. Ma queste stesse 
circostanze dipendono ancor esse a vicenda doli’ ordinaria 
lor maniera di vivere, di! progresso delle arti liberali e 
meccaniche, dall’ estensione e dis-ribu/.ione delle private 
fortu'ie. E' bene adunque incominciare dal primo anello 
della catena; e dopo aver considerato le private fortune 
de' Greci, le ordinarie loro occupazioni e passatempi, e 
le arti più coltivate fra loro, proccurar di accertare e la 
condizione dille donne in quanto compagne nella vita do- 
mèstica, e il loro gmdo come m*mbri della civil società. 
gv*n- La ricchezza de' particolari in tutti gli stati di Grecia 
».•>"« * era assai poco considerabile, se si paragoni coll'opulenza 

Ct*le * (Sa) Demo»», in JristQÌr. (5J) Lisia in Simtn. (54) Lisia passim , 
pùnte cs 5> Asistot. Polir, 1. j e. U. < S*à riut. in /riniti. 
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E IL CARATTERE Db'GreCI. 277 
degli odiami abitatori d’ Europa. Le anguste circostanze "ccfie*.: 
degli Ateniesi somministrano una prova evidente dell’ec- 
cessiya povertà dei loro vicini . Sdori* divise i suoi con- 
cittadini in quattro classi (s 7 ) . Qie'*i della prima rosse- 
devano tanto di terra, quanto era bastante a produrre 
annualmente cinquecento mediami di grano (sS): i beni 
dei secondi ne rrodacevano trecento, quelli dei terzi du- 
gento; e l'infima classe o era affatto senza beni stabili , 

0 ne possedeva si noco che era di non metto considerasi! 
valore. Al tempo di Lisia non c'era manco di cinquemi- 
la cittadini che non aveano un ralmo di terra ; e le cam- 
parne date a fitto non potevano somministrare a fitraiuoli 
miglior sussistenza di quella che avessero i più meschini 
bifolchi (sp.) • La rendita veramente di poche gran fami- 
glie eccedeva non poco quel che era necessario a costituir- 
le secondo i regolamenti di Solone della prima clmm . Ma 

1 più ricchi Ateniesi stessi erano molto lontani dal’ aver 
tanto quanto sembrerebbe al presente una lauta e grandio- 
sa fortuna. Tutto l’aver di Canone che era stato impie- 
gato in molte fortunate spedizioni contro i nemici dilla 
Sua patria, non passava le 9000 lire sterline. Quello di 
Nlcofemo , che gli Ateniesi furonò in gran pensiero di 
appropriare al pubblico servizio, appena arrivava a 4000 
lire. Ipponico che da Senofonte (60) e da Isocrate (61) 
è chiamato il più dovizioso de' Greci, non contava 58,000 
lire , anche al dir di coloro che avevano interesse di esa- 
gerare le sue ricchezze. E lo splendido Alcibiade perfino, 
la cui magnificenza c innalzata alle stelle da tutti i Greci 
scrittori , non fu mai padrone di 20,000 lire (t?z ) . Adun- 
que, dato anche l'aumento a queste somme dovuto per 
l’alto valor del danaro a tempi antichi, dobbiamo aver 
tuttavia un'assai mediocre idea della Greca opulenza . . I 
pochi ricchi che v' erano, non avevano che moderate for- 
tune , mentre b massima parte viveva in grande povertà. 

A tenore di queste osservazioni noi possiamo ravvisare sm» 
nelle descrizioni degli antichi scrittori un’ estrema sempl't- dfUe sr- 
eità di maniere in tutto ciò chè concerne la vita privata. t! m '' " 
•Le Case, le adornature, la tavola, il vestito, tutto era fl , ; 
della più triviale spezie fra Greci. Le loro case per lo Quei. 

(S 7 ) li. Co Sttoh. (5i>; 148 thtig fan pii di VtnryM . 

(S>> Lisi* cr. I' et Ario . (Co) £;<?*#/>». 

(C 1) In difetM Co**) Lisia tui beni ■' ArìUvf' 
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,475 DikCOR'O S p p 11 A LE K, AN i"e ft E 
• più consistevano Hi H,'e palchi o solai , il più basso He? 
quali era più spesso fatto s^rvi e HI magazzino per tenervi 
le provvigioni necessarie a'ta famiglia ( 6 3). Nelle abita- 
zioni dei cittadini più ricchi g'i appaiamenti della donna 
erano separati da quelli degli uomini , e il bagno era per 
lo più situato nel mezzo di essi .C'è in Lisia un notabi- 
le esemrio del poco valore che le classi di mezzo del po- 
polo mettevano ai loro abituri. Un uomo comodo piuttosto 
per Ateniese succede alla casa di suo fratello. Vi con- 
tinua a star per un anno, finché abbia dato fondo alle 
provvigioni stivate nel pian terreno , ed allora abbandona 
la casa per irsene altrovo ( 64 ) . Le forniture delle lor 
case tranne le pitture e le statue ( delle quali si parlerà 
di qui a poco) par che sieno state della foggia più schiet- 
ta. I Lacedemoni non facevano uso d'altri strumenti fuor- 
ché deLla sega e dell’accetta in preparare i loro utensili 
di casa ( 6 5). I loro più raegentitiù vicini par che sieno 
stati conoscitori .sì poco di quel che le più ruvide nazioni 
dell’ Europa presente riguardano come le comodità della, 
vita, che perfino negli ultimi tempi non sapevano far uso 
del letto, ed erano contenti di coricarsi sul pavimen- 
to ( 66 ). Il loro vestito era tutto intiero di lana che a 
principio, cosrava pochissimo ; ma il sudiciume di esso gli 
spinse dappoi a fare una grossa spesa in profumi ( 67 )• 
Gli Ateniesi per verità erano molto propensi alle delizie 
della mensa, il che Senofonte considera come un effetto 
del loro esteso commerzio. Importavano, egli dice, le 
«ose di lusso d’Italia, Sicilia, Cipro, Lidia, Ponto e Pe- 
loponneso . Ma la maggior parte de’ cittadini , come tanto 
Senofonte (68), quanto Isocrate ( 6 9) osserva, non pote- 
va fornire cotali dilicatezze , e di rado si piccavan d’ im- 
bandire un qualche privato convito: si contentavano delle 
pubbliche feste che erano celebrate con dispendio tanto 
maggiore, quanto più distanti erano gl’ intervalli fra esse. 

Loro La servitù , come si c osservai , fu in uso per tutta la 
Grecia : ma i servì erano principalmente occupati nelle 
arti, nelle manifatture o nell’agricoltura, e di rado si 
adoperavano ci me arnesi di sfarzo e di ostentazione. An- 
che la parte più signorile del popolo Ateniese si sQttomet- 


(«J J Serof, Ecanim . Lisia ir, Eraioit. IJ, *r. O/ojif. 

is sa Hi'». / itari, (<t) Id. in pilaf. <<7} Lisia ihid, 

t«»7 Di itf, <.*») JritfAi, 
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e il carattere db’ Gre ci. *79 

tev » ai più bassi ufizj domestici. Lisia descrive a' vita di 
una persona di slgnorU condizione in atto di aprimi» por- 
ta della sua camera da letto in tempo di notte, di lascia- 
re il suo appartamento, di giu scender le scale per allat- 
tare un suo figliuolo e di ritornar posc.a a suo manto* 

L TLo r o ordinaria maniera di vivere erasoprammodo um- 
fnrme Parte della mattina ogni di si spendeva in atti pub- 
SicT di resone. Il grosso de’ cittadini frequentava nel 
b . Jfr nò a mezzodì la pubblica assemblea, Oppur l 
differenti tribunali del foro . Coloro , dei quali non era 
qui necessaria la presenza e che non si de tflX 
piegarsi in alcuna occupazione meccanica, .... .copazio. 

— • «SS; •ttSrt&JS&S. ii. 

££ Tdl« che scialaquassero la massima *- 

Tome'’ «maX laqsrìma parte era aito teli- 

clone e l’ ultima agli affari, così la sera era il tempo del 
Sazzo e del divagamento. Non avevano gran varietà di 
SS^ritaald di tempo che necessari ti trovano nefe 
Lire Lieta per divertire il languore e per nCTipre» ■ 

Vuoti d' una vita infingarda. I giuochi d azzardo ^ sono 
sempre mentovati con tal biasimo, che non b “?8 

fossero generalmente in uso, e « e '-ftA Gli 

mari nar che sieno stati molto dediti ad essi (7U- ou 
uomini cenavano a parte dalle donne ; quelli che erano 
più facoltosi, comunemente invitavano alcuni pochi »“£ 
ci ( 73 ) ; . e la bottiglia par che formasse una parte essen- 
ziale del trattenimento. Platone (75) concedo il libero 
uso del vino in queste cene convivali, nulla essendovi 
(egli dice) che abbia una maggiore tendenza a vlal.U 

la mente a quella benevolenza che termina spesso in ami- ,«,i, 
cizia . Socrate ancora ci vien rappresentato n ^od. tra - ^ 

f u'^eLX” a si fa™, occasioni E " 

retta' e licenziosa, quanto la dissolutezza 

va (74) ; e sì poco si vergognavano i Greci fa torojn 

zj, che affettavano di praticarli come dover.diTeligmn^ 

Le loro feste solenni comunemente terminavano con una 

( 7 o, Id, ibid. (70 Li* "• Al'***. « t'"]’"- 

(7*J Id t. Bratti!. <7}> Stamfcs. <’♦> U - 'h" 1 * 
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ìSo Discorso sopk i lk m a ti 1 b k e 
cena , alla quale si stimavano obbligati di bere in onor^ 
degli dei f7s)‘ Questa circostanza contribuì senza dubbio 
a distinguere la loro superstizione da quella delle nazioni 
orientali , dalle quali essi avaano pigliato le parti più essen- 
ziali della lor religiosa credenza. Il culto degli Egizj era 
tetro e malinconico, quello de’ Greci gaio e festevole. Gl’ 
inni stessi Egiziani erano tristi e lugubri , ed eran tessuti 
di lamenti e di piagnistei ; ma le solennità Greche chiu- 
devansi con canzoni d’esultanza e di giubbilo (7 6 ). Sa- 
rebbe stata una fortuna pe’ Greci, se avessero rilegato le 
loro dissolutezze ne' tempi stabiliti di convivai gozzoviglia: 
ma in quella vece si uòbriacavan sovente a tutte le oro 
del giorno; e i loro eccessi in un vizio che particolarmente 
in un clima caldo urta le facoltà dell’ intelletto , gli con- 
dussero a commettere quelle follie e quelle’ assurdità che 
sono appena da credersi (77) . 

Da questa breve descrizione della lor maniera di vive- 
EV re è cosa naturale il conchiudere che essi non fecero 
i» ca che poco profitto nelle arti della società . Queste fioriva- 
J 0, "p cl *n° nelle città, e le più signorili persone di Grecia affet- 
d ‘ tavan non poco di vivere alla campagna. La vaga descri- 
Socirtj. fcione che fa Senofonte della felicità campestre, prova 
che ezli ne aveva sentito le atttattive, e ci assicura tanto 
Tucidide C7SJ , come Isocrate (79) , che gli Ateniesi di 
Loro», prima ma di rado vivevano in città. Quindi l’agricoltura 
g ìroL era riputata un impiego onorevole; ma alle regole di essa 
,UI *‘ ponevasi poca attenzione, e meno furono intese (80). Il 
Ci . j|r ccnimerzio fu ancor più negletto. Quello degli Ateniesi, 
pie 1 z o avvegnaché grande al paragone, deve essere stato però 
molto poco considerabile in sè stesso . Poca concorrenza 
ci doveva essere fra negozianti, quando una nave raddop- 
piava spesso il valor del suo carico per un viaggio da A- 
tenc neii’ Adriatico fSi). Lo spirito d’industria era incep- 
pato dal modo assurdo di tassare. La fede che è l'anima 
de! commerzio , era distretta dalle Greche istituzioni che 
rendevano il possesso della roba precario ; e non solo le 
pubbliche , ma ancora le private persone erano obbligate 

( 75 ) Ariif. ad Niamtch. I. 8. (7 «) A fu !. de genie Siimi. 

(77J ii>:a tr, S ìnton . , t i.prj ferita dai * a tate pini ir» , 

(78) L. ». ( 7 » Auifngit, 

(it) Scnof. F.ceneir, 

<*i) L'sij ir, D •%'!, 
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E IL carattere de’GheCI, 28 f 
a pagare un interesse esorbitante pel cianaio che avevano 
bisogno di accattare (Sì). 

I bisogni però e gli agi d' un clima non sono sempre 
gli stessi che quelli d' un alerò. Un confortevol soggior- 
no , abbondanza delle cose necessarie alla vita e tutti quel 
domestici comodi che l’ industria e il commerzio possono 
procacciare , nei paesi settentrionali si stimano essenziali 
alla felicità . Priva dei vantaggi che questi oggetti sommi- 
nistrano, l'umana vita andrebbe esposta ad innumerabili 
asprezze , e ad ottenerli in molta abbondanza ed in gran 
perfezione è la principal mira dell’industriosa applicazio- 
ne . Ma nella Grecia l'ingegno dell’uomo non poteva 
compartire che poco in aggiunta alla beata Influenza del 
clima. La natura poco chiedendo ivi donato avea quasi furto 
quello che ella richiede; e l'arte è meno adoperata nel 
guardar dai disagi che sono debolmente sentiti, che nel 
procacciar dei piaceri che sono altamente gustati . Gli in- 
canti dell’occhio e dell'orecchio avevano la preferenza 
sopra gli altri solletichi ; e la poesia, la pittura, la musi- 
ca , la statuaria e l’eloquenza fornivano gli articoli piò 
essenziali di lusso. O.uindi è che malgrado gl' infelici go- 
verni cha in questo paese prevalsero, e il poco conside- 
raci! progresso dei Greci in quo! che si chiamano arti uti- 
li , acquistarono essi una fama senza pari in quelle arti 
che sono di mero ornamento. Il bene ed il male a vicen- 
da s'intrecciano in tutti gli affari umani. La rabbia delle 
guerre esterne non meno che la turbolenza delle fazioni 
domestiche, delle quali sì l’una che l’altra abbarbicata si 
era profondamente alla natura delle Greche istituzioni, 
produssero sul progresso delle arti belle effetti tali cha 
mai non si sarebbero aspettati , nè preveduti . La prima 
ringagliardì il valore , la seconda fece spiccar l’eloquenza; 
e dovunque queste qualità sono chiamate in azione e 
spiegate in un grado eminente , i talenti sì militari cha 
civili debbono arrivare ad una gran perfezione. Il con- 
corso e l’ influenza di cause accidentali promosse il mede- 
sima benefico fine e favori i pullulanti sforzi de! Greco ge- 
nio . Un delizioso clima , una pittoresca contrada , un’ ar- 
moniosa favella , ima religione poetica ( tutte cose il cui 
effetto in disparte suol esser grande; molto piò grande, 
quando si trovano unite ) cospirando armoniosamente in- 

(h) tJ. hi Arili'/. 
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;Sl DlSCOR’SO sopra lh maniere 
sieme , operarono non solamente con tutta la forza * m» 
nella direzione ancora che è loro propria . 

Clima La felice influenza d' un’ aria e d’ un suolo , in cui l’ or- 
ganizzazione del corpo umano si sviluppa nelle produzioni 
più rare di bellezza e di gagliarda, avrebbe potuto venir 
nella Grecia soverchiata da quella fatai propensione alla 
voluttuosa indolenza cho principalmente predomina dove 
la natura è più cortese de’ suoi favori . Ma la situazione 
politica de’ Greci richiedeva una non ordinaria attenzione , 
vigilanza e attività . Circondati com’ erano da perpetui 
pericoli , ogni cittadino era obbligato a stare all’ erta per 
difender sè stesso contro la privata violenza , o per ven- 
dicare i torti della sua patria . La viste del pubblico con- 
correvano con quelle dei privati in promuovere le attive 
virtù e in proccurar di renderle abituali e costanti. Nien- 
te si trascurava che menomar potesse l’effetto d’un clima 
troppo lussureggiante . Le private famiglie avevano i k>r 
bagni e i loro ginnasj , ossia luoghi d’ esercizio . Alcuni 
più grandi erano comuni agl’ intieri distretti . La gioventù in 
ogni stato era con diligenza allevata in tutte le militari 
funzioni . Furono istituiti pubblici giuochi che presentava- 
no un'immagine costante di guerra anche durante i brevi 
intervalli di tranquillità ; e da tutte le differenti repubbli- 
che essendo i cittadini invitati a giostrare in essi, la riva- 
lità personale fu rinnalzata in nazionale emntazione (83). 
La turgida ode celebrò le lodi de’ vincitori ; e ne’ più co- 
spicui luoghi di Grecia animati marmi furono rizzati a per- 
petua lor rinomanza (84) . 

lingua La deliziosa armonia dell* Ionico dialetto naturalmente 
sarebbe degenerata fra un popolo meno attivo in una sofi- 
ce e voluttuosa mollezza ; Ma al contrario di ciò che suo- 
le avvenire , il Greco idioma a misura che la società si 
andò p“-fezionando , divenne più nervoso forzuto ed au- 
stero . S’ impiegavano i panegirici a celebrare la gloria 
dei valorosi campioni che erano caduti in battaglia. Parla- 
vano gli uomini in grandi assemblee, dove correvan peri- 
co'o le lo-o vite , le loro fortune e la lor libertà . Nazioni 
intere difendevano i loro diritti davanti a tribunali affolla- 
tissimi di stati adunati (85): e sì fatte occasioni siccome 
quelle che tutte eccitavan le molle della pessuasìone, la 

(•j) Isorr. P4»f£. (*4) Atiir. p «/ir. !, j c. io. Pausati, I. «. 

(* s; Isocr. ftr ti ruttiti. 
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E IL CA RAXT.E.RB DB’GRECI. jSj 
veemenza e 1* entusiasmo del sentimento, vennero insensi- 
bilmente a trasfondersi nella favella. 

La religione de’ Greci se si consideri o come una stori- g£nè. 
ca narrazione di esseri invisibili ,o come un sistema di fede 6 
accomodato ad influir sulla pratica e sulla morale degli uo- 
mini, può mettersi a fascio colle piò badiali e più goffe 
superstizioni che mai abbiano imbrattata la mente umana. 

Ma se si riguardi come un complesso d'ingegnose finzioni 
allegoriche inventate a diletto dell’ immaginazione , non si 
può' forse concepire cosa meglio adattata a questo vago 
proposito. Un si fatto religioso sistema non avrebbe po- 
tuto guadagnar mai terreno fuorché in mezzo d’ un popolo 
che godeva de’ più gai e più splendidi quadri della natu- 
ra. Venendo le lor fantasie riscaldate dalla magnifica scena 
d' una pittoresca contrada , essendo i loro cuori disposti 
ad un’estrema sensibilità da quella dilicata organizzazione 
che è naturale al dilettevol lor clima; tuttodì che sommi- 
nistrava piacere e diletto, facilmente otteneva credenza. 

Gli statuari del pari che i poeti si approfittarono di que- 
sta buona disposizione; e le loro invenzioni spaziarono a 
diporto nell’ ampio campo de’ materiali che la mitologia 
procreò . Il maestoso Giove di Fidia istillava rispetto e ri- 
verenza , la Venere di Prassitele riceveva omaggi da 
quanto spirava avvenenza e tenerezza, una bellezza mo- 
desta si ammirava in Minerva , I* avanzata età si onorava 
in Saturno e la giovanile era amata in Apolline . 

Le arti così adoperate a promuovere il culto degli dd 
o a rimunerare il guerresco valore , vennero ad essere sti- 
mate degne elleno stesse di guiderdone . Furono creati c i ii. 
giudici per decidere del premio respettivo da darsi a poe- *P e "° * 

mi , statue (S6) e dipinture : differenti stati ed anche riva- 
li s’univano a concedere presenti di valore, o a compar- ,,, 1 . 
tire segni grandi di stima agli autori di quelle produzioni 
che avevano guadagnato il premio; e questa carriera di 
onore e di distinzione, aperta che fu una volta, si prose- 
guì a battere con peculiare ardorè in un paese , dove il 
favor di una corte e i titoli ereditar) erano ignoti , dove 
il possedimento della roba era quasi tanto incerta come 
quello della fama popolare , e dove i talenti personali era- 
no i sdi che potessero assicurare agli uomini un innalzi» 
jnento durevole sopra i loro concittadini . 

Plin, 1. c, )). ..... s. 
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tSA Discorso sopra' tr. mastiers 
Tetfe- in conformità di ciò noi troviamo eh: !e arti fine furo* 
*i° nc * no recate a un segno tale di perfezione e così estesamen* 
d'iv'sio- te s * son0 P er * a Grecia diff.’.se , che secon<io le idee de 
re dille tempi nostri ciò dee sembrare affatto incompatibile con 
fctiieii- quella semplicità di Greche maniere che resinò in tutto li 
'ryue resto ‘ Tucidide (87) c’informa che pochi anni primi del- 
Di«si, ^ a f lIiri 'a Peloponnesiaca pii Ateniesi avevano speso tre- 
cento talenti in rizzare la porta della lor cittadella ed al- 
tri edifizj d’ornamento. Un uomo che è da Lisia descrit- 
to d’una si sordida avarizia che cercava di frodar perfino 
i figliuoli d’una sua fig'ia , spese una somma di danaro 
( 25 mine ) bastante a mantener per piò anni una fami- 
glia Ateniese in alzare un monumento alla memoria -d’ un 
fratello che cidi odiava (88); Nè l’oratore di ciò fa men- 
sione come d’ un fatto straordinario , ma come d’ una co- 
sa else spesso accadeva. La pittura era un’arte cotanto al- 
la moda, che Aristotile (89) la considera come un elemento 
d’una comninta educazione. „I fanciulli , e vii dice, non 
possono essere troppo di buon’ o'a in essa ammaestrati 
per acquistare buon gusto nella bellezza delle forme; ed 
acciocché fin dall’età lor giovante avvezzati ad esaminar 
con occhio critico le dipinture , possano schivare la frode 
nel comperare arredi c addobbi di casa". La musica si ri- 
guardava come un pregio ancora più indispensabile . Te- 
mistocle ed Epaminonda sono forse i due pii grandi uo- 
mini che sieno comparsi sul palco della storia antica . Tut- 
tavìa l’ ignoranza , in cui il primo fu della musica , si stimò 
che derogasse non poco al merito di lui ; mentre una su- 
periore maestria in quest’ arte aggiunse nuovo lustro a 
tutte le qualità eminenti dell’ ultimo ($>o) . La Greca gio- 
ventù era con peculiar cura allevata nei ginnastici esercii 
zj e nella musica .(91) Divenne pure una materia di stato il 
determinare il merito relativo dei musicali strumenti che 


erano allora in uso. Il (liuto fa proscritto in Atene come 
sfavorevol del pari alla sanità e alla bellezza; e i poetiche 
non esitarono mai di coniare una favola a fin di prònrao- 
re le Viste de’ legislatori , s’ immaginarono che Minerva 
inventato che ebbe questo arnese, gittatò lo abbia nel fiu- 
me llirso , per la sconcia figura che il suonarlo faceva pren- 
dere alla sua faccia (91). 


C*7) L. ». (88) cr. Ditti. (ij) ptlìt. I, 7. c. j. 

fjo) Cicer, TmickI. funt. (»i) Isacr. Arrf?. (»,) Aiistot. Tt>: J- 
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E IL CARATTERE DE’GrHCI. 285 
Ma le arci d’ imitazione non furono però con uguale s> 3f0 
studio coltivate ìp tutto le differenti repubbliche. Fiorito- dl <t "'r 
no principalmente in Atene, dove i lineamenti del Greco j„ a i rre 
carattere erano con pacuiiar forza espressi e marcati. Gli ,-Pub- 
a’tri stati erano in esse più o meno eccellenti , come più blicht - 
0 meno aveano a fare (95) cogli Ateniesi per vicinato o 
per alleanza, e come più o meno si aoprossimavano alle ‘ 
leegi e al governo di questo popolo (94) . Gli Spartani 
formavano riguardo a ciò, come pure in ogni altra parte, 
l’estremo opposto. Affettavano di disprezzare queste ele- 
ganze e perfezioni, nelle quali si segnalavano co anto i 
loro rivali; e bandirono dalla loro repubblica ogni arte 
che non tendesse o ad accrescere il vigore del corpo, o a 
ravvalorare la fortezza dell’animo. Anche dopo di esser 
cadute le altre istituzioni di Licurgo in disuso, predominò 
ancora in Isparra un disprezzo verso le arti, le scienze, 
la letteratura e il raffinamento ; e durante la maggior per- 
fezione , a cui siesi mai nella Grecia avanzata la società, 
una repubblica di barbari sussisteva nei cuore di questa 
contrada (95) . 

Oliando però noi contempliamo i sublimi progressi che 
fece generalmente parlando la nazione in tutte le belle arti, 
noi ne esaminiamo il carattere sotto l’aspetto pii favore- 
vole, in cui ravvisare si possa. La sua magnificenza nelle 
solennità pubbliche, nelio processioni religiose e nei tea- 
trali divertimenti ne era come una naturai conseguenza ; • 
e queste materie son quelle , sulle quali continuamente 
si fa forza dai teneri ammiratori dell’ antichità . Ma da 
quanto si è già osservato in questo discorso , chiaro ap- 
parisce che nè la generala cultura delle maniere , nè le 
arti del bel conversare e del viver socievole tennero un 
passo parallelo col ripulimento di questi splendidi si, ma 
disutili passatempi ; e se noi consideriamo di più il trat- 
tamento e il carattere del gentil sesso anche fra la più 
colta popolazione di Grecia, la conclusione stessa si ren- 
derà ancora più manifesta. 

Nei prischi tempi della società s’impiegavano gii uomi- 
ni o in acquistar di che vivere , o in assalire i loro nemi- de || e 
ci e rispingere i loro attacchi. La diliratezza e timidezza donne 
congenita alle donne meno acconce rendevate a quest© 

periodi 

(}ì) Isocr. 11, E fjf) i «.•,#{. d' filtri. ,j e |l a 

ijl) fiat. in lfp.m.i, Isecr. F*nxt. j iuiin , Elia»,. 1 . « , Diodnr. 1 .» j. jocietì . 
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cupazionì . Qiiindi fra zotiche e burbere nazioni elleno so- 
no trattate con disistima e spesso ridotte in «schiavitù . 
Ma quando fu la gentilezza recata a un certo segno , 
quando le arti , le manifatture e il commerzio hanno fatto 
conoscere i comodi e gli agi della vita pulita; i talenti dell’ 
amena spezie sono venuti in generale ricerca e guadagna- 
tone tosto l’ universale estimazioni . In tutti questi talenti 
poi le donne Sono dalla natura congegnate a divenire ec- 
cellenti . Le imperfezioni del loro sesso a poco a poco di- 
leguansi , oggetti divengono di affezione , acquistano stima 
e rispetto ed assumono nella società quel posto distinto che 
nou è con più di giustizia dall’un canto richiestOj di quel 
. . , che sia con prontezza accordato dall’ altro . 
génuiU Ql |este osservazioni par che sieno ovvie per sè e natu- 
non «p. tali , e sono comprovate a mio credere dalla storia genera- 
piicin le del genere umano. Ciò non pertanto non sono confor- 
'!'*.'° n 'mi a quanto attualmente fu in uso nella Grecia. Quivi li 
deJ l | e " condizion delle donne in luogo di farsi migliore mercè del 
donne graduale perfezionamento della società , tutto all’ opposto 
celli p ar c h e s i a stata tanto più lauta e discreta; quanto me- 
Giecu, no r ; n g en tilite si erano in altra parte le maniere degli uo- 
mini . I Lacedemoni avvegnaché del continuo impiegati 
nella guerra e niente conoscitori delle arti e della coltura 
che affettavano anzi di disprezzare , compartirono tuttavia 
t alle donne vantaggi superiori a quelli che esse godevano 
«itti. qualsivoglia altra Greca repubblica. Mentre gli Spartani 
memo erano governati da regole tanto aspre e severe che il ri- 
vede." 8 0re monastico di rado si mise all' impresa d’ imitare * 
tnoiié le loro mogli vivevano nell’ abbondanza e nel lusso : 
erano del tutto esenti da quelle moleste osservanze 
che si erano dalle leggi di Licurgo stabilite senza 
essere obbligate ad eseguire pur un degli ufizj del gover- 
no , ne dirigevano tutte le linee ; e se tutta la roba dei 
Lacedemoni divisa si fosse irt cinque parti , non meno di 
due di esse sarebbe appartenuto esclusivamente allo 
cìnio <?* donne (i>0 . Aristotile volendo render ragione della pre- 
a tiiro. minenza del bel sesso tra gli Spartani , la fa nascere dal 
tiie < genio guerriero di questo popolo , “ L‘ amor della guerra 
prò** 0 e < l nc * de ^ e donne, egli dice, vanno sempre dì brigata e 
,i, 0 , del pari: le più bellicose nazioni Sono state sempre mal la 

<*; Vedi U noi * * fj’ 1J» /. i. 

C»o Alili. Polit, i.i, p. i*s ediz. Corning 
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piti dedite ai piaceri del sesso, e la favola antica che ac- 
coppia Venere e Marte, non è altrimenti un'invenzione 
chimerica della fantasia, ma posa sopra base più soli- 
da (97) • ” 

Fra gli Ateniesi all’ opposto, popolo famoso a dir vero 
quanto al loro spirito marziale , ma senza pari nelle arti 
della pace, nè più addottrinato che colto conforme alle 
idee di quell' età , e singolare per un’ eccessiva passione 
verso quei dilicati intertenimenti che regnano nelle colte 
nazioni e che essi godevano in una peculiar eleganza e 
perfezione , il trattamento delle donne er3 men naturale e 
molto men generoso. Escluse dai pubblici spettacoli e pas- 
satempi, prive dei piaceri perfino della domestica società 
e che appena s'ardivano ad aprir le Ior labbra alla pre- 
senza dei loro più prossimi congiunti (98 ) , erano col 
maggior rigor confinate nei più riposti appartamenti della 
famiglia, erano adoperate nei servigi più bassi e conside- 
rate per ogni modo come serve piuttosto che come uguali 
dei loro padri o mariti . Si stimava Cosa lor disdicevole 
l' uscire di casa salvo per accompagnare un funerale , per 
esser presenti ad un sagrifizio o per assistere a qualche 
altra religiosa solennità . Anche in queste occasioni erano 
generalmente accompagnate da persone che vegliavano 
sulla loro condotta . Le libertà più innocenti che si piglias- 
sero, erano interpretate in sinistra parte per una violazio- 
ne della modestia ; e la loro riputazione appannata che si 
fosse una volta dal più picciolo neo , non poteva di poi 
rammarginarsi mai più. 

Se durezze si fatte esercitate si fossero contro di esse 
per quella gelosia che spesso accompagna un amore vio- 
lento , e della quale non è forse una qualche dose sepa- 
rabile da una certa delicatezza che v'è nella passione fra i 
due sessi , la lor condizione abbenchè non meno infelice 
sarebbe srata nien dispregevole . Ma questo non era il 
caso: g'i Ateniesi erano del tutto escranei a quella finez- 
za di sentimento riguardo al gentil sesso, che le rende 
oggetti d’ ina sospettosa e tutto insieme rispettosa passio- 
e conduce gli uomini a secondare la lor vanità a spe- 
se eziandio della lor libertà . Maritate o non maritate che 
fossero, erano le donne Ateniesi tenute in ugual suggezio- 
ne : niun pensiero si prendeva da alcuno per renderle in 

(fi) li. ikii, f,lj Liti* er. D.'jir. 
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;83 Discorso sopra le maniere 
un qualche intervallo della !ot vita membri cari ed accet- 
ti della società; e l'educazione di esse o cr-a interamen- 
te lasciata in non cale o per lo men confinata a quegli 
oggetti che in cambio di elevare ed ingrandire la mente 
tendevano solamente ad impicciolirla e a deprimerla . L'inu- 
sitato rigore, con cui esse venivano custodito, non era- 
adunque in vista di promuovere il vantaggio proprio di 
esse, ma solamente per renderle meglio adattate, a quei 
servigi che gli Ateniesi volevano che esse eseguissero. . 

Quantunque non allevate nè per comparir con onore 
nella società, nè per tener compagnia ai loro mariti, erar 
r.o però stimate capaci di soprai r. tendere alla domestica 
loro economia, di fare come da maggiordomo della famir 
glia, e di sollevare così gli uomini da una moltitudine di 
picciole cure che essi consideravano come indegne della 
loro attenzione e non conformi a’ia lor dignità. Tutto il 
fardello di sìmili necessarie si , ma triviali incombenze es- 
sendo addossato alla donne , la co'tura che rìceveano. fin da 
principio e le primo loro istruzioni erano accomodato a 
questa bassa sfera, sopra la quale non potevano mai aspi- 
rare nell’ avvenite . Niente si concedeva che servisse a di- 
vertire le menti loro da queste occupazioni servili, nelle 
quali s' intendeva che tutta avessero a spendere la lo." 
vita ; nhin* idea liberale si presentava alla loro immagina- 
zione , che potesse innalzarle sopra le arti volgari e mec- 
caniche , nelle quali esse erano destinate a sempre mai 
lavorare; soprattutto niuna libertà di pensare o di scapric- 
ciare era loro permessa : e la familiarità più picciola che 
-si prendessero con istranieri, era stimata un trascorso peri- 
coloso, ed ogni attaccamento fuori della lor propria fami- 
glia un obbrobrioso delitto . Quando erano già acconce al 
maritaggio , il che nel clima di Grecia accadeva molto 
tempo prima che la loro ragione e il loro intelletto fosse- , 
to giunti a maturità , erano date in matrimonio dai loro 
parenti senza essere consultate intorno a ciò; e coll' entra- 
re in questo nuovo stato non altro facevano che cambiare , 
rii severo guardianato d'un padre nell’assoluto governo di, 
un marito. Come gli Atenie-i di rado si ammogliavano, 
per altri motivi che per quelli di loro comodo, s ciò face- 
vano ad un tempo della vita più avanzato che non è l’uso ; 
in. altri paesi (951); cosi la loro benevolenza c affezione. 

non 

Aiiriof. L’inirxt, 
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E IL CARATTERE DIì’GRECI. aS 9 
non si poteva destare altrimenti che dalla nascita d' un 
erede, oppur a poco a poco acquistarsi per una circospe- 
zione-costante e per un' accurata economia . Le leggi an- 
cora d’ Atene favorivano questo ingiusto trattamento delle 
donne , sì contrario a tutte le regole dell’ odierno galan- 
teo ; e senza aver presente la condizione del bel sosso in 
questa repubblica è impossibile intender lo spirito della 
leggi che sono citate nelle aringhe dei nostri oratori. 

l J er non mentovare che per legge Ateniese il figliuolo 
fatto maturo diventava il tutor di sua madre , qual cosa > gg j 
può sembrare piò strana di quella, che un ratto commesso Atenie. 
centro una donna maritata fosse punito con men di rigore 
che non er,i il delitto di volontario adulterio ! Comunque 
fondati si concepiscano iprineipj delle leggi criminali o siti ne> 
risentimento della parte lesa, o sul generale interesse /lei- 
io srato, giusto ed equo par che sia che quanto più enorme 
indubitatamente è il reato del rapitore, altrettanto più se- 
vero a proporzione ne avesse ad essere il gas tigo .. Egli 
però per le leggi di Atene non poteva esser punito di 
morte, che quando fosse stato colto in flagranti .in caso diver- 
so egli ei*a senza più condannato ad una picciola somma 
di danaro. Ma l’uomo che senza usar violenza avesse se- 
dotto gli affetti di una donna maritata, era in ogni caso 
da esser punito capita! me qte . “ E. per verità, dice Lisia, 
la decision della legge è ben fondata. Imperocché il se- 
duttore trasferì in sua balia tutto il patrimonio del sito 
vicino, ed incerto Io rendette in quanto alla legittimità 
di’ suoi figliuoli.” Niente può significare più al vivo l’ec- 
cessivo avvilimento delle donno , quanto una legge si fat- 
ta . L’ assicurare la roba del marito si conta per una cosa 
di maggior importanza che non è il difendere la persona 
della moglie da villania e il proteggere la sua riputazione 
dalla macchia d’ infamia . . » 

Nei memorabili di Senofonte ( ico) s’introduce Socrate covrii 
a conversar con Iscomaco cittadino Ateniese che pel suo 
senno e merito grande si aveva cattivato la stima univer- e , lt< 
sale . Il filosofo desidera di sapere come abbia fatto ad 
acquistare la favorevole opinione d’ un popolo che non 
era in molto concetto dj prender mai in buona parte le 
Reioni l’uno dell'altro. Iscomaco proccura di soddisfarlo 
spiegando in qual maniera egli governasse la sua famiglia. 

Cico) L. S ile aJmÌHt »tr. À tir. ti». 

Stoh.Gk.Tciu. VI. 


Digitized by Google 



i t)o Discorso sopra lr maniere 
Sua moglie , egli osserva, era un'economa ossia donna 
di casa eccellente , e di ciò poche grazie essere ad essa 
dovute ; perchè egli si avea presa cura di formarla ad ur» 
sì utile ufizio . Essersi ella maritata prima dei quindici 
anni d’età; e la principale attenzione che s'ebbe di essa 
prima di questo tempo, essere stata di non lasciarle vede- 
re , di non lasciarle udire , di non lasciarle fare interroga- 
zioni , il meno cioè che fosse stato possibile . Quel che ella sa- 
peva adunque, essere stato quasi niente. Che egli poi in- 
cominciò ad istruirla col dire che il suo proponimento nel 
prenderla per moglie era stato non tanto di avere una 
compagna nel letto; perchè questo si avrebbe potuto otte- 
ner facilmente con molto men di disturbo e di formalità : 
Il suo principale oggetto essere stato di avere una perso- 
na , nella cui discrezione ei potesse riporre la sua fiducia, 
una persona , la quale volesse prendersi la cura dovuta de’ suoi 
servi e della sua roba di casa, e che spendesse Usuo da- 
naro con utilità è parsimonia . Un giorno che egli la vide 
imbellettata la faccia e che portava le scarpe co' talloni alti 
per parere più alta , averla egli ripresa agramente di queste 
spropositate follie , dicendole : “ come mai potè ella pensare 
che sì sciocchi artifizj potessero valer sopra un uomo che 
ben la conosceva e che la vedeva tutto dì ? Che se ella 
bramasse di avere una miglior complessione e di acquistar 
gagliardia , perchè non si metteva ella a tessere al suo 
telaio standosi ritta della persona ? Perchè non s'impie- 
gava a far pane ed altri esercizj che le darebbero uri co- 
lorito naturale sì fatto , che la più squisita pittura non avreb- 
be mai potuto uguagliare ? " Eppure Iscomaco che esorta- 
tiva sua moglie a queste graziose occupazioni ,• era 
stato più volte trierarca , fu destinato ad eseguire var} al- 
tri ufizj dei più dispendiosi dello stato ed era stimato ric- 
co ricchissimo. Mercè d'un sì scortese e niente signorìl 
trattamento era la più amabil parte dell’ umana spezie av- 
vilita e depressa fra un popolo per molti capi if più puli- 
to e il più colto di tutta l' antichità . Erano escluse da quei 
convivali trattenimenti e da quei sociali colloqu; che la 
natura le ha conformate per adornare . In vece di dar tuo- 
no al buon gusto e di dirigere i sentimenti degli uomini, 
il valore loro proprio era stimato come quel delle cose 
più indifferenti , pei profitto unicamente che esse recava- 
no. La loro virtù principale era la modestia, e il loro pun- 
ti o d' onore l' economia . 
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Le maniere del gentil sesso furono tali , quali risultar <ra«<i 
naturalmente dovevano dalla loro condizione. La conte- diii;- 
gnosa e la zerbina con tutte le ombre intermedie del don- ,cr »*’ •** 
nesco carattere vi erano in gran parte sconosciute . Potè- 
vansi distinguer le donne in due classi per li caratteri che G (CC j a . 
erano diametralmente opposti. Mentrechò la condotra del- 
le savie e virtuose era spinta a un eccesso di severità 
le maniere delle immodeste erano fuor di modo lubriche re , »ii- 
e licenziose . La bella Frine non si arrossi di bagnarsi <“ c vl - 
nelle acque del mare in sugli occhi di tutti i cittadini di c dl 
Eieusi ; e quando fu di ritorno , spremette i grondanti suoi 
capelli colle dilicate sue -mani (ioij. Tanto il Vestire, 
come la condotta delle donne di SU3 professióne , per quan- 
to ce le descrive Ateneo (ioz), erano in vitupcrevol mo- 
do voluttuose e indecenti : il che dee generalmente ' acca- 
dere, dovunque la maggior «arte del sesso è costretta ad 
osservare una rigida austerità di costume . Nè questo du- 
ro trattamento produsse però sopra di esse l'effetto che se 
n'era vagheggiato . Dalle orazioni di Lisia( 103) noi impariamo 
che il vizio quantunque timido e occulto non era perciò 
men fiero e veemente ; La fiamma quanto più si tene- 
va imprigionata e ristretta, tanto più forse era (104) lMn- 
cendio , con cui divampava ; e gli odiosi delitti di latroci- 
nio, di veneficio e di parricidio che si attribuiscono co- 
munemente alle donne Ateniesi (105), non sarebbero sta- 
ti di esse più proprj, di quel che sien delle donne di qual- 
sivoglia altro paese , se le lor naturali passioni non fosse- 
ro state affogate e represse da una mal consigliata e smo- 
derata severità . 

‘ In questo modo io mi sono studiato di spiegare non so- 
lo le istituzioni e i costumi che predominarono negli sta- 
ti di Grecia , ma ancora la condizione e il carattere delle 
classi differenti che gli componevano . Non mi sono stu- 
diato di rifiorire il ritratto e molto meno di delineare una 
bellezza ideale. Se v’è qualche merito nella pittura, con- 
siste nella sua somiglianza coll’ originale . 

Sarebbe un' ingiustizia ed un torto che si farebbe a qne- uomini 
ste celebri repubbliche , il sorpassare un' osservazione che 
è fatta da molti Greci scrittori e che è fondata indubita- _ 

(i»i) Atento I. > fioij ld. 1. li. ■> •’ • 

(>•}) Lisia in difnA i' Enfile f , (104) Atistof. liiiitTAt. 

(lajylsocr, e Dcmosr. passim, 

T 2 


Digitized by Google 


Io 

«ratte. 

le 


591 Discorso sopra le maniere 
tamente sul vero. Qjiando gli oratori Ateniesi (106) con- 
citato si avevano il risentimento dei loro ascoltanti tempe- 
standoli d’ una grandine d’ improperi , mitigavano spesso 
le loro crucciose passioni favellando lor della gloria dei lo- 
ro mavTiori. Atene, dicevano, alza il capo sopra tutte le 
città della terra per aver procreato uomini d‘ un genio fi- 
*■"'0 no ed elevato, atti tanto a rispbndere nella carriera del— 
!>«»«« le arti, come in quella delle armi, e ad esiger rispetta 
L per le più nobili virtù dello spirito. Questa a dir vero £ 
la peculiar gloria di tutta la Grecia, che in mezzo alle 
turbolenze delle fazioni democratiche , in mezzo alla ge- 
nerai corruzione del. costume e alla feroce barbarie de' tem- 
pi , molti caratteri si sono formati, che fanno onore all' 
umana natura. Conciossiachè il più perfetto stato di so- 
cietà che si dia, non è sempre il più favorevole alla mag- 
gior perfezione degl’individui: dove il cozzamento è più 
violento , i più puri spiriti talvolta si affinano ; e i più 
baldanzosi genj , ì genj creatori fiorirono nelle più agresti 
e men colte età. Questi uomini straordinarj non si lascia- 
vano portar via dal torrente della popolare opinione ; spe- 
rano accorti dei vizj e delle follie dei loro paesani, cono- 
scevano la sorgente dei loro errori e ne prevedevano gli 
Loro o- effetti . Su d'ogni cosa pensavano differentemente dal.vol- 
tin,0BI go, e in particolare sulla religione, sul governo e sul co- 
«stunie » . 

tuli» re- Varie cagioni concorsero a rendere i Greci i più super- 
l'gione, sfiziosi delle nazioni. Avevano ricevuto i principali arti- 
coli della loro credenza e le cerimonie più importanti del 
loro culto da un popolo lontano , della cui lingua e costu- 
me erano totalmente all’ oscuro . Quanto agli dei del loro 
paese anche Erodoto che era un uomo investigatore e viag- 
giatore , confessa di non sapere, quando sieno venuti al 
mondo, per quanto tempo vi sieno stati, oppur qual sorte 
di esseri essi fossero (107) ” . Un immenso campo fu 
lasciato atla congettura ; e fra le guerre e i pericoli nei 
quali erano del continuo involte le Greche repubbliche v 
gli uomini cercavano di stornare le calamità che gli mi- 
nacciavano, colle più sconce e più superstiziose cerimo-. 
pie (10SJ . Quindi niente vi può essere di più strano t 


t» e«) Erodor. I. i, c. jo. 
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È il Carattere de'Crecì. 29I 
fidicelo , quanto il carattere e le avventure degli del , 
quali ci si ranpresentano negli scritti popolari d' Aristo- 
fane. Ma deh! quanto differente non è la professione di 
fede di Socfate , tal quale registrata sì trova in Senofon- 
te : “C’è un Dio eh® forino 1’ universo e che conserva que- 
sta grand'opera, le parti della quale sono perfette in bel- 
lezza e bontà. Egli le mantiene in un eterno vigore; e 
invisibile in sè stesso eh’ egli è , è visibile però nelle ma- 
raviglie che ha fatte . Non ricusiamo adunque di crede-e 
l’esistenza di quello che non possiamo vedere, ma sup- 
pliamo le imperfezioni de’ nostri occhi colla luce dell’ intel- 
letto. -Soprattacco non ricusiamo alla divinità quel culto 
che la benefica sua bontà ci domanda. Questo culto con- 


siste in darle piacere e in fare la sua volontà (top) . ’’ 
Isocrate insinua la stessa opinione In diverse parti delle 
sue opere. “ Osserva pure, egli dice a Nicocte, la religio- 
ne dei nostri maggiori ; ina sìa tu persuaso che la giustizia e 
la rettitudine del nostro cuore è la piò accetta obblazionfc 
che far si possa àgli dei . Gl’ Immortali si deliziano piò 
nella virtù che nel sagrifizio "{ 1 io) . In un altro ragiona- 
mento egli con gran calore declama contro le schifose pit- 
ture degl’ iddìi , che Sono state perineHeggiate dai poeti. 
“ Caricano costoro , egli dice , questi esseri eterei di tali 
nefandità , che solamente appartengono ai malfattori più 
vili . Latrocinj , adulteri j assassini , incesti .... queste so- 
no le ribalderie che essi appiccano agli dei . Figliuoli divo- 
rati dai loró padri , padri messi a morte dai loto figliuoli . 
Iddìi posti in catene o alla tortura, scacciati dàl cieto ed 
erranti miserabilmente sopra la terrà. Ndn imitiamo di gra- 
zia sì sconce stravaganze , hia siamo persuasi che comi 
non è senza delitto il raccontare sì mostruose finzioni, co- 


sì uh delitto pure e fiori meno turpe si è quello di cre- 
derle (ut) ” . Così in materia di religione , come sullà 
morale e sulla politica sono differenti le opinioni d’ Isocrate Su * so- 
da quelle de’ suoi nazionali. Quanto alla politica, me ne sViir** ° 
appello alle seguenti orazioni; 6 tutti i suoi scritti respira- moni*, 
no un tale spirito di dolcézza e di umanità j che è molto 
lontano dall’ essere stato proprio della nazione e che non mi 
venne fatto di scoprire in verun altro Greco scrittore . 


<'»») Srrfcf. mtmctibiì. 1,4, 
<11 e) Isoer. a Nìtml. 
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a<>4 Discorso sopra le maniere 

Ma non è l' intento di questo discorso quel di spiegare 
1 sentimenti dei filosofi , nè di descrivere i caratteri degli 
uomini . Mi sono industriato di esporre le generali ma- 
niero del popolo; e da quanto si è detto, par che si pos- 
ta con ragione conchiudere che se questi repubblicani su- 
perarono i presenti abitatori d' Europa nel vigore e nelle 
abilità dello spirito , furono ad essi inferiori in ogni dolce 
indulgente ed amnbii virtù ; che se sorpassarono tutto il 
genere umano in fuoco, in eloquenza e nei gran talenti 
che si richiedono in istraordinarie occasioni , furono poco 
conoscitori delle soavi attrattive dell' ordinario conversare 
e confabulare ; e che se pervennero ad una perfezion senza 
pari nelle arti belle , furono estremamente manchevoli in 
quelle che contribuiscono al conforto e alla felicità della 
vita privata. Le loro migliori qualità erano della più vi- 
stosa spezie . La loro condotta sul gran teatro deila guer- 
ra e della politica merita ammirazione veramente . La lo- 
ro storia presenta un pomposo spettacolo alla posterità . 
Ma più fortunato rassembra chi fu spettatore e non attore 
in iscene tanto agitate e perplesse ; più chi udì romoreg- 
giare da lungi , e non fu berzaglio della violenza della 
procella . E con tutti i loro brillanti vantaggi e smaglianti 
virtù la comparazione, con cui Isocrate descrive gli Ate- 
niesi, può applicarsi alla nazione iutiera, che essi rassomi- 
gliavano a quelle ( ) amiche (itz), colle quali 

può non esser discaro il passare un’ora di ozio, ma colle 
quali niun uomo disenno s'eleggerebbe di consumare la 
vita . 

DEI SOFISTI 

Voi. II. p.tg. }? 9 . 

Dei Sofisti gli antichi scrittori non parlano tutti ad un 
jnodo, e il loro vero carattere non è generalmente ben no- 
to . Ecco una breve contezza di essi . 

Nelle più vetuste età della Grecia quando erano immer- 
si 1 suoi abitatori nella più caliginosa ignoranza e nella 
più goffa barbarie, riguardavano essi col più profondo ri- 
spetto ogni poco di sapere di più che oltrepassasse i roz- 
zi concetti del volgo. Persone che avessero acquistato una 
pirriola cognizione dell' esperienze più semplici della filo- 
sofia naturale , che avessero adottato alcuni usi migliori 

(ni) Elian. appr, Vollia in Itoci, p. 7«4. 
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dui Sofisti. 

iiai paesi più illuminati del loro proprio , e sopra tutto che 
s' erano ammaestrate nei riti e nella cerimonia dell'Orien- 
te , erano riguardata come maghi e come profeti e adope- 
rate per aiutare coll' opera e col consiglio in ogni emer- 
genza di pubblica calamità . ( Diogen. Laerz. in Epim:n. , 
Tzetze , Chi/. Hist. 1. 5 c. 25.) Ql>e’ pochi che volgendo 
sopra sè stessi internamente i loro pensieri , oppur che ri- 
flettendo sopra le azioni altrui ebbero scoperte le prime 
semplici massime per la condotta e feliciti della vita uma- 
na, ricevettero onori distinti ; o coloro che mossi da i- 
scinto primaticcio abbandonarono le occupazioni laboriose 
d'una vita agreste; e vacando ai più ameni studj della 
musica , della poesia e dell'eloquenza fecero qualche lieve 
, profitto in arti che mai non furono affatto ignote nel più 
rozzo stato eziandio della società , furono tenuti nella ve- 
nerazione più grande per conto di questi ornamenti , furo- 
no contraddistiuti col nome d'uomini saggi, e dal volgo 
.ignorante che non sapeva assegnar limiti alle loro abilità, 
furono riguardati come esseri d' un ordine superiore e do- 
tati di facoltà soprannaturali. Di questa fatta furono Lino, 
Museo, Orfeo sofista (0 uomo savio) di Tracia, ed altri, 
la storia de’ quali a noi si tramandò contraffatta dn’la tra- 
. dizione o frammischiata colla favola . Salone legislatore fa- 
moso fu la prima persona, alia quale il titolo di sofista fa 
conferito dagli Ateniesi; e siccome egli accoppiava l' abi- 
lità 4 ' uomo di stato ai talenti del poeta, cosi da lui ven- 
ne il nome ad applicarsi frequentemente a coloro che si 
dedicavano allo studio degli affari civili. Isocr. di ^intìdts. 
Plut. in Solo n. 

Gli uomini grandi però che nei differenti paesi della 
Grecia imitarono l'esempio di Solone, incominciarono a 
schivare di essere distinti con un’appellazione che essi 
consideravano come arrogante troppo ed invidiosa. Gene- 
ralmente assumevano il nome di qualche altra arte che 
. servir potesse come d' un velo al vero loro carattere e alla 
lor professione . Alcuni chiamavansi musici , come Damono 
maestro di Pericle ePitocle savio diChio. Altri s' intitolava- 
no professori degli esercizi che erano allora in maggior 
riputazione e che i Greci chiamavano arti ginnastiche; e 
torti infine rigettarono il nome di sofista , come quel che 
esprimeva un’occulta e misteriosa sapienza, che in una 
barbara età aveva eccitato un riverenziale timore e un sa- 
cro orrore, ma che dopo i primi albori di luce e del sa- 
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*t)6 PBI Sofisti, 

pere poteva sol essere accompagnato da disprezzo, da in- 
vidia o da rimprovero. ( Plut. ili ‘Perici., Plato:*. e in Pro- 
tagora ) . 

Ma quando le arti e le scienze vennero ad essere anco- 
ra più coltivate, e coloro che aspiravano ad un grado c- 
minente di esse , non furono più riguardati come anelami 
ad una cosa straordinaria gran fatto o non comune, l'ap- 
pellazion di sofista incominciò ad essere vagheggiata di 
nuovo con tanta ansietà, con quanta cura era stata innan- 
zi sfuggita. Pigliata che s'ebbero gli stati differenti di 
Grecia la lor libertà e stabilite ie pubbliche adunanze per 
mettervi in deliberazione tutte le materie d'importanza, 
l’eloquenza divenne ia prerogativa più ricercata, e l’arte 
d' insegnarla era il peculiare istituto de’ sofisti . Prodico 
non pretendeva di avere una cognizione propria della teo- 
ria di quest’ arte , ma possedendo una vivace e bella im- 
maginazione , s’ esprimeva in uno sdì facile e naturale , e 
dava piacere ai suoi terrazzani coll’ eleganza delle sue fin- 
zioni: del che noi abbiamo un saggio nella scelta di Er- 
cole , tuttor conservataci in Senofonte . Altri sofisti fioriro- 
no intorno al medesimo tempo in differenti luoghi , come 
Ippia di Elide, Trasimaco di Calcedoni e Protagora di 
Abdera . Tutti questi ricevettero i più sublimi onori nei 
varii loro paesi, erano accompagnati da una numerosa e 
fiorente gioventù/ che pendeva dalle lor labbra e ammirava- 
g!i per la loro saviezza ; e nei giuochi Pithiei o nelle ge- 
nerali adunanze d’Olimpia facevano pompa dei superiori 
loro talenti in sugli occhi di tutta la Grecia. 

Infiammato da desiderio di conseguire «n’tigual fama 
Gorgia di Leonzio s’ impegnò nella stessa carriera ed ' o'- 
trepassò ogni suo competitore , Avvegnaché i poemi d’ O- 
mero avessero fatto i Greci conoscitori di tutte le bellez- 
ze della poesia, erano tuttora però loro ignote le grazie, 
delie quali era capace anche in prosa la loro favella . Gor- 
gia si mise a discoprirle ; e lavorando sopra i materiali 
d' una tal lingua quale è la Greca , e in un clima dove 
tutta la macchina è sensibilissima all’ armonia, furono i 
suoi sforzi coronati da straordinario successo. Tra popoli 
avvezzi a semibarbari idiomi, e i cui organi resistono al . 
poter della musica, gli crii:. menti dei contrapposti , del 
numero e della melodia adoperati per la prima volta da 
Gorgia nel favellar pubblicamente, non avrebbero desto 
verun entusiasmo; c l’impressione che il primo sfavillare 
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dì queste novelle grazie fece sopra dei Greci, probabil- 
mente parrà affatto incredibile. Gorgia, tome dicono, es- 
sendo stato dalla Sicilia mandato ambasciatore ad Atene 
ed avuta h permissione conforme all'uso di dichiarare I 3 
sua commissione nella genera'e adunanza, si stimò niente 
meno che di udire Mercurio (Pausan. Elìttc.). Poco tem- 
po dopo ei favellò nel giuochi Pithlci , e uguali furono le 
delizie che cagionò . Fu ordinato che il giorno , in cui fu 
la sua orazione recitata , fosse d' allora in poi osservato 
come festivo : luminari fu fon chiamati i suoi discorsi , e 
una statua d’oro fù a hi drizzata nei tempio d'ApOlline 
( Filostr. ) . 

Questi onori infiammarono l’ emulazione di Tucidide, 
Platone , Lisia ed Isocrate ; e 1’ ultimo si dice che sia sta- 
to debitore non poco per varie parti del suo Panegirico 
di Atene sì a Gorgia che a Lisia ( Plut. in Isocr.). Ma 
se noi giudichiamo dall’ orazione di Lisia tuttor esistente , 
e da ciò che si dice di quella di Gorgia da scrittori ante- 
chi ( Arist. in Piti!.) , noi avremo ragion di cònchiudere 
che questa è una delle tanto false dicerie che l'invidia eh* 
s’ebbe da suoi contemporanei de’ talenti e de’ successi d' 
Isocrate , scaricò sopra di lui, e che fu nelle opere di cot- 
loro senza alcun esame trascritta; 1 

Il sofista Antifonte non s’ardi di fare a gara con Gor 1 - 
già in declamando sopra soggetti ordinàrj , ma s’ applicà 
intieramente a scrivere certi filosofici discorsi che furono 
considerati come amuleti ossia incanti contro il dolore e 
le infermità dello spirito. Questi egli pronunziò nelle pii 
cospicue città con gran piacere de’ suoi ascoltanti : ( Filo- 
str. ) Egli compose anòora un’ arte di rettorica , in che 
fu imitato da Lisia e da Iseo. Aristotile fa menzione di 
un trattato sopra il ramo stesso di letteratura composto dai 
sofisti Calfipto e Panfilo ( lìet. 1. 2 ) : E il gusto di ma- 
neggiare questo argomento invalse cotanto fra i sofisti , 
che Isocrate si studia di metterlo in ridicolo in un suo di- 
scorso contro di essi . ... 

Finora noi abbiamo veduto che il loro carattere non era 
per verun conto spregevole . Filippo stesso re di Macedo- 
nia rispettò i sofisti ed imitò il loro stile . Lo stesso può 
dirsi d’Alessandro lor benefattore (Plut. in Jtless.). Ma 
le dispute che avevano fra loro l’ uno coll’ altro , contribui- 
rono a metterlo in discredito . I bisticci altresì del com- 
porre che essi aveano inventati, eran essi vaghi di por ; ' 


t*$ dei Sopisti^ 

tarli all’ eccesso : il che fece osservare al sofista Dionigi di 
Mileto che il mele dee prendersi colla punta del dito e 
non col cavo della mano , e Focione paragonò l’ eloquenza 
del sofista Leostene ad un elevato bel cipresso che non fa 
frutto ( Plut. ) . Ma quel che pregiudicò principal- 

mente alla lor riputazione , fu l' eccessiva lor vanità in 
millantarsi di saper far l’ impossibile . Questa letteraria pro- 
sunzione cominciò si di buon’ ora a manifestarsi , che Ip- 
pia pretese negli Olimpici giuochi di poter estemporanea- 
mente parlare su d’ ogni argomento qualunque , presume- 
va d’intendere tutte le scienze e le arti anche più vili , e 
disse di aversi fatto egli il suo giubbone , i suoi calzari c 
il suo anello ( Plat. in Ipp. ) . Platone parimenti accusa 
Trasimaco di temerità ed insolenza e Protagora di arrogan- 
za e dt smargìasseria . Eppur se crediamo a Dionigi d’ A- 
licarnasso ( ad Pomo. ) , l’ opinion di Platone su questo 
proposito non è disappassionata quanto basta per essere 
ammessa come superiore ad ogni eccezione . Questi sofisti 
erano suoi rivali per ricchezza e per fama letteraria , che 
questo gran filosofo non aveva imparato a sprezzare si per 
intiero, come l’esempio di Socrate suo maestro poteva a- 
vergli insegnato . L* osservazione stessa cred’ io può appli- 
carsi ai rimbrotti che Isocrate fa dei sofisti . Senofonte 
stesso non è forse da considerarsi come affatto imparziale 
In ciò che dice di essi. La sua ammirazione della Socrati- 
ca filosofia potè condurlo a parlare con soverchia severità 
di coloro che si opponevano alle dottrine del suo maestro. 

Ma qualunque sia il peso che noi siamo per dare agli 
scrittori della Socratica scuola, c certo che i sofisti non e- 
rar.o anticamente riguardati in quell’ odioso o dispregevole 
aspetto , in cui furono rappresentati i loro caratteri alla po- 
sterità . La disavventura che nocque alla loro riputazione , 
fu che il loro stile e il loro modo di scrivere fu a princi- 
pio adottato dagli oppugnatori della Cristiana religione . 
Questo suscitò l’ indignazione de’ padri della Chiesa contro 
tutta la schiatta. Gli trattarono come sciorinatori di paro- 
le disutili , come strebbiare e dipinte meretrici che fanno 
mostra di sè per allacciare e mandare in rovina: asserisco- 
no che la loro eloquenza è da schivarsi come una fattuc- 
chieria e che il principio della saviezza consiste nel farsi 
beffe della loro arte ( S. Gio: Grisost. , S. Greg. Nazianz. ) 
Vedi sopra quest’argomento più a lungo Filostr. , Cresollio 
presso Gtevio e Gronavio ec. 
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ANNOTAZIONI 


del Traduttore . 


Voi. I. p. ir v. }•. 

aita defi tempi »' ! >U * Me valevruo troppo a dovei vite 
di moneta corrente , 

Hon i verisimilt feti ibi il Ialini» minimali «prue in Om,ro f„, t il 
talenti ordiaario , foiebi ntll' marnerai ini dii frinì f rifosti da jchil. 

. ti nti f annali dì Patriili ai rombatimi,' primi fremii era una schiava ,, n 
un I reffiì, lecondo ma lamenta fregna, i er V una mima di rami da 
sfaldar arista , quarto dai talenti d' oro va fi nnfTia f n,l tiii xf0 . 
eòli Tt'XtiB. ( Iliadi a J ). Era il Ialini» d' in una flottila „mma 
afflissi ì Orici , ehi valeva insania dracme , cimi dilli pesati facevano 
una mina Olila libbra . ;/ talento d' argenti , che ira il talento Attico, 
il ialini! comuni , fall chi t' intindt piando li rumina tema altra ai. 
giunta, valeva 6 o mine, tono dracme , «eoo lire tornisi , Era fini il 
jahnii d' ori una minila nati , immaginaria urto putii» di argini» , natta 
natura ti fruir» t if lealmente dalle fiafor\ioai dii carpi umano h mi. 
suri lineari, da punti ebbero origine le misure cave , dalli mi, are cavi 
naepuero i feti ; farti alipuoti dei fui furono li moniti sì freisa i Greci 
'che fritto i Eimani . Paucton Muntogli . 

Voi. I, fag. ij. v, 7. 

Oi deano beni esempi di sagtifizj umani fra Steel de’ prischi tempi 
ma che vi fossero in uso a principio , non so se si possa asserire con 
fondamento. Evei.rdo Feith ( Antip. Homerii I. i. e. t ) ì d’opinione 
che prima «e* jagufizj si oftemsero biade e poi si scannassero animali. 
) n, t io sacrifica ex eia smodi frugibnt ( hordeo fenos Orami, farre afud 
Etmano,) dumtaxat consiabant. Strini invaluit mattati! bouiaram afud 
piatitaci religioni ducente t languirne effnsiantm . Vnde jtX.nr >£ 

( h. e. faceti ) ditti fui primi vidimai dii s msutarunt , fumi matnnm 
flipnid falraisent . Vedi piu abbasso pag. «7. v, aa. 

rii. I, fag. U. v. )J. 

«L-ra spiegazione dello Scoliastf olire all* esser ridicola e irragionevole 
(non vedendosi come esercitar si possa con verun grado di probità il la. 
dronercio e la pirateria), è di piu smentita da Tucidide stesso: il quale 
in confermazioni* di quanto si asserisce nel lesto , adduce due ragioni 
1 nna tutradair uso , l'altra dall' autorità . Ecco la prima : v'v «"xowo'j 
mu, mio varava *f>v, <pt 'ftrm.f ti r, k, tolnf mW.v . 

•ir TU! nonfuTHi rivij sJv* o'tc no'osxof ux\ù< OÌTO tfà s; •« Non 
avendo in ceno modo onta, ni biasimo questa pratica . ma recando or. 
zi che no qualche sorte di onore: come a nostti tempi pure il dimostra, 
no alcuni degli abitatoti del continente , ai quali bell» cosa si è il-cù» 
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far biavamente.” L’altra fogione è fresa da coeii , dai quali si descri- 
vono i naviganti thè per mare s’incontrano, in arto d* interrogarsi se 
si c no Xn;o u corsali o no: ciò che, come riflette Tucidide , non si 
sarebbe farro, se avessero creduto o gl’ interrogami di osare , o gl’ in ter* 
.ogati di ricevere villania. 

r*t. /. a a. v . 

H rfQ il passo dì Srrabone : va^ Tarare J*i xiy* i ttxpd rov xtra^ifH» 
rbi * oTTo&t\t.$xt i «i/’W» Tiri fixp&x'fu; <px'Tv*i$ K*na^- 

i$’ otip' a*~ i to xP 070 ** 4 *^ 0 * 

iipxi . Wm>Ì *£’ IZ>*MS OM 0 m/un( To :5 |V«ipf eK x«X»rrv «>o’ TW* |x«W- 
po9r xP 7N ' wr < Appresso questi (Soani o IocrÌ)si dice poi che giu portino 
OiO i torrenti e clic i barbari il raccolgano con truogoli pertugiati e con 
polii lano:e : donde è pur nata la favola della pelle col vello d’oto: it 
pei avventura anche Iberi non gir chiamano col nome stesso degli occi- 
dentali Iberi o SpagnuoM ) per le miniere d’oro che trovanti in un paese 
« nell* altro. " Appiano slmilmente di brlt. SlithridAt. xpv f o$°P$ cl 
%’k tv K.àuxoir» waNX«r *^ys‘i * 4 >tihu« c «ijxn'c. >£ o’r erpi'arxoc x^r* 
il* p’vTm* /8*0km«>a 4 s5-4»nYMot • uiurf 

ri . *r»i*TO» n» f««c tb -^pt/co'/U«>Aov A 'lift* Ji'patf, Portano poi 
oro dal Caucaso molti ruictlli in forma d’una sfaldatura invisibile. E gli 
abitanti Stendendo delle pelli assai vellose nell» • córrerne raccolgono con 
osci bricioli che vi sì fermano. £ tal forse si era il vello d* oro d* 
Beta*'. Arrestano lo stesso Eustazio ( in Dionisio v. 0&9 ) e Suida . Dirncdou 
che sopra la verità di questo fatto dopo tante testimonianze J’ antichi pai non 
testi più luogo a verno dubbio . Non si dà oro , dice Dinió . più perfer- 
ro di questo che si raccoglie in riva dei fiumi . per esser ripulito c lai 
Vato daii’attiito c dalla correntia. Bochart . Qi-egr, i«r 1. 4 , 

. . r 

S v*i. 1 . r*y 5 * , v. 27, 

' ‘ *' \ .... \ . * 

c/à bensì la NgKt»où*r T f»'* o evocazione delle anime la parte forse 
(come dopo finti reb sembrò a! nosrto autore ) men dilettevole dell’Odis- 
sea, ma non la meno pregevole. Anfi si pretènde che Omero non abbia 
mai interessato maglio lo spirito c mosso il cuore che quivi , accoppian- 
do la sentimentale alta descrittiva poesia . E per verità fu questa sua 
finzione non solamente- imitata da varj poeti , ma la Pittura ancora sf 
studiò di arricchirsene . Vedevasi a Delfo un quadro grande di Polignotia 
di Taso, rappresenr^hrr Uiisfe che scende afl’ infermo’ per consultar 1* |. 
rima dell* indovino Tiresìa . Anche Nicia Ateniese dipinse Io stesso sug- 
gello, ed Artalo re di Purgamo voleva dargli 'sessanta talenti che ebbeil 
pittore la generosità di ricusare , volendo di questa sua opera farne uà 
preterire alla sua patria. Ma la pittura non può colorire il pensiero', nò 
far risaltare il seni irurrto con tutte quelle minime gradazioni e differen- 
ze che mod<iicano sì l’uno che l’alno. Questi vantaggi sono essenzial- 
mente serbati ai poeti else posseggono l’arte di far limonare al cuòr 
nostro gli accenti stessi della natura . Un critico dell’ antichità osserva 
che nell’ abboccamento d’ Ulisse con Agamennone Omero ha dato il ve- 
ro modello delia tragedia. Mi l’arte de' contrasti » in cui spicca Omero , 
non fu mai con piu felieu riuscita impiegata che nel confronto che si 
fa da Agamennone di Penelope con Clircnncstra , Anche le parlate d* U-* 
iias: eoo Anticlca sua matjrc c poi eoo Achilie, corna pui lo sdegno? 
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silenzio d’ Aisce che parte da Ulisse senza degnarlo di risposta , danno 
a conoscere quanto versero e profondo foste- Omero nella filosofia del 
cuore umano. Questa finzione dell'Inferno egli la iatrodussc itclauo poe- 
ma ad oggetto di stabilire il dogma universale delle pene in una futura 
vira. Non fa accurata menzione della beata vira dei campi ElUj , perchè 
ron ancori al suo- tempo bene sviluppata e ben nota . La speranza sul 
cuore rimano non ha tanta forza, quanta il tetrote ne ha. Santo d' un* 
dirnrisuMi inedita 4’ aiterò anonimo, 

! Voi. J, faf. 8 8. zi. II. 

jBi.ogna dire che la pittura e la statuaria sieno state molto antiche fra 
Greci, -ptvrhè v' etano immagini così somiglianti a quelle degli eroi della 
guerra di Troia, che essendosi sparsa voce molti secoli dopo in Siti ma 
che un giovine Lacedemone somigliava moltissimo ad Ettore, vi si accorsa 
come ad uno spettacolo da tutte le parti delia cittì in tanto numero, che 
il parvero giovine giusto a terra e calpestato co’ piedi fu in gran perico* 
lo di rimarrete affogato.- tanto conoactuti erano ai la persona che i linea, 
menti di Ettore perfino dal basso popolo. A quest' effetto poi era neces- 
sario che vi fossero non solo molte statue, ma ancora molte dipinture 
fin d> più lenaoti tempi: non essendovi che la pirruri che possa dira co. 
rroscere perfèttamente le fattezze del viso e’1 fuoco degl: orchi. < Arato) 

ti m- *»». 

Si attribuisce ad Ercole la prima istituzione de’ giuochi Olimpici ;.m* 
Srtabone lo nega, perchè Omero non ne fa menzione . Era tradizione 
però che lo stadio d’olimpia fosse la misura del piede di Èrcole prese 
accento voice, donde si arguiva la statura di Èrcole auperiore a quell* 
degli altri uomini, tanto quanto lo stadio Olimpico superava gli lieti 
studi else v' erano nella Grecia. In proporzion d’ un tei piede era altu 
Creole to pollici poco più di Parigi Pauctpn. Monologa , 

• . t < • ' * • l . 

V°t, 1, Hit l l9> *94 . * ». -* 

T 

«Li trofeo eia un tronco d’albero fiero in terra e carico delle spog.i* 
del nemico. Se ne fecero polacche di pi^rra c di biondo: nv caddero 
col tempo in disapprovazione , perche servivano a perpetuar le discoidi* 
c gli odj fi» nazione c nanior.c . , •. . • *- 

i . , r « .» * / « t r . ; t . : * • s - •• 

* ‘ • ***• V*l. T,Hi‘ 

V ; - 

errnr Fausto prnfrssor di lettere Greche io Venezia sa* patria; stu- 
diando Tucidide s* immaginò come poresse essere costruita la ^tii nettere- 
mo } e ad onta delle piu vive contraddizioni di tutti i pubblici nielli tet» 
ti dell* Arsenale gfi riuscì difesi che iì senato ne comandasse .Ja ctmru» 
zinne. Fabbricata che fu, fu messa nel marzo del »s 29 *11* P ro * 4 con 
no* ordinaria galea. 11 Do n e A ndrea Griffi . il sanato e ratta Jacittà fa-; 
fono presenti allo sperracolo. Si còrse da Chioggia fino ai due castelli , • 
dove erano » giudici. 41 Quantunque il silo emulo nel partii dcìle.niosso 
e nel dare de’ remi in aC'|ti a pigliato si fosse il vantaggio di due galee» 
pascerlo di speranza e per non faticare i suoi lascio il Fausto che la 
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triierae gli indine del pari e anche innanzi più d’ una volta , tijerin»- 
doti di chiedere a auoi rutta la loto fona , quando avvicinati ai fossero- 
al termine e al cospetto del Principe. Fattosi allora il Fausto nel mezzo 
della galea inanimò i suoi galeotti , c tutto in un punto passò egli la trire.- 
ine con tanta velocità che fu una maraviglia.*’ E veramente fu tale .gir.» 
mim fatui» invìi (tono parole de! Bembo , come pure le altte della nar- 
razione, scritte le prime al Rannusio segretario, queste ultime alFacsro 
medesimo) vittitale torpori t materi aque anni triremilut ette Ionie pon<ir- 
» errerei commini , itaquo plurimi txittimaliant enfia eri aro lardi crei fi fu- 
rar , faidtm ìpte multo veloeioret ut eitenderet ni ire alai et, vieta pallile 
in eertetmine triremi , f ummo tunum , e}at ut rei peritala» ficerei, in! te- 
lai ni , Una tal nave "gii non solo fuor d'uso, ina dalla ricordanza an- 
fora uscita degli uomini a segno , che ninno pur immaginar ai sapeva 
r.è coinè far si dovesse, nè come si potesse reggete", e di piu tanto lae- 
oe riuscita che " nell* ArZanà f dove di quest’arte meglio si lavora che 
in alno luogo del mondo) di gran lunga non s' età mai più fatta galea 
rè rosi ben intesa , nc con sì bella forma ordinata , nè cosà utilmente e 
maestrevolmente fabbricata)’ perchè il Bembo che fa tutti questi rifles- 
ai , da questi stessi riflessi non fu mosso ad esattamente descriverla alme. . 
no per quella parte che riguardava la dispositiooc dei cinque ordini di 
aemi ? Si avrebbe ciò facendo obbligato la dotta posterità . Ma lo studia . 
delittore non è quello d’ un Umanista , Da un Componimento in vetsi sdruc-, 
cioli flirto da Niccolò Liburnio in occasione della vittorii del Fausto e in lode 
‘•della galea di cinque remi per pinco rileviamo questo solo che v’ era. 

pei ogni parco cinque remi; e dal Esilio scrittore di que* tèmpi , che , 
erano questi parchi ventótto . II Baifip stesso non era .niente persuaso che 
ilFausto avesse indovinata la quinquereme degli antichi. Agostini Hethji , 
intimo Aiti tenitori Tentenni . 

J V 

e> '< ■* Voi. I, pii. 1J». 

V^oal misura si desse ti piede, di cui parlano spesso Erodoto , Tuci- 
dide , Senofonte ed altri scrittori i e se fosse il medesimo piede dspper. 
tutto oppur diverto, non è sì facile ptr non dite impossibile il defer- 
iti loaild- ^credendosi che anticameote vi fosse tanta differenza fra le mi- 
aure di diversi paesi, quanta ve n'è al giorno d'oggi. Erone celebre ma- 
tematico de' tempi posteriori oel suo libro -atpi' iu 9 onurpixmr non ne 
mette che due , il regio fileterio molto io uso fra Greci ( così detto da 
Filtrerò che poco dopo la morte di Alessandro $' impadroni di Fergimo ' 
e vi tiranneggiò per vanti anni) e l'italico.- O' ir»; nir Barrivi»»; 
«<Mv«r> at Vs-yo'Ml»»; l'x* v«X«irsi» Ì f teexró\a( t{'* o* ti It«v.-«o'» 
à»SiT vflor'Mpipov . O.viìxv* f'x*. vaVaivui r , i«*TiV»r 
ni , *«Xh t «i Jg ^ ^vV.o’tpivixo't w nx*S • ‘‘Il piede detto regio t filete-' 
zio ha palmi 4, e dita i< 5 il piede italico ha dita zj 7- Il enbito Ita 
palmi t t dita 14, e ai chiama cubico scilopristico o da legnaiuoli " 
(Montfaucon Antica, txpliq. ) 

Questo cubito da fabbrico aveva ptr misura quella parte del braccio 
che dal gomito si stende Ano all' estremità del dito mignolo, presa da 
un uomo di mezzana statura. Torta la lunghezza dal braccio dalle d'- • 
telL-L Ano all* earremità della mano non compiale le dira aveva per miaoia 
il cubito aacro degli Ebrei e degli Egizi . Questo cubito tuttora sussiste 
■fila sua integrità e con tutta la gtaudezza che aveva al tempo d'Ero- ' 
doto e prima ancor di Sesottri , cioè da 4J aecoti e più , nell’ iaol • di 
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Rodda in meno del Nilo fra il vecchio Cairo e G : zo, scolpito sul Nilo j 
metro che è un’antica colonna di marmo graduata ad uso di miiurarc 
le giornaliere escreseenee del Nilo; dalle quali," se arrivino e non sor- 
montino troppo i ledici cubiti, riceve l’Egitto la sua maggior fecon- 
diti . Quattrocento di questi cubiti misurano precisamente il laro che 
è lungo uno stadio, della base quadiara della gran piramide! e cinque.’ 
cento di questi stadi misurano un gradò del meridiano di quel clima 
che fu pur misurano < come apparisce di qui) nell’ antichirii più rimota' 
tanto esattamente, quanto si- sarebbe fatto dai moderni matematici. 
Paucton Mtir ficaie . 

À rol. Il , pag. lo. v, iti 

questa battaglia appartiene una circostanza che non è da passare sor- 
to silenzio, perchè può forse interessare la risica. Erodoto stesso al- 
le cui sorgenti dal nostro autore si attinse questa storia , fu spettatore 
del luogo che servi di sceha al combattiménto fra le due aazioni. In et. 
so rimasero separate, come erano stati gii eserciti al principio delia bat- 
tàglia, le ossa de' Persiani da quelle degli Egizi. Sai terrazzani stessi 
fu fitta notare ad ErodOto la differenza che passava fra esse , I teschi 
de' Persiani erano sì fragili , che il colpo d* ud sassòlioo bastava a forar- 
li , dovechè i crani degli 'Egizi appena si potevano romper con un forte 
colpo di pietra. I terrazzani medesimi adducevano la ragione di ciò ; ed 
Erodoto ne restò persuaso . Gli Egizj fin da bambini incominciavano a 
radersi il capo che portavano sempre ignudò e scoperto ai più cocenti 
tfggi del Soie» e da ciò ne venne che avevano il Cranio si duro e com- 
patto. Tutto al contratio i Feniani fin da più teneri anni si avvezza, 
vano all'ombra e a portare il capo coperto d'ùna tiara . Per la ragione 
ttessa non si trovavano Egizi che fossero calvi. Pochissimi almeno ven- 
ne fatto di vederne ad Eiodeto in confronto delle altre naaioni . 

1 

- . ” V*t. lì, /q, a j v. i*. 

-Erodoto è che entra nel più minuto racconto di erò che tendevano 
* Dario d' Istaspe l'Asia, l'Egitto e le Indie. Secondo M. faacton 
( MnrtUfj* ) la somma ascendeva a sySSo talenti, che corrispondono 
a 90 milioni di lire toroesi , 


V'I, 11, pag. 17$. 

-»—»* prodigiosa quantità d'oro e d'argento che era sparsa nell’Oriente 
venne a cader finalmente per diritto di conquista nei tesoti dei redi Per- 
sia. L’oro di questi sorpsssava quanto ce n'e in commercio ptesancemen- 
re nel mondo. Dai Persiani passò tanto oro prima a Greci, e poi da 
Cieci a Romani . si cominciò a seppellire nel terzo secolo dell’ età Cri- 
stiana dopo la morte di Commodo, di Cincillà e di Severo Alessandro 
per 1 agitazione quasi continua, in cui si trovava l'Impero Romano dù 
lacerato fra varj usurpatori e tiranni, le truppe dei quali non vivevano 
che dr ruberie, Pizio di Lidia dopo aver magnificamente trattato Sette 
e la sua armata in Celane di Frigia gli offerte pei la guerra in regalo 
ano* talenti d’argento e 4 milioni di datici d’oro meno 70ee. Stupefat- 
to il re ordirò che gli si dessero i 70*0 datici che gli mancavano 
a cerniere i qnirtro milioni che equivalevano {Montfaucoo Ami*» . e»p’.) 
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t j* milioni di laigi d'oro* Pirio veramente dopo il re era il p’ù ricco 
tenore * ma quanti altri ve n* erano di ricchissimi e principi c satrapi 
e governatori e anche re negli s:ati del re di Persia f L'oro di tutti 
questi a quali immense somme non avrà dovuto montare? M* qu.rnro 
oro aver non doveva Serse stesso? Come questo poi può stare col valore 
dell'oro dicci volte maggiore che non c oggidì? Sarà «raro vile negli 
arati del re di Persia, carissimo altrove, Paucton ( Metrologie ) prova 
che per la quantità stessa d‘oio e d'argento odo s'avevano anticamente 
piu cose di prima necessità, di quel che s'abbiano al presente. . 

. .... a 

voi. in, p*i % 4* v. *%. 

J -■« «coltura degli Bgizf cede a quella de* Greei per correzion di dise- 
gno e p-r una certa eleganza di lavoro; ma la vince d'assai quanto a!- 1 ? 
grandezza dell* espressione e ad una certa forza e maestà di disegno , 
Q«e«ro intender «1 de/c di que* pezzi che si distinguono , essendovi un* 
irtìnirà di migotti Egiziani, come pure di opere Greche e Romane che 
non valgono un zero . Quanta stima se ne facesse dai Romani , appari* 
sce dalla gran quantità di statue ed altre scottate di questa nazione , 
che tutto dì si disseppelliscono in Roma, Montfaucon A>ttiqh % exphn, 

j 

k«/. ni, r*i. iti. v, *t. . i 

!Fo o««rvaz!one di Stnofonte , clic partito d>l Chersoneio Ageiilao 
tenne la medesima strada che Serie pct venir nella Grecia; e che fece 
egli in un mese questa strada che Sene fatta aveva in un anro. Coin, 
Nipote nella vita di Agetilao imitò Senofonte, scrivendo • .oX iter Ave. 
set ansi* verttnter esnfectrat % hoc Ulum transititi trionfa iiebus . M« qui 
Senofonte fu largo troppo di lode al suo eroe, attribuendogli quel che 
dicono S'i autori del viaggio di Serse dall'estremità dcl # suo icajne 
nella Beozia. Non tanto tempo dal suo tragir'o dell* Ellesponto fa pas- 
sare Erodoto che solo il quarto mese appresso lo fa arrivare nell’ Attici» 
Podwe’lo Chronnh^n Xen^^ontea . * * , 

« * '• - . i », r 

Voi. ÌV, pjg. xs 4. z/. ultimi . • • , 

X^a statua è in attitudine di chi si ripara da un colpo clic gH viene 
scagliato dall* atro. Porta avanti Ja coscia destra e su di essa fa tutta la 
forza, stendendo indietro la gamba sinistra che resta inoperosa c finn 
serve che a f» r contrappcso alle parti che portanti avanti . 'Virkclmapjj 
scrivendo che ** tutto il corpo si porta acanti c si appocgia sulla cosctà 
sinistra , stendardo quanr'è possibile Indicrro la destra, *' non avea q«e- 
sta statua presente rè agli occhi , nè al pensiero . Glt Editori Milanesi 
itila tua Opera , 

Vii. V, ptg. * 7 . v . 6 % 

T * 

J — * autore dei libri ad Hercnninm dice che per avere una statua d» rut- 
ta perfezione t bisognerebbe che la re*ta fosse fatta da Mirane , le brac- 
cia da Piàssife'c e il tronco da Foltclero . Mirooe superava rutti nel 
date alla teste un'arra di maestà c di dolcezza; non riusciva del pari 
fn esprimete una violtnra passione. 

La Venrie ili Gnijo vedavisi ancora 0 Gniio a* tempi d* Arcadio c dì 
Onorio, La ride Ccdreno scrittole dtii* Xl secolo * 

Tei 
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Ver dipigner Venere si servivano per modella i pittori «li fiinc.d'Al- 
fibisdc gli scultori per fare degli Ermi. 

Vii, VI, f*’. l«. V. tt. 

A lenandria fra liberi e schiavi contava non meno d’un mezzo milio- 
ne di abitatori: popolazione stupenda, se si pon mente alle malattie 
che vi mettevano ostacolo. Alessandro ne aveva, disposte le strade ira 
modo che fosseto tinfrercate dai venti Eteaj . Ciò non pertanto era que» 
ata città molto insalubre. Acqua lim>ccio$a ne era la bevanda; legumi 
della spezie più rea, paste, cacio secco, pesce, lumache, serpenti, 
carne d’asino e di cammello e generalmente ogni rotte di salumi ne 
erano il cibo. Naturale quindi era nel popolo 1 elefantiasi che era una 
spezie d’inveterato scorbuto, cagionato da lunga astinenza di vegetabili, 
freschi, non porendovisi innaffiare gli erbaggi che con grave dispendio 
e fatica per esserne il sunto arido e salsuginoso. Scegliendo adunque 
Alessandro questo sito per una città, consulto non tanto la salubrità 
dei luogo, quanto la sua opportunità pel commercio e per divenire in 
fra breve tempo un de’ piu fiondi empori del mondo, fxameu etiti fue , 

Val. VI, pu;. a 5. v.. 1 9 , 

T - esercirò di Dario nel campo di battaglia eia ( come si seppe pql 
da uno schizzo che al itfetit d'Atistobulo si ritrovò dopo la vittotia 
nel campo nemico) una falange bipartita, cioè divisa in vanguardia e re* 
rtoguardia, sepatata 1’ una d >11* altra dal centro ossia carpo di battaglia y 
est 1' una che l' altra suddivisa in ala destra e sinisrta . Nell’_ala sinU 
stia, dice Arriano , v’etano i Bartriani a cavallo, i Dai c gli Aracoti; 
sopra questi i Persiani, fanti e cavalli misti insieme; sopra i Persiani 
i Susj c sopra i Susi ■ Caduti. E quest'era la disposizione dell’ala sini- 
stra fino alla metà della falange. Nella destra erano schierati prima i Ce- 
lesiti, i Mesopotami ed i Medi! sopra questi i Parti e i Saci , sopra 
questi i Topiti e gl’ Ircani , sopra quotigli Albanj e i Seccami . E que- 
sti fino alia metà de’la intera falange. N.l mezzo v’ era il te, i parenti 
del te , i Petsiani meiofori (eh* tram i titilliti del re, tut delti dal 
firtare una meta itfra d‘ un atta ) gli Indiani , i Cali «raspasti t i 
Mardi saettatori . Per largo e in profjnlirà sopra questi si stendeva- 
no gli Usai, i Bibilooj, gli abitatori del mtr ressa e i Si caci ni . Quindi 
divanti all'ala sinistra erano schierati conno I’ ala destra di Alessandro 
Sciti a cavallo , forse mille Bartriani e ce nto carri falcati . Intorno 
ai corpo tcalc di Dtrio v'erano gli elefanti e da cinquanta certi falcati. 
Davanti poi all'aia destra etano disposti gli Armeni e i Cappadoci a 
cavallo e cipquanta carri falcati. I mercenari Greci erano a fimeo di Da- 
rio c dei Persiani da una parte e dall' altra, stintati i soli capaci di far 
f.onte alla falange de’ Macedoni , 

Vet. VI, pii . 85. XI. 0. 

I — n comunicazione dell'Oceano settentrionale col Caspio si vuol che 
fosse non una mera credenza , ma una ri adizione d’antichissima origine, 
nata da un tatto di verità. Questo fitto non è Artiano il solo che lo 
asserisca, ma un folto stuolo d’ antichi ; e quel che piu conta, la nature 
, stessa ai vuol che testifichi in confettila zione di ciò . 11 coste Giovanni 

Stor.Gk.Tom.VI. V 



•uiovidh, no ne che uri erernimente ei-n > quieta cirri , delle ep vi- 
le fa ai può dir il padre e il salvatore ( Vedi li mia prefazione airOperctt» 
intitolata Del Ce. G. B. Strini pubblici toni ente» li It naie interne Ji 
Ventate nei putiuii meli i' internine ec. 1797 ), ò que 1 che si accinte a4 
illustrar di piopnsiro questo punto iinporriniistimo alla teoria della tea* 
ri, come fu divisala da lai sulle tracce dell’ antichità , 

Vel. VI , p*i. 1 * 0 . v. M. 

("a lte tante cirti abbia fondato A’essandro, non sembra credibile a chi 
riflette alla nweia o cotta rapida di questo principe, che non gli per» 
metteva di pensare allo Stabilimento di esse, come pure al numero delle 
sue truppe, che non eri tanto da fornirgli coloni abbastanza per popo- 
larle. Un’altra prova adduce 1' aurore dell’ Eia ne trititi per combattere 
]’ asserzion di Platarco , ed è l'amnr della patria che perorava nt’ petti 
di tutti i Greci pct richiamarli ai propri lari. Ma questa prova non Iti! 
pat che regga a martello, non essendovi s'ita anzi tutto all'oppns-o na- 
zione fin da più vetusti tempi si facile a spatriare c fondar colonie per 
tutte le parti rote del mondo , quanto quel.a ilei Greci . 

Vel. VI, pjj. sa 6, v. ja. 

I morte di Alessandro produsse una rivoluzione che fu flrnesre al 
riposo dell’ nn.iverlo e al progresso delle lettere ugualmente. Divenn-ro 
T Greci il trastullo dell’ ambi zione e del capriccio dei successoti di lui , 
Non andò gusti che questi tic ri repubblicani ron altro furono che una 
greggia di vili mancipi! e la ringhiera dove aveva tuonato Demostene, 
non rimbombò più che di decreti dermi sfalla busrrra e d»l.'adul.*t : n_ 
re. Un rimasuglio di libertà t'era ancor conservato in una pane del 
Peloponneso: il zelo di Ararn, il valore di Filopemene e la saviezza di 
Licorta fecero fiorire la lega degli Achei, e con onor la aostennero in 
eircoaranze dilieate. Ma la corruzione aveva già penetrato infino af mi- 
dollo dei corpi politici di Grecia. Callicrate e i suoi partigiani non ai 
arrossirono di vendere la loro patria a Romani: popolo destro e politi- 
co , che sempre si studiò d'occultare la servitù sorto 1' apparenza della 
pace e dell* ain'eizia , e che potè il colmo all’ assoggettamento de* Greci 
coll* distruzione degli Achei, nei quali videro i Greci ad abbatterai 
l'ultimo propugnacolo della lor libertà. 

Le lettere r Ir hclle arti non sopravvissero a questa perdita: il dà. 
spotismo colla inno stessa scavò il lor comune sepolcro. La tragedia, 
uno dei di cui principali oggetti si era il fariboorritc i tiranni} l'anti- 
ca commedia, la rui ferire licenza abbandonava atta derisinne, al dis- 
prezzo ed all'odio coloro che abusavano del loro potere , c che coe- 
irggeva j vizi dello spirito democratico, perdettero del pari la lorq 
elasticità , e ( ciò che ne è una necessaria conseguenza > il loio primiero 
splendoic. 1 giuochi ginnici sì propri * formar dei toldiri in tempo di 
pace, non furono piu che un vano apertacelo, e coloro che vi ti segna- 
lavano, non vi si facevano notare per altro clic per eccessi vergognosi 
ed abbomineveli . L'arte sublime che aveva animilo le fatue d v Anno- 
dio e di Arisrogironc , divfnre debole e languida, quando si mise a 
rappresentare i vili schiavi della tiiannia . Il filose fu divenuto l'adula, 
tote de' grandi che egli pi ima illuminava e istruiva, non ebbe più che la 
divisa delle antiche sette chetanti nomi sispcttU li avevano ilhuttate , 
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In quanto poi illa itoti, , quella dolce armonia e queli-arte d-inre 
mure nei minuti tacconti , che carattetizzano le opere d-Erodml. 
quelle gnau lì facili e sì nobili di Senofonte che accoppia»» i, ' 
sione profonda della politica alle qualità che formano un g-, n cauitanJ 
• un filoso fo degno dell- amici*» di Socrate ; quella muchi* eloquenza 
e quell- austera verità che cl ricordano Tucidide, non ,i riprodussero 
piu col medesimo splendore in coloro che succedettero a questi scrittori 
nella cartiera dell’ Isteria . Teopompo , Pillato, Sforo e Timeo godettero si 
d una chiarezza grande di fama , ma le loro opere t ben lungi che fos 
aero e quanto alla .ottanta e in quanto all, forma superiori affatrò 
alla critica. Un si fatto cambiamento poi non può attribuirai che allo 
rivoluzioni civili . la sovversione totale della democrazia seco recò 
la decadenza delle lettere e pm particolarmente quella del genere stori 
co, il quale non può coltivarsi con felice riuscita in un governo arbi 
trailo . La verità fu seppellita allora sotto una fi, ragine di tradizioni 
favolose e contraddittorie . 

Quando la libertà ha mandato l’ultimo anelito, il nome di patria più 
non presenta alla mente te idee stesse di plinti , tutta perde la sua ener 
JII , ne può riscaldare anime divenute di ghiaccio. Gli aerinoti non 
hanno allora più per oggetto il vantaggio dei loro concittadini: i qaa |i 
radunati in una medesima città e non imeressantisi dei pubblici .fiati 
se non se tanto quinto sono questi subordinati al loro particolare inte- 
resse , stornano i loro sguardi dall' avvenite per goder del presente è 
sono sempre pronti a divenire gli schiavi di chi gli pagherà più Ve 
goismo inaridisce in loro la sorgente di tutte le sociali virtù i e sicco* 
“ e no ° “ no F.‘“ »°«enuti dall' amor della parti, che gl’ infiammava un l 
»olta , che nobilitava i tatti i lor sentimenti e che incessantemente gli 
dirigeva verso 1- utilità generale, così questi medesimi scrittori ai danno 
a suggetti vuoti aftjtro di calore e d' interesse. 

la storia d’un conquistatore non puq fir nascere nell- anima de- Ieuo 
il 1 sentimenti itessi che quella d’un popalo libero . Un uomo solo è miei 
che sgi, ce e ttionfi , e una porzione debole della sua g l 0 ,i, ridondalo 
pra l suoi soldati . 1 suoi successi stordiscono , ma n 0 n interessano r't 
1 oppo.ro in una repubbltca ogni individuo 6 una p„ t e pfo 0 meno con 
alderabile. le avventure o disavventuie dello stato sono quelle d’ una fa- 
miglia. Le gesta de’ suoi concittadini sono i titoli de- suoi figliuoli e 
lo splendore della aua patria forma la fot nobiltà . I fisti delle antiche 
repubbliche dipingono a nostri occhi azioni tali, alle quali noi credi,, 
mo di avete mietesse ad onta della distanza de- tempi, e che produconta 
In noi una commozione sempre dolce e bene spesso vivissima malgrado 
fi diversità del governo « de’ costumi, £xam<„ «r/’tifarr du Viteria, d' 
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D* ISOCRATE 

j;aREOPA GITICO ' 

' jL JSO.'lI.Vl'O VELI >A V T 0 K B . 

V enti anni chea dopo la guerra peloponnesiaca gli U- 
fintesi approfittandosi delle dissensioni insorte fra t or con- 
Unanti , incominciarono a sovraneggiare di nuovo ne la Gre , 
tu Ma ricuperando il primitivo lor potere , ripigliar non 
poterono gli antichi loro costumi . Questi fatalmente erano 
tieienerafi a tal segno , che quando preto non si fosse qual- 
che spediente per riformarli , non poteva lo stato ^n jner- 
si molto a lungo. Era dunque necessario ricondurre l go- 
verno ai suoi primi pnncip) e fermare quella fatale ten 
denza ad un'estrema uguaglianza e licenza chetava già 
aia per abbattere ogni argine che la saviezza dell età pre 
fedenti viveva eretto - La pi) saggia istituzione d Mene 
e auella che princioalmente tendeva a por fretto alla Uc.n- 
-? e al disordine popolare , era un consiglio stabile e per- 
manente , composto di coloro che avevano 
un-) della repubblica e che s erano portati con onore nell 
esercizio di essi. Questo consiglio si chiamava l'areopago 
dal Ivo co , in cui s' adunava ; e ne furono t membrt da So- 
lane investiti di un autorità sì grande , che chtunque conss- 
derassì il potere che avevano , sarebbe disposto a credere 
Atene un aristocrazia. Avevano una generale s speziane so- 
pra le Itoli, non meno che sopra i costumi de cittadini. 
La religione era sotto la loro giurisdizione , $ muna deli- 
berazioni di qu i/che importanza s intraprendeva senza la, 
loro approvazione e consenso . Finche furono investiti di 
prerogative sì ampie uomini d' età e d’ esperienza, etto 
avevan già corsa la loro carriera d' ambizione e conseguito 
gli onori pià grandi che il loro paste potesse conferire ; le 
levai (dice Isocrate) si conservarono nel loro pieno vigore, 
e 'niun cittadino avendo in sua balia di fare ingiuria ad 
altrui impunemente , tutti vivevano insieme in pace ti 
in amicizia. I ricchi prestavano ai poveri, perche erano 
sicuri che i loro denari sarebbero loro restituiti . 1 poveri non 
invidiavano i ricchi , perche nulla aveano a temere dalla lo- 
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ro ingiustìzia .Uno spirito d' ordini , di moderazione, e di fru- 
galità spiccava in tutte le loro misure domestiche e diri- 
geva la loro condotta riguardo agli stati forestieri. Ma 
cento anni circa dopo l' età di Solone fu da Pericle ristret- 
to il potere dell'. Areopago ad effetto di farsi egli avanti nel 
_ favore del popolo che da molto tempo si dava a veder po- 
co contento della rigorosa disciplina mantenuta da questo 
tribunale. ‘Per opera di questo statista la probazione per 
divenire ^ireopagita si è fatta meno severa di prima , e 
furono di questo fregio rivestiti uomini, dei quali la vita 
era di sfregio a quel luogo. Il vizio insensibilmente vi si 
insinuò , timido a principio e nascosto • ma non andò guari 
che si scoperse colla maggior sfrontatezza . CU ^Areopaghi 
divennero non più inaccessibili sì ai presenti che alla bel- 
lezza , e caddero in disprezzo le lor decisioni. Tal era il 
carattere d' una gran parte di èssi , quando fu da Isocrate 
proposta una riforma del governo . — CU . Ateniesi libera- 
ti che si sono del freno loro imposto dai severi costumi de- 
gli .Areopaghi , c.l avendo pocanzi scosso il giogo, di cui 
Sparta gli avea caricati , si tonarono etnie schiavi fuggiti 
dal loro padrone . Ingannati da queste circostanze che pare- 
vano tanto fortunate , furono ancora più inebbriati dai pro- 
speri successi che ebbero ultimamente per mare è per terrà. 
Determinarono di distruggere ogni legittima autorità in ca- 
sa, mentre tiranneggiavano i loro stati di fuori. Isocrate 
indarno gli esortò ad abbandonare un sistema che sarebbe 
andato a terminare, come gli assicurò, nella loro rovina. 

• ‘ Procedettero da un grado di licenza ad un altro, gettare 
no ì loro affari domestici nel maggiore disordine , e si tras- 
sero addosso la guerra sociale che ebbe un fine pernicioso 
del pari che disonorevole i 

N™ pochi di voi si maraviglierano (cred’fo) onde sia- 
mi caduto in pensiero di quivi recarmi a far parola intor-* 
no alia comune salute, come se la città si ritrovasse iti 
pericolo, e non ben ferme e sicure fossero le cose di lei* 
Eppur più di dugento triremi ella conta , ha pace per ter- 
ra , signoreggia, sul mare, d' ausiliari inoltre ha gran nu- 
mero pronti ad impugnare occorendo in di lei aiuto le ar- 
mi ; un maggior numero ancora ne ha di quelli che le uà* 
gan tributo e che fanno quanto s’esize da loro. Nel 
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filale stato di cose qualcheduno dirà a voi convenirsi lo 
star di buon animo come lontani che siete dai pericoli, 
ed ai nemici nostri all’ incontro l’essere in timore e in 
pensiero della propria salvezza . Sul fondamento pertanto 
d’ un tal raziocinio lo m’ aspetto che voi e vi farete bef- 
fe dell' essermi io qui recato a far parlamento , e tutta an- 
zi la Grecia vi lusingherete che sia per cadere frappoco 
in vosta balia . Ma io per questa stessa ragione appunto 
tremo e pavento: osservando che le città, alle quali la 
fortuna più arride , d’ ordinario s’ appigliano ai peggiori 
partiti; t quelle che pii di sè stesse presumono, vanno 
incontro a un numero maggiore di guai . E di ciò la ra- 
gione si è, perchè tanto dei beni, quanto dei mali pur 
uno agli uomini non sopraggiugne per sè solo e sincero; 
ma alla ricchezza e alla potenza Va frammischiata e con- 
giunta la stoltezza e dietro a questa la petulanza ; dovechè 
nell’indigenza e nella povertà la moderazione campeggia e 
la saviezza . Dimodoché diffidi cosa sarebbe l’ accertare 
qual delle due sceglierebbe uno di lasciare ai figliuoli: ve- 
dendo noi bene spesso da una condizione che par la più 
trista, venir di bene in meglio avanzando le cose ; e tut- 
to al contrario andar di male irt peggio cadendo da quella 
che sembra la più felice. 

E di simili eventi molti sono gli esempj che abbiamo 
alla mano: in maggior numero ri frà i privati, gli affari 
dei quali soffrono più spesse vicende \ i più grandi però e 
più patenti a chi m’ascolta, Si hanno da quanto avvenne 
a noi altri ed al Lacedemoni . Imperciocché quando fu pef 
esser distrutta da’ barbari la nostra città , messi noi in ap- 
prensione di ciò e dato serio pensiero alle cose , siamo 
giunti a tanto di primeggiare fra 1 Greci: ma dappoiché 
cl siamo dati a credere di avere un potere stragrande , 
poco mancò che non cadessimo in servitù. I Lacedemoni 
poi da povere un tempo e plcciole borgate avuto princi- 
pio, mercè del savio e militare lor vivere divennero pa- 
droni del Peloponneso ; ma dopo di ciò respirando una 
grandezza maggior del bisogno, ed arrogandosi l’impero 
della terra non solo , ma ancora del mare , nei pericoli 
stessi inciamparon che noi . Per la qual cosa chi dopo a- 
ver veduto succedere si fatte conversioni di cose e si pre- 
sto distruggersi potenze si grandi , ripon sua fede sulle 
cose presenti, è un mentecatto: tanto più che la nostra 
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città si trova a quest’ ora più spossata e più bisognosa 
che non era a quel tempo, per essersi rinnovato contro 
di lei sì l’odio de’ Greci che l' inimicizia del re, che allo- 
ra ci avea debellati . Non so poi che cosa io m' abbia a 
pensare» se voi non vogliate nulla affatto saperne delle 
comuni bisogne, oppur ne abbiate sì qualche pensiero, 
ma tuttavia abbandonati vi siate ad una tanta insensibili- 
tà ed indolenza -, che vi sia nascoso perfino in quai fran- 
genti ridotta si trovi la vostra città. Ad uomini certo che 
pensano in tal inodo, voi siete simili: voi che tutte avete 
perdute le città che avevamo nella Tracia, voi che ave- 
tq pazzamente gittati più di mille talenti in assoldar fore- 
stieri, che siete caduti in odio de’ Greci, divenuti nemici 
de’ barbari , costretti inoltre a salvar dall’un canto gli a- 
mici de’ Tebani ed a perder dall'altro i nostri alleati. Pur 
tuttavia sopra questi come se fossero lieti successi, abbia» 
mo offerto due volte ringraziamenti agli dei; e più ne- 
ghittosi di chi fa quanto conviene, ci aduniamo a deli- 
berare intorno a queste bisogne» Nè è maraviglia che 
a questo modo e si operi e si patisca da noi : non es- 
sendo possibile che punto riesca a dovere a coloro che noti 
presero giuste misure intorno al governo ,jn generale ; ma 
se Ior venga fatto o per buona fortuna o per la virtù, d’ un 
qualche valentuomo di portarsi bene in qualche congiun- 
tura, per poco però non ricaddero nelle angustie di pu- 
ma . E questo è quello eh’ uom può conoscete da quanto è 
accaduto rispetto a noi . 

Imperciocché caduta essendo in potere della nostra cit- 
tà tutta la Grecia sì dopo le vittorie navali di Conone , 
ohe dopo le terrestri di Timoteo , pur un momento non 
siamo stati abili a ritener questa buona fortuna , ma scia- 
lacquata la abbiamo in brev’ ora e perduta : e ciò perchè 
nè abbiamo , nè di aver ci curiamo un governo tale che 
sappia fare buon uso delle cose. Eppur è noto a noi tutti 
che le belle azioni e vengono fatte e sono durevoli a co- 
loro non già che alzate sì abbiano intorno le più belle mu- 
ra e più grandi, oppur che in maggior numero sì sieno 
adunati ad abitare il medesimo luogo, ma acdofO che go- 
vernano nella miglior maniera e più saggia la loro città . 
Conciossiachè f anima d’ una città è la costituzione , e u- 
na costituzione tale che abbia quella forza e quella virtù 
che ha la mente nel corpo ; questa essendo che a tutta 
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provvede , questa che t beni conserva e allontana gl’irt- 
fortunj . A questa e le leggi e i condonatori e i privati 
fa d’uopo che si conformino , e che operi ciascuno così 
come detta la costituzione che ha. Della qual costituzio- 
ne poi nè ci curiamo punto che siesi guasta e corrotta , nè 
punto miriamo al modo di riformarla: eppur nei tribunali 
et lamentiamo del governo attuale e diciamo che mai peg- 
gio non ci siamo governati in istato di democrazia ; nella 
condotta poi che tenghiamo e nei sentimenti che abbia- 
mo, mostriamo di essere pii affezionati all’ attuai forma 
di governo , che non a quella che ci fu tramandata dai 
nostri maggiori ; della quale sono ora per ragionare come 
dell’ argomento che ho pubblicamente proposto . 

Non altro mezzo certamente io so ravvisare che questo 
tanto per ovviare ai pericoli che ne minacciano > quanto 
per liberarci dai maliche ci affliggono, che si ripigli cioè di 
buon grado da noi qtiel'a forma di democrazia che Solone 
il più amante che sievi stato del popolo istituì , e che di- 
stene discacciati che ebbe i tiranni e ristabilito il popolo 
nella pristina sua prerogativa, restaurò così come era a 
principio: non altra sapendone io vedere che nè più po- 
polare si trovi , nè più confacente alla nostra città . E di 
ciò una prova superiore ad ogni eccezione si è questa. I 
nostri padri di quella form3 valendosi , tante cose e sì bol- 
le operarono che in alta stima salirono appresso del mon- 
do tutto, e dai Greci stessi fu loro di buon grado accor- 
data la preminenza della nazione-. Tutto all'opposto co- 
loro che amarono ia forma presente , caddero ili odio di 
tutti e più d’ una volta soffersero danni sì gravi e terribi- 
li , che poco mancò che non precipitassero al fondo delle 
umane miserie. E come mai si può lodare o amare uti go- 
verno sì fatto , che ci fu di tanti mali cagione in addie- 
tro e che ora d’ anno in anno ci porta a peggiorar sem- 
pre più? Come non è da temere che con untai Sopracca- 
rico che si va facendo di male, non andiamo finalmente 
a rompere in disastri più scabrosi di quelli di prima? Ac- 
ciocché poi non colia fugacità dell’udito soltanto, macoli' 
accuratezza dell’occhio possiate scegliere e giudicare in- 
• torno a queste due spezie di democrazia, sia vostra cura 
lo stare attenti a quanto sarà per dirsi d3 me, ed io mi 
studierò di parlarvi dell’ una e dell’altra colla maggior pre- 
cisione che per me si potrà. . . . . 
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' Coloro che governavano in quel tempo la città , introdus- 
sero una forma di governo non tale che fosse cognomi- 
nata bensì dal nome più comune e più dolce , ma cheta- 
le poi in effetto non apparisse a chi la provasse ; nè a 
questo modo allevarono i cittadini che democrazia reputas- 
sero la petulanza , libertà la disubbidienza alle leggi , 
uguaglianza laprosunzion di dir male, felicità 1‘ arbitrio di 
far queste cose: ma la forma di governo che stabilirono, 
fu di questa fatta, che odiando e gastigando chi operasse 
■sì sconciamente , migliori rendeva e più saggi tutti ì cit- 
tadini. Olici che poi più di tutto lor giovò a ben regge- 
re la città , si fu che di due spezie supposte esservi d’ u- 
guaglianza , 1’ una che tutto indistintamente dà a tutti , 
l'altra che dà a ciascheduno ciò che gli conviene» nòti 
fu a loro ignoto qual sia la più utile : ma quella che 
delle medesime cose fa degni sì i buoni che i cattivi » 
la riprovarono come non giusta ; e a quella diedero la 
preferenza , che onora e gastiga ciascuno conformi al 
merito suo . A norma di questa presero a governare 
la città , non da tutti alla rinfusa traendo a sorte i magi- 
strati, ma i migliori previo un maturo esame e i più ido- 
nei scegliendo a ciascun degli ufizj : tali sperando che gli 
altri pur diverrebbero , quali fossero coloro che si trovas- 
sero alla testa degli affari . Oltre a ciò più popolare giu- 
dicaron che fosse una tale magistratura , che non è quella 
che si ha dalla sorte : perchè nel creare a sorte la fortu- 
na signoreggia, e non di rado i magistrati cadono in ma- 
no ai fautori dell’oligarchia, dovechè nel riconoscere pri- 
ma i più onesti e più moderati fra i cittadini il popolo è 
sempre padrone di eleggere i più affezionati alla forma 
attuale della repubblica . La ragion poi » per la quale que- 
ste dose piacessero alla moltitudine , nè vi fossero allora 
concorrenti alle cariche , si è, perchè si studiavano allora i 
cittadini di essere attivi e astinenti, perchè non lasciava 
-no le cose loro in non cale per tendere insidie alle altrui: 
perchè non del pubblico cercavano di avvantaggiare il pri- 
vato , ma di quel che avea ciascheduno , se facesse di me- 
stieri , soccorreva ai comuni bisogni ; nè erano corrivi a 
conoscere più esattamente i profitti dei magistrati, anzi- 
ché quelli che loro venissero dai privati lor fondi. Tal- 
mente poi s' astenevano da quel che era di ragione del pub- 
blico , che era a que’ tempi pùù difficile il rinvenir chi vo- 


lesse soprastare , che non è presentemente trovar chi noti 
abbia bisogno di ciò . Conciossiachò non un oggetto di 
guadagno e di traffico , ma di pura e gratuita occupazione 
stimavan che fosse l'amministrazione dei beni comuni : nè 
fin dal primo giorno spiavano se qualche minuzzolo sfug- 
gito si fosse a coloro che amministrarono prima , ma piut- 
tosto se di qualcheduna si fosser dimentichi dì quelle co- 
se che importasse più che fossero a compimento condotte. 

E per dir tutto in breve , eglino ben conoscevano esser 
bensì conveniente che il popolo conie sovrano costituisse i 
magistrati, punisse coloro che mancano al proprio dovere , e 
sedesse giudice delle controversie ; ma quelli che possono 
menar vita agiata e che hanno onde vivere, essere altresì 
conveniente che si prendessero cura dei cortìuni interessi 
tanto quanto dei loro proprj e più intimi ; e di questi si 
desse lode a chi si portasse con rettitudine , e questi chia- 
mar si dovesse pago e contento di quest’ onore ; colon- 
na all’ incontro che amministrassero male , non meritare 
alcun perdono , ma dover soggiacere alle ainrrlende pii 
gravi 4 Ora d' una tal forma di democrazia che stabilisce 
bensì i più facoltosi alla testa degli affari , ma di loro 
stessi poi ne fa il popolo padrone , chi altra ne troverà 
che sia più salda e pii giusta (*) 

Tale essendo pertanto il sistema in grande che si for- 
marono della repubblica, facile si è l’inferire di qui che 
anche le cose della giornata venissero lor costantemente 
fatte bene o a dovere ! non essendo possibile che a chi 
piantò buorte massime intorno agli affari In genere , non 
abbiano a riuscire nel modo stesso le cose in particolare . 
E primieramente quanto appartiene agl’ iddìi ( giacché di 
qui mi par che sia giusto il prender principio ) , nè irre- 
golare, nè perturbato era nè il culto che ad essi presta- 
vano, nè il modo di festeggiar che facevano: nè se 1’ 
amica fortuna rallegrati gli avesse , immolavano tre cen- 
tinaia di buoi ; e quando poi l’ avversa gli avesse abbat- 
ti; D» queste e limili oritorie espressioni non è da «sgomentare il 
giudixio d’ Isocrate intorno «Ila miglior forma assoluta di governo . 5’ eri 
egli di gii dichiarato in altri pani delle sue Opere (Vedivol.V, psg. i>t, 

». >* ) per Je monarchia. Qui senta derogare a questo suo pasticciar 
sentimento, non fa che metrerc in comparazione 1’ nn genere di demo, 
ctazia coll’altro, oppure la democrazia «tessi coll’ oligarchie . 
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luti , tralasciavan di fare i patr) sagrrifiz j : nè le solennità 
avveniticcie , nelle quali qualche imbandigione corresse , 
le celebravano con grandiosità , e nelle più sagre funzio- 
ni poi dei loro templi sacrificavano sol delle rendite pro- 
prie di essi : ma questo solo avevano a cuore , che nè 
dei patrii riti ne lasciassero Cadere pur uno, nè pur uno 
ne adottassero degli altrove istituiti: non nelle sontuosità 
giudicando che consistesse la pietà , ma nel non punto 
alterare di quanto tramandato loro si fu da maggiori . 
Per la qual cosa anche i benefizi del cielo non a contrat- 
tempo, nè a molo di turbine, ma tutto alla sua stagiona 
loro giugneva e per la coltivazione della campagna e per 
la raccolta dei frutti. 

Conforme a quanto si è detto fin qui , regolarono an- 
Cora quei doveri reciproci eh: hanno i cittadini fra loro. 
Imperciocché non solo erano concordi di sentimento intor- 
no alla repubblica , ma ancora rapporto alla vita privata 
tale era il pensiero Che si prendevano gli uni degli altri , 
qual si conviene a persone savie e che hanno la patria co- 
mune. Conciossiachè dei Cittadini i più poveri tanto era 
lontano che avessero invidia ai più ricchi, che delle gran- 
di famiglie si prendevano pena non meno che delle lor 
proprie , la felicità di quelle stimando esser loro ricchezza 
e guadagno. I facoltosi poi non solo non erano altieri verso 
ì più bisognosi; ma considerando come loro vergogna la po- 
vertà dei loro concittadini, gli socco-re vano nelle loro ne- 
cessità , a questi dando campi a moderati prezzi da lavo- 
rare , quelli mandando ad esercitar la mercarara , ad altri 
somministrando occasione di far profitto in altri impieghi, 
imperciocché non temevano che delle due l'una o l’altra 
avessero a sofferire, o di venir frodati di tutto, oppurche 
dopo aversi molto adoperato , non potessero ricuperare che 
parte di quel che avevano dato; ma d:l danaro che dava- 
no fuori , si tenevano sicuri tanto quanto di quello che 
avevano appresso di loto: perchè vedevano quelli che era- 
no giudici di sì fatte materie , non far uso di epicheie , ma 
esser fedeli alle leggi , nè cercar di apparecchiare a sè nel- 
le altra! vertenze l’ arbitrio di frodare eglino stessi : ma 
più adirati vedevangli contro i frodatori di quel che potes- 
sero essere i frodati stessi ; e ciò perchè stimavano che 
per colpa di coloro che fanno contratti e non gli osserva- 
rono, si fa più male ai poveri che ai ricchi . Imperciocché 
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se questi tralascieran Hi prestare, si priveranno di piccioli 
profitti; dovechè se quelli non avranno chi gli sovvenga, 
si ridurranno all’estrema necessità. Per la qual persuasio- 
ne nè v’era allora chi nascondesse quel che aveva ; nè chi 
si schivasse di venire a contratto ; ma più di buon occhio 
vedevano chi lor dorriar.dasse danaro , che non chi veniva a 
restituirlo ; e ciò per quel doppio vantaggio che lor ne 
tornava e che vagheggiano le persone di senno, di bene- 
ficare cioè i concittadini loro e di avvantaggiare ad un trat- 
to i propr) interessi . Il principa! frutto poi di questa buo- 
na intelligenza reciproca si era Tesser dall'un canto sicu- 
re le ricchezze a chi giustamente le porsedeva , e 1* esser 
queste stesse comuni del pari a tutti que’ cittadini che ne 
avessero bisognò . 

E qui forse vi sarà chi troverà da ridire nelle cose già 
dette, perchè lodo quel che si praticava a quel tempo , e 
non dico onde fosse che cosi bene e si conducessero fra 
loro e governassero la loro città . Io però credo di averne 
già (lato qualche cenno, e tuttavia m’ingegnerò di sten- 
dermi un po’ più e con piu chiarezza sullo stesso proposi- 
to. Gli uomini d' allora non erano di questa tempra che 
Peli’ educazione dei loro figliuoli adoperassero molti inae- 
stri; e poi quando fossero adulti, permettessero loro di sca- 
pricciarsi a lor beneplacito: ma appunto in sul maturarsi del- 
T età si prendevano di lor maggior cura , che quando erari 
fanciulli . Imperciocché tanto erano zelanti i nostri padri 
della saviezza, che costituirono ii consiglio dell’ Areopa- 
go; acciocché sopraintendesse al buon costine: d:l qual 
Consiglio non poteva esser membro chi no i fosse di chiari 
natali e non avesse dato saggio nella sua vita di molta sa- 
viezza e di molta virtù : onde ne venne meritamente che 
questo consiglio si distinguesse sopra tutti gli altri conses- 
si di Grecia. E di quel che fosse in allora, può uno trar- 
re argomento da quello stesso che avviene tuttavia . Iirì- 
perciocchè anche a questi di che sono ite in disuso tutte 
quella riserve intorno all’elezione e alla probazione dei 
membri di questo corpo, giunti che sono a sedere nell’A- 
reopago certuni stati in altre cose dì non troppo plausibil 
condotta , noi gli veggiamo andar più rilenti nel secon- 
dare il loro temperamento , e più cercare di conformar- 
si alle Istituzioni del luogo di quello che alle loro viziose 
inclinazioni: tale e tanta si era la suggezionc e il terrore 
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che quei primi incutevano al tristi , e tale si è la ri me mi 
branza che lasciarono ne! luogo della loro saviezza e vir-? 
ti\ . Ora un tribunale ripiglio si fatto e con sovrana auto* 
rità istituirono , che presiedesse al buon ordine: stimando 
essere in grandissimo errore coloro che fosser d’ avviso 
ivi riuscir gli uomini migliori , presso dei quali le leggi 
s\ trovasssero dettate colia maggior. diligenza e squisitezza •' 
perchè in questo modo niente più impedirebbe che tutti 
i Greci fossero simili in grazia deila facilità che v’ era 
a prender copia dei loro editti gli uni dagli altri . Non 
?Ja simili mezzi no stimarono ottenersi alcun accresci-: 
mento di virtù, ma bensì dagli studj ed esercizi di cia- 
scuna giornata: non essendo possibile che molti non rie- 
scano simili in quelle miniere, ne'le quali tutti dal primo 
all' ultimo sono stati educati: la farragino poi e la sover- 
chia minutezza delle leggi stimavano esser segna del go- 
vernarsi male la stessa città : perchè quando sono dive- 
nute' gli argini e 1 ritegni del peccare, fa d'uopo che 
molte sieno le leggi che si vanno facendo ; dovechè co- 
loro che si governano. bene, non occorre che riempiano 
i portici di editti , ma abbiano la giustizia negli animi 
loro: non co' decreti delle concioni* mi co’ buoni costu- 
mi governandosi bene le città; stantechè i ma! educati 
anche le leggi più espresse e più chiare ardiranno di 
trasgredire , dovechè chi ricevette un’ esatta educazione , 
neppur-le leggi mal fatte vorrà disubbidire. 

Di queste verità i nostri padri intimamente persuasi 
non fu questa Ì3 prima mira che ebbero, come avessero 
a punire i trasgressori , ma in qual modo gli disponessero 
a" non voler peccare e far cosa degna di gastigo: questo 
giudicando esser f ufizio che lor conveniva ; quello poi di 
assottigliare intorno ai gastighi, essere da lasciarsi ai loro 
nemici . E però di tutti i cittadini bensì si prendevano 
cura, ma più spezialmente dei giovani, questa età veg- 
gendo essere la più turbolenta e da una maggior folla 
d‘ insarte voglie agitata e ricolma, e perciò questi animi 
essere i più bisognosi di venir educati nell’ amore de’ buo- 
ni st-adj e in q tei travagli che danno diletto: essendo 
questi i soli esercizi , nel quali amano di dimorare le per- 
sone signorilmente allevate e che si sono abituate a pen- 
sar nobilmente . Come poi tutti dirigere alle occupazioni 
stesse non era possibile, non avendo tutti ugualmente 


onde vivere , così in proporzione dei beni di fortuna adat- 
tarono a ciascuno il suo impiego: e quanto ai più biso- 
gnosi e meschini gli destinavano al lavoro della campa- 
gna e al negozio, avendo per esperienza veduto che dalla 
poltroneria s’ ingenera la povertà e dalla povertà le frodi 
e le baratterie . Per la qual cosa togliendo dalla radice 
l'origine dei mali, stimarono di poter toglier così l'occa- 
sione degli altri falli che si commettono in compagnia dà 
quelli . Quelli poi che possedessero quanto basta da vi- 
vere , gli costringevano ad occuparsi e negli equestri e 
ne’ ginnastici esercizi e nella cacciagione e nella filosofia » 
questi conoscendo essere i mezzi e per formare degli 
uomini eccellenti e per preservarli da un numero mag- 
gior di disordini . 

E a questa prima parte della vita applicando la legisla.- 
tura, non trascurarono l'età rimanente; ma divisa ave-n- 
do in contrade la città e in comuni il contado avevano 
per questo mezzo sott’ occhi la vita di ciascheduno, e gli 
scostumati se gli facevano venire davanti al lor tribunale, 
con questi la correzione adoprando., con quelli le minac- 
ce , e con altri ( come più conveniva ) il gastiga. Imper- 
ciocché erano persuasi esservi due maniere di procedere , 

I" una che incita all’ ingiustizia , l' altra che trattiene dal far 
male : perciocché dove di simili azioni non si stabilì nè 
perquisizione , nè pena , ne vi si fanno esatti giudizj , ivi 
corrompersi anche i naturali più buoni; dove poi nè a 
chi fa male è facile occultarsi , nè a chi è scoperto otte- 
nere perdono, ivi venir meno e dileguarsi LI mal costu- 
me . Le quali cose ben conoscendo i nostri padri teneva- 
no infrena si Funa spezie che l'altra di cittadini, adope- 
rando il gastigo ed usando vigilanza: por lo che tanto 
ora lontano che lor si potesse nascondere chi avesse com- 
messo qualche misfatto , che pres#ntivan perfino chi in a-> 
nimo avesse di commetterlo.» E perciò nè nelle biscacce 
si trattenevano i giovani , nè appresso delle suonatrici » 
nè in simili altri raddotti, nei quali presentemente stanno 
perdendo la giornata ; ma in quegli esercizi si occupava- 
no , ai quali erano stati destinati , ammirando quelli che 
vi primeggiavano e menando lor vita con essi. Talmente 
poi fuggivan la piazza , che se mai fossero stati obbliga- 
ti di passare per essa , mostravano di farlo con molta 
modestia e verecondia. Il contraddir poi ai più vecchi d’età 
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o l’ offenderli con parole avevamo allora In orrore pii che 
non è presentemente il peccare contro dei genitori. In 
una taverna neppur un domestico che fosse onest’ uomo, 
s'ardiva di lasciarsi vedere a mangiare ed a bere. Gra- 
. vità e compostezza affettavano nel loro contegno e non 
scurrilità e buffoneria; e 1 linguacciuti e beffardi che pas- 
sano ora per begli spiriti * si stimavano degni in allora di 
compassione . 

E qui non vi sla chi disaffezionato mi creda alle per- 
sone di questa età: questi d’ adesso no non gli reputo au- 
tori del mali che s’ introdussero : mi è anzi noto che alta 
maggior parte di essi non va punto a sangue la costituzione 
presente, in grazia della quale lor si fa lecito di perdere 
il tempo in simili follie . Dimodoché non coi presenti ab- 
biamo gran ragione di prendercela , ma con quelli assai 
più che poco prima di noi ebbero in mano le redini della 
città . Coloro sì furono che apersero i primi la porta a 
sì fatte negligenze e che 1’ autorità allentarono dei consi- 
glio ( d’H’ Areopago ) : la qual’ autorità finché sussistette, 
nè di litigi , nè di querele , nè di gravezze , nè di mise- 
ria , nè di guerre ringorgava la città ; ma e quiete gode- 
vano 1 cittadini scambievolmente fra loro, ed avevano 
pace con tutti gli estranei : e ciò perchè fede mantene- 
vano ai Greci, e terribili si rendevano al barbari ; essen- 
do stat i dei primi i salvatori , e sì alta vendetta presa 
avendo sopra i secondi , che questi lor ne sapevano grado, sa 
non soffrissero da loro alcun male di più . Donde si è 
fatto che con tanta sicurezza vivessero , che più belle e 
più suntuose erano le case e le appartenenze di esse che ave- 
vano in villa, che non erano quelle che avevano dentro 
le mura ; e da’ cittadini non pochi erano quelli che nep- 
pur alle feste scendevano in città, m.i amavano meglio 
di rimanersi nei lor proprj beni che portarsi a goder dei 
comuni : e ciò pur per un’ altra ragione , in quanto le 
spese per IL spettacoli pubblici , In grazia dei quali taluno 
veniva, nè con intemperanza, nè con boria ie facevano, 
ma con saviezza e prudenza: perciocché non dalle pom- 
pe , nè dalla gare Intorno alle condotte dei balli, nè da 
siffatte millanterie traevano prova della felicità , ma dal 
saviamente abitare e dal quotidiano lor vivere e dal non 
penuriaro veruno d-:i cittadini delle cose necessarie alla 
vita . 




Q.ueste sono 1© cose , dalle quali convien far giudizio 
chi sieno coloro che se la passano bene e non sono go- 
vernati con durezza . Ora delle persone assennate chi 
v’ ha che non s' addolori sopra le cose che accadono alla 
giornata ? allorché de’ cittadini alcuni ne vede davanti ai 
tribunali gitrare le sorti se abbiano ad avere o no di che 
vivere , allorché dei Greci ne vede di quelli che vorreb- 
bero fare il servigio di mare, domandare alimenti; allor- 
ché vede quelli che prima danzavano in drappi ad oro 
passar poi l’ inverno in tai ( luoghi o vestiti ) che nomina- 
re non voglio; allorché vede t^nte altre e siffatte strava- 
ganze risultanti da un sì sconcertato governo , che fanno 
grande vergogna alla città ; delle quali pur una non ve 
n’ era , finché era in vigore quel consiglio . Questo cam- 
pava i poveri dalla miseria colle beneficenze e coi soccor- 
si che procacciava loro dai benestanti, guardava i giova- 
ni dallo scapestrato vivere coll’ esercitarli e col vegliare 
sopra di loro, i magistrati ractenevan dalle rapine coL terror 
delle pene e col non permettere che rimanessero occulte le 
loro ingiustizie , i più vecchi dal torpore e dalla pigrizia 
cogli onori della repubblica e colla deferenza e rispetto 
loro avuto dai giovani . Ora d' un governo tale che di 
tutte le cose si prendeva cura sì bene, qual altro ve n’ è 
che si stimi di più ì 

E delle istituzioni d’ allora abbiamo ricordate Ics più: 
quelle che abbiamo trascorse , dalle già dette (poiché quel- 
le pure net modo stesso loro riuscirono) facil cosa si è 
1* argomentare . Alcuni vi furono già che udendomi narrar 
tali cose , mi diedero tanta lode che nulla più , e beati 
chiamarono i nostri maggiori , perchè in questo modo 
governarono la città ; ma non credevano poi che voi po- 
teste persuadervi a far uso di simili istituzioni , ma che 
per 1’ abitudine eleggereste di soffrire piuttosto in questo 
stato di cose, di quello che mercè d’ un più esatto go- 
verno condurre una vita migliore. Mi dicevano poi esser- 
ci pericolo che consigliandovi io di migliorare , non ca- 
dessi in sospetto d’ esser nemico del popolo e di cercare 
che la città cadesse nell’ oligarchia . Io però se di cose 
nuove ed ignote avessi fatto parola e intorno a queste 
vi avessi eccitato a creare una giunta di correggitori e di 
ministri , col qual mezzo il popolo fu dianzi disciolto , 
meritamente soffrirei una tale imputazione. Ora poi nulla 

ho 
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ho detto di ciò, ma ho ragionato solo intorno alla costi- 
tuzione e ad una costituzione non arcana ed oscura, ma 
palese e manifesta, cui tutti voi conoscete e sapete esser 
quella della patria vostra; la qual fu di tanti beni cagione 
e a questa città e a tutta la Grecia ; una costituzione 
inoltre da si fatti uomini dettata e stabilita , che niun ci 
sarà che non confessi essere stati di tutti i cittadini i più 
popolari : dimodoché sarebbe questa per me di tutte le 
traversie la più grave , se per proccurar d’ introdurre un 
sì fatto governo cadessi in sospetto di affettar cose nuove. 

Oltreché di qui puro è facil casa l' arguire qual sia a 
questo proposito il mio modo di pensare : essendoché in 
quasi tutte le orazioni pronunziate da ma si vedrà eh' io 
do mala voce ai sistemi oligarchici e superchiatori ; gli 
uguali all' incontro e democratici io lodo non tutti , ma 
qùelli che sono bene costituiti ; e che questo io non feci ( si 
vedrà ) di passaggio, ma d'animo deliberato e con fonda- 
mento, in quanto sapeva che in grazia d'una tat costi- 
tuzione i nostri maggiori divennero eccellenti molto so- 
pra degli s^Itri ; e che i Lacedemoni se si governano egre- 
giamente, ciò nasce per questa ragione appunto, perchè 
sono in sostanza al maggior segno democratici . Imperciocché 
nell’ elezione de’ magistrati e nel' quotidiano lor vivere e 
nelle altre occupazioni vediamo che appresso di loro pos- 
sono più le ragioni d'ugualità e somiglianza che appresso 
degli altri , colle quali ragioni collidono le oligarchie e tutto 
all’ opposto mantengonsi i buoni governi popolari che se 
ne servono . Che se delle altre città volessimo pur istituir 
re 1’ esame , troveremmo che alle più illustri e più gran-r 
di si confanno meglio i sistemi democratici c he gli oligar- 
chici : poiché la forma stessa del nostro governo , che è 
biasimata da tutti , se la paragoniamo non con quella che 
si è descritta da me , ma coll’altra che ebbe luogo sotto 
I dei trenta , niun vi sarà che non la creda facitura degli 
dei . Voglio poi , ancorché mi si dicesse che parlo fuori 
dell’ argomento , dimoitrare con particolarità , quanto que- 
sta sia differente da quella d’ allora } acciocché niuno pen- 
si troppo rigorosamente da me sindacarsi 1 difetti del po- 
polo ; e se poi qualche cosa di buono o di ragguardevole 
eiesì operato, questo da me trasandarsi e porsi in non ca- 
le . Sarà pqi il mip dire nè lungo , nè instile a chj tn’ a- 
scolta . 

STon.Gn.ToM.VI. X 
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Dappoiché perdute abbiamo le navi che avevamo nell' 
Ellesponto, e in quelle disavventure ben noce precipitò la 
città ; chi de’ più vecchi non vide dall' un canto i popola- 
ri così detti essere apparecchiati a tutto soffrire per non 
far punto di ciò che da lor si esigeva , e avere in orrore 
che da alcuno si vedesse la città donna un tempo e reina 
dj Grecia caduta sotto Servaggio d’altrui , e messi perciò 
questi popolari fuori del patrocinio dei patti convenuti ! dall* 
altro canto gli amanti dei sistemi oligarchici apprestarsi vo- 
lonterosi e ad abbatter le mura ed a sottomettersi alla 
schiavitù ? Come pur quando la moltitudine era. padrona 
della repubblica, esser noi che avevamo in guardia le roc- 
che delle altre città; quando poi f trenta s’ impadronirono 
del goverTio, tutto all'opposto essere i nemici che avevano, 
in custodia lq nosrra , e per tutto ouel tempo i Lacedemo- 
ni essere stati padroni di noi ? Dappoiché poi i fuorusciti 
ritornarono e non dubitarono di combattere per la liber- 
tà e riportò Cupone una vittoria sul mare , essere venuti 
a lui ambasciatori per rendere alla città nostra 1’ impero 
del mare . 

Queste cose ripiglio chi v’ ha de’ più vecchi che non vi- 
de ? e queste altre chi v'ha dei miei coetanei che noi -s; 
ricordi? Come la democrazia in tal guisa abbellì e conde- 
corò la città e di templi e di sagrifizj , che anche al tem- 
po presente i forestieri la reputano non sol degna d' im- 
pero nella Grecia, ma ancora sopra tutte le altre nazioni? 
tutto al contrario i trenta e dei templi nulla curantisi e ra- 
pitori dei sagrifizj aver di più all' incanto venduto per tre 
falenti le nuove case (l’arsenale) , nelle qual» spesi ne 
avea non meno di mille la città ? 

Ma neppur la mitezza v» sarà alcuno che possa giusta- 
mente lodare di coloro (dei trenta) a preferenza della de- 
mocrazia. Imperocché coloro dopo aver avuto per decreto 
del popolo in loro potere la città , mille e cinquecento ne 
scannarono del numero de’ cittadini senza alcuna forma di 
processo, e un numero ancor maggiore di cinquemila ne 
còstrinsero a prendere asilo nel Pìceo: dovechè i popolar» 
fuorusciti come prevalsero e ritornarono colle armi alla ma- 
no , fecero bensì morire gli autori stessi dei mali , tanto 
bene però e con tanta giustizia si condussero gli uni ver- 
so degli altri, che niente furon di meno quelli che discac- 
ciarono , di quelli che ritornarono nella città . E di ^uestj» 
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bontà e mitezza del popolo la prova di tutte la più bella 
e la più grande si è questa : che avendo i rimasti nella 
città accattata dai Lacedemoni la somma di cento talenti 
ad oggetto di porre l’assedio a que’ cittadini che erano in 
possesso del Pireo , intavolatasi nella conclone la restitu- 
zion del danaro, ed essendovi non pochi che» asserivano esser 
giusto che si pagassero i Lacedemoni non, dagli assediati 
ma da coloro che accattarono , stimò bene il popolo che da 
tutti indistintamente é in comune fosse fatta la restitu- 
zione. Laonde ne venne che per un tal sentimento in tan- 
ta concordia c’ indussero e tanto fecero risaltar la città , 
che i Lacedemoni stati in tempo di oligarchia a comandar- 
ci poco men che ogni dì , vennero supplici ad implorare 
dalla democrazia , che non gli lasciassimo devastare e schian- 
tar dai Tebani . 

Tale adunque a dir breve era il modo di pensare degli 
uni e degli altri . Gli uni per comandare ai loro concitta- 
dini non disdegnavano di servire ai nemici , gli altri ama- 
vano di comandare altrui e di vivere in perfetta uguaglian- 
ra coi loro concittadini . Queste cose poi io ho ripassate 
per due ragioni : la prima per dimostrarmi non di oligar- 
chici , nè di superchiatori sistemi fautore , ma d’ un giusto e 
ben regolato governo ; dipoi per provare che anche le de- 
mocrazie mal conforma'e sono di minori disavventure ca- 
gione , le ben ordinare poi esser d’un merito transcenden- 
fce tanto per esser più giuste , quanto per esser più care 
a chi vive in esse . 

Per la qual cosa si maràviglìeranno alcuni, perchè in luo- 
go d' un governo che ha fatto tante cose e sì bello, io 
voglia persuadervi a sostituirgliene un altro, e per qual 
fine abbia encomiato cotanto la democrazia , acciocché poi 
se 1’ occasion si presenti , mutato parere di nuovo disap- 
provi e condanni 1’ attuale stato di cose . Io poi sono di 
questo umore che anche delle private persone che fanno 
alcun poco di bene e poi molto di male, parlo con disav- 
vantaggio e più cattivi gli reputo di quel che dovrebbero 
essere ; e questi non solo , ma quelli ancora che nati da 

buoni ed onorati parenti sono più buoni ben c i e più mo- 
derati di poco di chi supera ogni misura in fatto di ribal- 
deria , ma dei loro antenati sono molto peggiori , io gli. 

vitupero e gli condanno , e gli consiglierei a ristare per- 
ciò da simili vezzi . Questo stesso sentimento adunque 
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avend’ io anche intorno alla repubblica , non mi par cné 
dobbiate insuperbirvi troppo, nò contentarvi, se di uomi- 
ni spiritati e maniaci siamo pii giusti , ma dobbiate cruc- 
ciarvi assai pii e sopportar gravemente, se peggiori cifro* 
viamo di essere dei nostri maggiori. Imperciocché lavirti li 
coloro si è quella , con cui noi dobbiamo gareggiare e non col- 
la nequizia dei trenta . Dall'altra parte a noi si conviene di 
essere i migliori uomini di tutta la terra : e attesto c quel 
che dissi non ora per la prima volta, ma molte altre ed a 
molti: in quanto io so che in altre contrade allignano na- 
ture di frutta e di alberi e forme d' animali in ciascuna 
sì fatte, che le differenziano dalle altre contrade del mon- 
do ; il nostro paese poi esser abile e ad allevare e a pro- 
durre uomini tali che non solo ingegnosissimi sono rappor- 
to alle arti e alle negoziazioni , ma quanto alla fortezza ed 
alla virtù riescono e sono eccellenti . E questo è quel che 
si prova ad evidenza dai combattimenti antichi che ebbero 
a fare contro le Amazzoni e i Traci e 1 Peloponnesiaci 
tutti, come pur dai pericoli che corsero nella guerra Persia- 
na, nei quali e soli e dei Peloponnesiaci in compagnia e in 
terra e sul mare combattendo , vinti i barbari , s’ acquista- 
rono l’ onore d’ essere i primi ; delle quali geste ninna ne a- 
vrebbero eseguita , se per naturali talenti non fossero di 
lunga mano superiori. Una tal laudazione poi ninno vi sia 
che la reputi appartenere a noi , come ci governiamo pre- 
sentemente , ma tutto anzi al contrario dicerie sì fatte son 
Iodi bensì di coloro che degni si rendono della virtù de' mag- 
giori, sono poi vituperi e rimproveri pef coloro che detur- 
pano la chiarezza dei loro natali con azioni Vili ed indegne, 
che è quello appunto chefacciam noi. Imperciocché nè più , 
nè meno si dirà di quello eh* è vero, dicendo che cali es- 
sendo le naturali doti che abbiamo , non le abbiamo con- 
servate altrimenti, ma siamo caduti nell' ienoranza enei lo 
stordimento e nel desiderio di cose ree . Ma se seguitando 
a lodare il passato, sgriderò e accuserò il presente con- 
tegno, temo di non disalvear troppo lungi dall’ argomento . 
Che però di queste cose come abbiamo già detto innanzi, 
così diremo di nuovo, se non vi persuaderemo a desistere 
da! più traviare in simil guisa. 

Dopo aver dunque parlato ancora un poco intorno a ciò, 
dì che ci siamo pioposti di ragionare a principio, mi ritire- 
rò per dir luogo a chi .volesse esortarvi ancora di più su 


; 


Digitized by Google 


questo proposito .• Se noi seguiteremo a regolare così la 
città, come ora facciamo, non v’è ragione che non se- 
guitiamo e a consigliarci e a combattere c ad essere com- 
battuti , e a tutti per poco non soffrire e fare quei mali 
che facciamo e proviamo ne! tempo presente , ed abbiamo 
commessi e sofferti nei tempi trascorsi . Se poi riforme- 
remo la repubblica , secondo quel piano cioè che finora si 
è detto, quali riuscivano ai nostri padri le cose, tali riu- 
sciranno ancora rispetto a noi : . non essendo possibile che 
dagl' istituti medesimi non risultino simili e quasi desso 
le azioni . Convien poi mettendo in confronto le loro azio- 
ni più grandi, deliberare quali si abbiano a sceglier e imitare 
da noi . E prima di tutto vediamo di qual animo erano i Greci 
ed i barbari rapporto a quella forma di governo, e come 
ora la pensino riguardo a noi altri . Imperciocché non è mica 
Si piccola la parte che le nazioni stesse contribuiscono 
alla nostra felicità, ih qual modo sia l’animo loro disposto 
verso di noi* I (iteci pertanto tanta era la fiducia che 
avevano nel popolo come era governato in allora , che la 
maggior parte di essi volontari si diedero in mano delli 
fcóstrà città . I barbari poi tanto erano alieni dal frammi- 
schiarsi nelle brighe de’ Greci * che nè con bastimenti 
lunghi navigavano vicino a FaseliHe , nè coti eserciti scen- 
de van di quà del fiume Alis , ma quieti e tranquilli niun 
impaccio ci davano. Ora poi sono le cose a tale ridotte 
che i primi presero in odio la nostra città, e t secondi si 
fanno beffe di noi. E quanto all’ odio de' Greci , voi avete 
già udito i vostri stessi generali . Di qua! animo poi sia 
il re verso rii noi j ei lo dichiarò quanto basta nell© let- 
tere che ci spedì. 

A tutto questo s’aggiugné die sotto quelVottìma forma di 
g.overno erano allevati talmente i cittadini nella virtù, 
eh© nè v’ era irritamento fra loro , e quelli che fecero 
irruzione nel loro paese, tutti combattendo gli vinsero. 
Noi pòi tutto al contrario nè lasciamo passar giorno sen- 
za urtarci e farci noia a vicenda , e delle cose apparte- 
nenti alla guerra ci siamo disavvezzi e fatti tanto obbli- 
viosi, che neppur abbiamo cuore di andarci ad arrolare nella 
milizia se non buschiam del denaro. Ma quel che più conta, 
si è che del numero de' cittadini allora niun v’ era chi 
fosse in bisogno delle cose necessarie, nè chi mendicando 
«da coloro, ne’ quali s’abbatteva, facesse onta e ve -gogna 


alla città . Ora poi più sono gli spiantati e diserti che 
non quelli che han roba : ai quali è ben giusto 1‘ usar 
qualche indulgenza , se della repubblica niuna cura si pren- 
dono, ma a questo sol mirano come possano passar la 
presente giornata . 

Stimando adunque io che se imiteremo i nostri padri, 
e di questi mali ci libereremo, e saremo la salute e lo 
schermo non solo della nostra città , ma di tutti i Greci 
eziandio, v’ho qui invitati ad udirmi e v’ho tenuto que- 
sto discorso . Voi poi tutte queste cose prendendo in con- 
siderazione , stabilite col vostro voto qual vi sembri la più 
ùtile e più confacente alla nostra città; 


DÈLIE QUATTRO GARTE GEOGRAFICHE 
H Vi' ANNESSE A RISCONTRO. 

I_re quattro mjppe rhepèr illusrrafiore dell'Opera i quest’ediVòne «*lj. 
giungono, non si perdonò a spesa e a fatica per rendette accurate il p u 
che ti potesse e corrispondenti all'oggetto. Quella della magna Grecia 
per quella parte almeno che c di qua dal Fato , si ha la compiacenza 
che migliore, ne più perpetra poteva riuscire, irarta con maraviglioaa 
feliciti c fedeltà dal magnifico atlante Che di questa parte d* fratta si 
ira a spese regie lavorando in Napoli. Non e questa la configurazione 
antica del paese stante I* alterazione perenne che induce nella forma dei 
continenti colle «de invasioni innalzamenti o intcrristnenti continui il 
mate nel lungo ardere de’ secoli : ma in difettn dell'amica e da appi- 
gliarsi alla moderna e più esatta per poter mcrret piede a meno sul rer- 
icn sodo della verità . Quella della spedizione d'Alessandro M. che rap- 
presenta insieme la stenda di Ciro e la ritirata dei diecimila , e quella 
•tessa che loda il nostto autore come parto ttr.mirtbilt dell' inc-rfATMhl 
geografo M. d* Anvitle. 

La carta generale della Grecia e la particolare dell'EIfade o Grecia 
propria tono rrarre dall'originale edizione del piccolo atlante che accom- 
pagna i Wajji dtll' AtéURTii . L'analisi critica (Che in fine di questo 
erudirò e bel romanzo ai legge ) della carta generale in ispezìc delia 
Grecia , dimostra la singolare abilità e diligenza di M. Barbi* du Bucane 
che la costruì, dimostra questa forse esser la m'glior carta generale che 
abbiamo finora della Grecia. Deh ! quanto miglioie si porrebbe tendere 
ancora, se di proposito e parte per parte ( sotto gli au spi £ f d’ un go- 
verno che proteggesse le scienze e le belle atti ) rilevarti potesse 1’ anda- 
tura delle valli e dei fiumi, il contorno delle cotte e la posizione dei 
luoghi eoo una serie non inrerrotra di osservazioni geodetiche ed astro- 
oonvrhe. Niuna psrte del mondo v’è che più meriti di essere in questo 
modo conosciuta -, perchè niuna fa tutta quanta e pressoché ad ogni 
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passo più nobilitata da opera esim : e , da nomini illntrii , da icrittoii 
eccellenti , da fatti memo labili . Se di questo paese li avesse un atlanta 
e in esattene r in grandezza punto non inferiore al mentovato di sopta , 
in cui puro meno d’ un pollice d’ astensione si dà a ciascun miglio , 
tutta a norma degli attuali rilievi dalle sue valli fiumi e pianure solcara 
(e ne spiccherebbe dal fondo distiatamente la superficie, e ti avrebbe 
così tutta la facilità di accertare dietro le tracce della stotia e i rima* 
sugli dell* antichità la vera giacitura de* luoghi. La Scozia almeno e la 
Focide state il teatro di tante marcia accampamenti e battaglie, vor- 
rebbero essere delineate • parte così i e la storia più bella al mondo, 
più utile e più intetcssantc che s’abbia, illuminata che fosse da una 
giusta «età e punto non capticciosa descrizion topografica , acquistereb- 
be nell' intuitiva evidenza delle sue narrazioni un pregio infinito. 

Ma quando d'un paese non a* hanno che pochi punti fissi, le latitu- 
dini e le longitudini d'aleune punte o promontori, nè del resto si pre- 
sero particolari rilievi , fuor della sua rispettiva situazione , contcrmi- 
nazionc ed estensione io genere niente più si può stabilir di preciso e di 
certo in pstticolate, tutto il resto è tetren falso probabilità conget- 
tura indovinamento , Questo è quello che si vie* a conoscere collazio- 
nando passo passo la stoiia colle carte , dove spesso si trova I’ una di- 
scorde dall’ altra e l’una dall'altra tacciata di cuore. Se del bulino si 
avesse I uso e l'artifizio, come si ha della penna, mi sarebbe stato fa- 
cile il raddrizzate in molti luoghi la catta in conformità se non alno 
delle distanze che mette la stona, sebbene non par che 1' autore di essa 
{come ti tilevetà facilmente) sicsi studiato moltissimo di rendere 1* Ope- 
ra sua in questa parte affatto perfetra , Nelle edizioni di Londra ai 
trovano inserire due Carte che rappresentano 1* una le golpnie e con- 
quiste orientali, l'altra le colonje e conquiste occidentali de' Greci, 
fatte (si dice) per servire a questa stotia. Io le ho consultate pei lu- 
me in molte mie dubbiezze : nulla ne trassi ; trovai che sono due 
carte da negozio d'un lavoro assai dozzinale, piene zeppe di nomi inu- 
tili e manchevoli dei piu necessari , quivi introdotte ad oggetto aolo di 
smercio . Dimodoché nel dispiacere di non poter dar coti perfette le 
mie come vorrei, ho il conforro che molto meglio serviti per questq 
corro si troveranno i lettori della presente edizione. 

p non bisognerebbe prometter mai catta geografiche, o bisognerebbe 
avere se nqn 1’ abilità di disegnarsele e scolpirsele da sé , almeno 1' arte- 
fice che docilg sotto i votiti occhi ve le lavorasse e a norma delle vostte 
dilezioni. L'ortografìa vi sarebbe esatta ( nomi non necessatj e non men. 
travati nell' Opera non vi sarebbero scorsi, scritti vi sarebbero con più in- 
telligenza c più a nicchio, l’arca vi aatebbe più sgombra e più nitida e 
non tutta intarsiata a mosaico di montuosità fantastiche e capricciose eh* 
moltiplicano il lavoro e'1 dispendio con danno infinito della chiarezza che 
dopo l'esattezza è la dote più essenziale d’una catta, Jn catte topo- 
grafiche o di forma atlantica e d'una scala assai vantaggiosa hanno luogo 
Comodamente questi accidenti de! suolo, si veramente peto che sieno 
conformi alla vezitjt ; perchè altrimenti se questi ingombri non sono 
ritratti dal naturale, anche in grandi carte non fono che ghiribizzi e 
ricami dell'impostura e della ciarlataneria. Questo è quanto mi dettò 
I' osservazione el tiflessO , e che espongo con animo ingenuo, acciocché 
pon si creda esseimi sfuggiti i difetti che altri potesse notate, ed ac- 
ciocché il notarli possa almeno servir di regala aà altrui in tintili 
pccasioni , 
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